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Ma io mi sono illuso , o Signore. IVoo è nn omaggio dj 
riconoscenza che qni le tributo ; è dq noovo beneGcio che 
imploro da V. E. , supplicandola di permettere che questa 
Opera .comparisca alla luce sotto i suoi auspicii , come un 
nonamento della bontà di coi ELLA si degna onorarmi. 

Accolga r E. V. gli attestati del mio profondo rispetto e 
della mia costante devozione, onde mi glorio d'essere 

di V. E. 



UmiHssitno e divoHssimo stTvUor$ 
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sms REcrr:Mzìo]Vr ài Ei^Èc^ro mi 4ìritto^ ernie ro^ 
fiianày o vógh'afn Uire (jli scrini di ì^i r/vel ij/ìurecopiul' 
iù sotnmo ed ifffar^^ettòr/e vaieasi per i'spiefjar dalla cat- 
udì*ail SU& eùniìèntch ùlfé In^dftìfa^ sòn celebrate tròppo 
pe^ dbbisvffììar di e/ìxfi; e da che le utiii^ersità tutte; di 
Ettràpa si accordavùnoM dicharorh ùidssiehe'^ furon • 
te sóle che appaff'^etro'no il vero módo^d insegnare , non 
che appteiì'iere ii DlriHo, ■ ' * *' • • ^ ' 

Mal io quindi non ^ vppù%i (k durdPrhe \il primo' im 
vùtgatizzametiiò h^ troi, persUuso eh^ la lifigua dèlLei^ 
ièh^ come ogni aki^ù che piji itan si parla' ^ non^rpMi 
ben preèfàre ad esprimere ipèM»meni/di un aìxhrè vhé 
dovè conoscerli da^fibri. J/pùòbhco tóticbois e benignane 
mente , massime pel co'nf^orìto tm le patrie lepgi ^dil 
Tùman dritto; tal che ora \ emanriKfiìì òrWe la primk ^ 
diz'one , fni giungono feHoroòe ì^ichùsie picche né W9i 
guà una i^o^Mw stampa. iv* \.. ■ <.. c^vìmn'* 

Ma tùkndo io far dosa (frafa^sempf^pp^'ù à ctd intéH^ 
de a questi stùdi, anziché limitamii a ciò ^'offrùtt^k^ 
varo piéuiUe"^ piò copiò. ^ì) e nuov^ più chèrifhttoìMU^ 
no negherà dovérsi ad EfNEèùroia^fl^ria di eès^fé^sfs'f 
to egli il pt'imoà softhporj^e àlMtigoh&s» farrrhe d»tié 
scienze esatte, u)7a sefe^r^xa^'òhe éiintf^a' tempii suo"/ ^Hd^ 
va ttm^idiè^ata guàPHmitaM^n^d^diund'sèrie^yii'pt'opO'* 
sizÌ0nt affatto c0fin^s^ ìj*^ hi^o^ ed"{mniMtntisi\v( P^^^ 
oficfinài^' idee\ 'm»'^ eh^sido^stta Opura^versa wf&^'of 
ath saté'tnkMerié'éìfò^sìt ^èllé Imtkaxi^ni^ghiàtiìaàtn^ 
e gli éUBém ecf^mi^fi^^di cai é ^dì^rna fatenh tietùl9rtt^^ 



*''• ' § » M ■»'■»■'.-«••'■ 



fr cnej ossero trattata col metodo medesimo le molle at^ 
ire che diffuiomente rinven^onet rteUe^ Panj)ette , e le 
ynali unite ad esse , sgombre da quanto linn d inutile e . 
di superfluo , fprm^eóierpjin corpo, di d/rit(o difivi' 
dente utilità. Ecco in breve '^uavia si é ora ardito e leu* 
tato, non senza lusinga di ben meritare anche questa 
volta dal collo publ^lico. Si san dunque esposte le teori- 
che intorno alle usnne, alla (iole, »lle ipoleclie , alle resti- 
frizioni in inlero, /»(•. ec. con lo stesso ^liseyio che domina 
ndcomento dall Etneccv* fatto alle Pandette , e con 
l orline medesimo, per quanto si è potuto., che è serba/o 
nelle ^ue REcrTAZiONT. Il qual divisamento ha quindi 
fatto si che siensi dovute riunire nuove e più ampie giun* 
^iein guanto alparalello tra il diritto romana e 'tutte le 
parti del Codice per lo Regno delle ^ue S/cilìe /. e 
a tal riguardo posso dire apertamente che ne cure ;ì. hì 
^oUeeiiudin* si sono risparmiale perchè ne risultasi nel 
iniyliov modo possibile un trattato completo delle dispo- 
ei^'^ni /egislatioe vigenti al tempo in che scrivo. £ per 
qiue'^io^auùora.è sMo mestieri di cambiare ihmmero dei 
titoli e de paro trqfi che\^ineccio avea adoprati, e Sfguire 
tfin ordine noo^'o , noverando i titoli ed i paragrafi ag- 
-giutiii^ Ma per non omettere quei numeri che eranQ nel* 
f^p^r^ originate e ohe corrispondono alle altre ediuom\ 
ir/tf serbalo il numenf antico de' paragrafi deli autore ; 
parendolo accanto cUnostrQ tra due parentesi; di, che 
\sÙ3i il lettore particolarmente avvertito. 
. Per le lì ecit azioni si son seguite le tracce de* sor* 
pienlissimi professori di Lovanìo , i quali nel iySS pu b- 
bucarono una seconda edizione ^di tuli scritti aelf auto*, 
p0i du }09si\con somma maestria ritoccati ad oggetti di 
ló^/lf[ere,le ri/x^ti^ioni e le prolissità in che , per daside' 
nio'di soverchia chiarezza i era egli talvolta incorso. In 
forma, poi di appef^iae è compreso in siffatta compila^ 
$ao^e,^ tradotto ed^annUato, il Manuale Juris di Go^ 
rOFMSBOi capolavoro di giurisprudenz i e che esibisce 
can^ impareggiabile dottrina in pochi detti tutto l insieme 
delle, leggi romaae : tal che riuscirà coai più accetta q^C" 
sCOpera , mi auguro , anche agli esperti intenditori di 
SHriUo* È tutte quelite moltiplici lueubrazioni san daau- 
teutduM società di diligenti e laboriosi giureconsulti :^ 



( '« ) 

fra i quali professo in parlieolar modo tamia rièono" 
scenza al xig. D, F. P, Ruggiero , per aver regolato e 
diretto il lavoro , orriechendoh di note ; al €Ìg. D. A. 
Cagnano^ per la giunta delle materie del Digesto^ tra* 
lasciate nelle Insiituia ; al sig. D. L. Morgagni , per la 
versione ed annotazione del Manuale Juris di Goto* 
PREDO ; ed al sig. D, N, Vinaccia per la correzione 
seiptì'ifico-tipografica. 

Quindi confido che mediante 'quesi Opera tola si pò* 
irà imprendere fra brevissimo intervallo la romana é 
patria giurisprudenza^ senza essere in obbligo di tornar 
fiù volte sulle cose slesse , e di svolgere m^Ui volumi é 
moke opere scritte con diverso stile e con disegno diver- 
99, Jccelto almen'ì sia il mio animi dal colto pubblico , 
che nel concedermi la sua indulgenza^ s avveda come lo 
Stabilimento dell-/^TSNEO^ surto con lieti au^picii sotto 
il governo di un savio RE, protrttor sommo d^lle scien* 
ze e delle lettere^ procuri di mettere alla pur fine il no- 
^tro bel paese nel caso di gare igiare per questa parte 
dm le più colte nazioni^ e di far scaturire dal suo seno 
una sorgente di prosperità e di gloaia. 
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IjiovANNi «roWliéh HetneekeV'1fltir>fer'ito 'iTtf/fttfèww^^ 
Uflcqtve t<i El?émèef^', '* villaggio del diicalò (li iltembur^^^ 
il i6 selt^ìDlre ffiSf'; da Michele heirierk» ,\'boitìó'(Iotófo 
di non cotnotof (BlenlÌ"**^e'Di>rotìeà-Prttfferi i ' ' ' ' ^^ '^ 

Pafesò' la 8iia fartcwllfttóa «^(o rnstfnziÒDe patétóà'; e 
Ina\g^ad(i•chè•df d»6GÌ^7)t]i' avesse pérèijfld ti patffef y^p6l4 
termìtiò io' bi^v« lo^> stùdio deiU prìma'è! séfcotì^Aà iflàH*^ 
De!le éùooscen^e dèlia li Bg'(m '§k*écàf é latitila Uf^(b'ri*vdoi9, 
che -intendeva os&ai di'teggiert-'^li'iittlori^i- j>iQ ffrflìtìtr ifóf- 
nooa e^r altt-a UngofaV Ouélir^'^f ^ciri pHi'vi dUetftWV'e?^ 
iieilà ptìmà àmafi&^'n&ÌHrd&; l»'Lti^i^rio>' ^efll^ kèòAiflk 
P.ànlo , Terenzio , Orazio , e sop^atluUo Gcerorfe.^.JìéìSe 
allre^rud )))rdfo|idòi^»àdié (Mi^^ilosè'feif'^'dfèlfìiflMS, e 
dtUa >l0!liBriHarft' da\i^a. Appréìe ^éé4ld^ Ble^ée •feMpc/^ 
primi rodimeoli della liogaa ebraica» che io seguito Aìl^^nb 
imparò'id L^fiàWèi'f frat^llfy tB{iggk^èliE>fna'rrdòf|{4^f6g8 
per" udire 6ioYbODÌ ^horid^/'ft^hèiirbé^g e^Ifitsonfd^l'oHi. 
oiasio che «Qo (Aaosd iMÌ<r^4»dÌ8'V*kiftegcÉivi»0(f'tatédil(i^à, 
U'filowfiaeU-sltoria^-saoraJi .'. :» ' . ./; -.i h. -i-';, ani jva 

In qnesianudraiqJttB, avidio d^MrtnfOQey^^ogOtlstfd'^flo 
le tracce non solo de' grandi uoiniui teste iMtfitati ^ 'ifia'Mi 



molti altri 000 locno celebri : e è\ striiist io parlicoUre a- 
micìsia eoo Beth^folierg^, teolcij^ flftnsrajtp esitoio. Lo 
ttudio 800 prediletto io quel tempo fu la storia ecclesiastica 
e le aotichità , di modo cii^.ooa. solo lesse i classici jaoticbi 
e oioderoi di tali rami delle cooosceoze umaoe, ma oe fece 
aueojcad^glige^triiijlL ertaci. r,9gÌQPati.^Scrisse io .quell'epoca 
per pòro esercizio glovauile alcubi abbozzi ; De nominibur 
Dei abscondUU ; De aetale mundi : De Jovis Ammonii 
origine^ ed altre cose di vario argomeolo. Feto allresì una 
profonda leltura della storia ecclesiastica del Cardinal Baro* 
DÌO, sulla quale compose uo grosso volume di osservaziooi* 
Qual 8Ìa slato il profitto che Eioeccio riceva da tnl getterà 
di^ilodii^ , j^i polrà giudicar^ dullfi,djsserta*ig|ie che pqbblì 
caipejOte l^sse in Lipsia nel lyoi. De habiLi^. etif^ignibua 
4f€^slolarym ^ao-erdalalibus^ Questo saggio de^aioi |alt*u- 
lì gli valse il primo grajdo degli'oj^orj acfademìul^ 
^, .So^lppo^tp aji esiline magistrale t)^*|ìlpsoG , y\ vi ilialiose 
rlf^jgli altri c;aO(lidali-, ^,fu oel 1709 io$iguilp>dcgli>QQOri 
^el, iqagis^ra,. filoso(ì<:p. Ciò oltt^D^Ja , si diede coti jitollu 
lirdora ajlpj^ladio cUlU erooologia, ed io: breve divofò te^.u 
Aqcr,edita,te opfre ^u lai,. materia^ iCq^)e queljle di GÌMiie|»pti 
iS^f^l^rQf ^\ Cal,vidic>, Petaviòi^Qodwel, Usfier «djarltH^fieU 
If^j^uaji opiei;fs trptvp moliq da c«oj9Mrar(0'«/^.eudai:e e cor« 

/•fflge^^^r .::^ :^!' • '. .0.' i .: . ^' ■ . .- ^ ..•.-•' 

.^ .C!ai.M i fiivoj studii. iui^ipsi^i, sj.^9frcU6 p^rfNOcp oeU'.Qtto 
Aifrieiljicaire,;^ $j 4^i^ò:iiuiftili .ioii^faiiieui^i %lla;gi|urÌRprb » 

: Paf^ò aM^iW)^ M^^'upiiifr^Ùi/di tlalle^OYe/^ljdip splU^ii 
ci^lqbre Stfyjrj[*^Gb0 duf;|iM:ei8ua,.ao>ic,o. .§otiv t««* p#l^«^Ut^e 
fi'iflDppsaepò^io;(brftv<i^eltaii99Ìei»ardei>diri)io,., e ineocuiuciò 
ad iosegnarla privatamente. II. eoDcorao df gli •Iiiile4a4i Tu i^, 

. I^ct^ 6cfr|!ft«iò JAo»^.&«petlariva ^je^'^Yurnm d* iavititu dc^ 



(TII) 

Medìaolto uo cerio ile B*eltr fu oel 170S '«fegato al^ 
lordine filosofico. Apti dopo lo studio cofi tinà pubblica dìs« 
«er/42iooé : Ih genuina patwùcUù> C Arisii erajx^ìntmm 
m's el inscriptìonióus antiquh -iUvétrata, Ir) questo stieèsò 
imfo ÌQtrapr«ae un serero studio delia oùmismatic^ e del* 
1^ aniicbifà, <;be io seguilo non potid gti giovò nello ivilup* 
pare gli el^iiieali delle varie parli delia glurìsprudeova « 
df^e seieoze filosofiche e teologiche* 
f Morto nel 1710 il jsoo prcceliore e benefaffore Sirytk ; 
e oQorò eoa uoa orazione funebre la memoria. Scagliala-' 
il di nuovo Tiuvidia ile* suoi emuli, tenlarono impularlo-dk 
errori teologici ; e se ne menò tale rumore , che coDveDDe 
al re d'impur loro sìUjsxìo. Iu tale occnsiond Eiaeccio puk« 
blicò U dissertazione : De verae ftihaeque sàpieniia'e 4fÀa< 
raeieriàusj ed immediatamente dopo ne fece compaiUro iiuu 
altra : JDe incessu animi indice. NelPaono segueote oeroò 
di smascherare il carattere degl'ipocriti e falsi-cristiani cqlhi? 
dissertazione : De philoaop/ii^ semichneliania, 

A?eodu TEioeccio acquistata gran fama di iiiòsofo e feo« 
logo per (ulti i prei^deoti scritti , volle far note le sue prò 
(onde conoscenze io giurisprudenza; e quindi nel t*ii%^-^> 
aeudosi presentalo per farsi aggregare all' ordine de' g^irr* 
coiisultit lesse una dissertazione accademica? /^ oripneai- 
fue indede juriedieiionis paltimonialie: nel 1 7 1 7 -pnfvbli- 
co la àua opera : Arètiqmtalum romanarum jurispi^udèr^ 
Émm tUuÈirafU/um hynèagma , coeì aridameule accolla clur 
in breve eLbe piìi edizioni. In seguita pabblicò l' opern* d) 
TomiDasio i DeUueaUokistoriae juris^ chearriocfaì di im'^ 
assai dotta dissertazione dichiarativa ed apologetica. 
' £ioeccio in Haile looslrò ancora le. sue yaste /:oaQsceozè 
oeUa liogaa delLa^^ib allorcifè • ^ volendo reprio^ere laoìna^ 
Bicralestdotcao oiuibrica di- scriver latmòin qoast tiitlìgli 
ilemacuii del suo secvb^ poibiicòi FumlémHntaaìiiicui^ 



n • 



(im) 

//oriiir.». opera jcbe fece mollo rumor ev« e&e il oeiebfe Mtluia 
GesQ^r QOQ ebbe a sdegno di aaQolare« f i ■ '"^ ' 

• .l)lel J.791 fu Qoàiìualo professore di giosisprudeiìta'cbt 
JìIoIq di csoBsigliere di co»te. L' afiBueoza degli ascoltatori 
alle sue les^iooi e le frequeoli opere obe andava pùbblicao* 
do ., ^uoi^Qlavajii seitipre più la sua ripolazione. Nel 17^3 
gli Siati de!l^ Friaia lo cbiatnarooo eoo onorifiche e van- 
taggiose condizioni alT università diFraneker : nella dimm 
ci^ta aprì la.soa cnltedra col discorso : De jurisprudenn 
v^ie/'um Bomanorum formularla, ntibusque^ quibùs fiè^» 
g0lÌQemlia exfdieabant^ solemnibua. y^^ 

•jtJl^elJasqa' dimora in Fraocker pubblieò varie opere ,« «C^ 
Bpfecial mente :! E^emenlajuris civili»' seeundum ordinehi \ 
I^iktiit^nwn et pandeelarum. . • '^ -. . 

iyel/Ji725 sì polito. a villeggiare in Amsterdam , ovefeo» 
la c^fidaeeiiza del celebre Bytikeisboefa, ed ebbeTinFi^rtilaio 
di iperderivi U moglie.: . )< '».< 

Tre anni idopò il suo soggiorno io qoellé contrada , il ra 
di JPnossia Io dcrtermioò ad. accettare noa. cattedra di dritto 
a Fraocfort ^ll'Oder.. ivi pure si fece dislioguer;e e aoaar e, 
ecootento di tal situazione, àveadìvisfilo dr non muiar piii 
soggiorno. In ^questa città st.slrinse inlimftaie&le io aiaiciBia 
col. eetebre gtHVreconaullo Cristiano Gotofredo Hafftoao; 

: Giuato a Fraacfurt non ancor libero dalla .^lalatiia eb^ 
lo.a.vea assalilo nel Belgico, aprì la soa cattedra cai discor«^ 
so inangurale: Dejnreennsuliiisémidoena^^até^is^ue-eut 
tàmpauei hoeUead^ vemmjtkrisprudeniiae'^laudempervif^ 
mani, Varìi scritti pubblicò ia^ qiiesta .citlà , ' e. paricaolaip- 
mente: Eleménia pkilosópkiae rationalis' ei tnoratié'^ M r« 
di Prussia , per preiaiafe sempre pio iitaUòli drsr celebre 
peofessore y gli icooferì nel lySi la dignità di. Gposigli^e 
iótioio; e nel 173S l' obbligò quasi-, per foosa ad esentate 
Bell* aoiversità di Halle i suoi laieaii « josa appena giooto ; 
terminò gli elementi del dritto Romano e Germaaico. 



lo quesfoltima cillà ove pubblicò luUo il resto delle ope- 
re sae , di cui ben lungo riuscirebbe il tessere il catalogo , 
cesso di vivere si dotto e grande giureconsulto oeiruUioio 
giorno di agosto ly^ii neirelà di anni 60. 

Avea menato moglie nel 1716 in età di 35 anni, ed ebbe 
Ire figli, due maschi e una femina. 

Fu io corrispondenza letteraria coi più insigni giurecoo-* 
salti tedeschi» olandesi, francesi e italiani. Poco prima della 
sua morte era occupato a riunire e ad illustrare i tratti che 
aocor rimangono dell* Editto perpetuo di Adriano , [lavoro 
che restò abbozzato ne*sooi scrigni. 
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5 I. OTTA là storta def'roMano dritto , prerldendo norma 
dalle principali rivoluzioni deifo Stalo , Va divisa in tre eti* 
La prima è qucHa dèi re , il cui governo fu monarchico , ma 
temperato e modifibato da una forte aristocrazia. La seconda 
eCà comincia con Bruto e finisce con Cassio , nella quale si 
Vede là lii)ertà sempre' fluttuante tra le discordie degli ottimati, 
e dfjlfa plebe'. La terza e quella del despoti^uio militare , che 
comincia dalTepoca , in cui il popolo romano , stanco dalfe 
civìl? discordie^ si rrcoverò sotto l'impero di Augusto , e fini- 
sce colfa caduta dello Stalo. 

§ a. Essendo slata Koma m origine una ròlonia di Albani ^ 
gli abitanti di fessa cominciarono d regolarsi coi costumi della 
madre patria. Romolo poi sanzionò le^gì tali ; ohe possono 
considerarci come enian^-izione del dirilfo nainiaiV. Altre nti 
a*;giunse Nùma risgùard'anti il gius delle genti, è le cose 
sacre. Anco 'Marzio intrcrdusse il diritto Fecia|e , e Servio 
Tullio, ultimo re legislatore, getto le' fondamenta stabili della 
romana costituzione. Fu egli che sanzionò quelle leggi che 
«tabilivano* e distìnguevano le persone e le proprietà , alle 
/]uait 1 re stessi doveano esser soggetti V ^ <^he contenevano i 
^é'rmi di tutte le istituzioni , che quindi nella repubblica 
«hbero svilùppamento. ' ' ' ' ^ 

' S 3. Giunìo Bruto, rivendicando la liberta de* padri e degli 
ottimati dalle usurpazioni del ì^uperbo Tarquinio, restituì a' 
flliOÌ prnicipii la repubblica ,' e fece che , iti luogo" di un re a 
vita/ fossero in seguito nominali due re aristocratici annuali , 
appellati consoli;. Le leggi regie "furono aln>lité nello stablU« 
mento della repubiìlica , o non ebbero più vigóre 'bòi ìnaticar 
idi quella autorità che ne' eia il pritrcipro ed il i^òste'giib. Mblfe 
ifitahto dfeàse, uniformi' ai' costumi primati , ed alle politiche 
(Credenze ile' Romani , cdirtinuarona ad avere osservanza , s« 
ii6u comìé leggi scritle',almeno come semplici tfcu.suiludini.NeI- 
l'ttffeivallo pertanto de'sésialit!' anni che passarono tPallo sta- 
bilimento della repubblica alljl'legfislazioiie dircemvirale j il 
t>opolo si regolò con uVj"d»ritto 'insertò , c^urecjtiellùr'X he 
..:-i- '-•va^tìalié consuetudllii* pacche da leggi- f>r€CÌ!>e. ' '^ 






/ , I • V < - . • ' 

S 4. Le leggi rrgie , e&pnUì j re , furono da Cajo Papirio • 
o PapisiOj come altri dicotto, raccolte in mi solo libro, che poi 
>er80 la fine della re pabbHca' meritò iicomenio del giure- 
consulto Cranio Fiacco. 

$ 5. Liberati i patrizii- d»l^tiaiQr di- veder nuovamente la 
Homa rultimo Tarquinio, cominciarono ad angariare la plebe, 
Ja quale, a tutela de'suoi diritti, prima ottenne il tribunato, e 
poi , dopo lunghe discettazioni , la sanzione di un sefì^tbcon* 
su Ito^ ordinante Ja !Qompi|aziip^e . di/un^ . Ugi>|a^ip/ip kertfi > 
upifórme ^d obbligatoi:ia p^r iuiti.. , , ;, .1 . 

'Tre legati furono spediti ji^Ua Magua Gr^e<a e n^Ua ]$lleniai 
^.raccogliere gi.i .statuti più preclar^^ l^orninarpn^^ n^^gV^ir^jf 
di vin potere esclusivo che .di t^le^compilazÌDuesi o^eupfis^ero^ 
cprae di fatti fecero, teiieo^o presenJeriquantQ i legati avjexaj^ 
Delle Ipro peregrinazioni, raccolto, nonro^no,cbelje,af|^ccdentj 
kggi, regie , e gli statuti municipali , ed ajtre, nuove f.eggi.f^g,- 
eiuji^nendo j sicché in,,, dodici tavole Irov ossi tutta Ifiipm.ana 
TtgisFaiione compresa , le quali poi fi^tofip spmp.rf cousideralf 
come le fonjti.di tutto .il,dirit,to si p]ubbJÌ90,,..che.priyptQ, ; 
' S 6. Non bas^ qhe Siianvi Jeggi, sp la scienJ^av^pi Ji^'wii^.^Jf* 
Politica,, della illosc/fia e della, storia, nqn si ^ccj^pi a^ar loro 
q.u<?l,spso ch> n^egiio. conviene» eich'fi,, potrebl^e, essere. pspiuo 
.a^prjma vi^ta si per la .jmperfeiioae del.lingna^iqr:, cpnqejpe^* 
lo Cftmbiamento delle cir^'osUme.. Tale sciem^i a^dfmana,asi 
Giurisprudenza tir^ in. Roma. fu p.roCessata,jpfim?| dal cplieg^ 
.dei pontefici, è poi, dai più, distinti tra^i pri.vati.cilla.diof,C.ome 
li magistrato negli affari pubblici,, cqsi i giu^ec9ns^Ui,^PlpU• 
.caYano leleggin^' privati, cfoè. teslaipenii, contratti, co^jfl- 
.l^zioni,.ec. Il ipodp pe^ò più sol^fjne cqy cui seg9.ava;)ajnlj^t- 
prelazione delle leggi-era la disputazton& net JFV>r,o,-,, la .quarjs 
nyex^. luogo tutte ie yo^te clie^ manifesta n.dosi nelle leggi 4jual- 
cfte rilèvaute difficoltà ,,i^ giureconsulti si, cougregavi^nò;„^c 
dopo mature discussioni ne fissavano il. seta^o vera e. genuino,, 
esponendo al pubblico quel sen^m|^nto che ,d^ll^>^Jnagsi<Jir 
^partedi essi era stato approvalo. .. . j^, ;; ;. . :* ; 1 

.*J 7f pai giureconsulti atpeciaJmente ferivano Jeiaziooi fji 
Jeg^, su quali veggasi il titola 2.®^ df^l^prirng l^ùfO it^ /?«C>- iLv 
! ,QfjÌE^te azioni di leggfe , e. questi atti legittimi, ^^y^po, in qvi- 
gine noli mi soji patn;cii, e pi:opri^fuente al coUpgip (Je'P^Q^t* 
%i , i quali con tal mezzo avevano un, domìnio. riiorale,^^! 
jreslp 4^1 popolo. Avendo uno.di.esii, A|ppip. Claudio « fWPJ" 
laiauii tramato di queste fprnjole, e de*gio|-ni..fàsti^,nf^S.tM, 
il su,Q fsegvetario Gqeo jlavio lo jnvojò , e. Ip rese pubbli Qu- 
indi sursc diritto Flaviano. In seguito, e peixbè affaivi nuovi 
si presentavano , e perchè i t^atnzii ccrcavauo di mantener 
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qQtH^iiilliftt»* che per opera- dì Ftavìó vrdeaniì ifuggiie ; 
uvtswé Strinole furono Trifent^té. Ma quelle, non avendo ólie- 
palo bti pili Mici succeaio delle prfme, furono anche pubbli-' 
calè da Sesia Elio Cnto, donde ebbe origmc ìt'dirìtto klittno.'^ 
5 8. AMe'lfggi dircemvirìli seguirono varii senatuconcultj , 
e i^and4* la plèbe «bbé parie al goverrio Seguirono iplebìici ti, 
t U leggi projìnaMfatfc détte , del òbe ii parlerà al itt'ólo te, 
tondo di questo libro. 

■Jg. PìnJlmenle unA gran parte dèi djrìito ronianò in tem^ 
della irpubblìtià jtnWà fórinàto dbgli editti de'pre lofi, ossia da- 
gli ilatuti chei prelori all'enirar in magistratura pnbb1ica*an(> 
■Al mddo che airebber tennlo nell'ammiiiiilrar la giuslttla, 
- S ib. La storia della gi brìi fra denia flotto gl'imperadori, 
SóddlTiifeii in ire periodi t il primo da Angiiito ad Adriano , 
il iecfindo 'da Adriano a CòsTantind , il teno da Costantino a 
Gioaliniano : giurisprddenin antica , inedia e hÓTisaima. 
■ 5 '*• Aagus'o nieftle camliiò nel diritto dì laniionàr k 
Ifcggi'.' Quindi sotto' it tuo impero fediamo adoperato' per le 
te^ì GìaliK ed altre lo slesso rito che usavaii in tempo dell^ 
i^èpttbblicì . Però «alle che' potessero' rispondere intorno al 
ìlirittd,' « i' magistrati da queste risposte non potessero nel giu- 
diealM sllOTitada'n! ; ma il potevano folo coloro a* quali 1 ini'' 
pcMore F avesse permesso , affinchè, ligii di luì, colle 'loro 
interpi^tttioiii ravvicinassero gli statuti rcpabblicaoi all^t' 
nuota dotainaiìOne. ,^ 

'■^S''*- *T>«M'tisi r Romani al principato , potelte Tiberio 
nilirer'irc i cMnilH' e campò ad patres , 'cioè riunire ne' Soli 
sMatori il diritto di sanIiona^ le le^gi , èhe pria ai tre ordiui 
dello Sifto apparteneva. Così continuò fìoo a Caracalla , da 
citi fu dc'òretBlo che 'i senatoconsulti avessero vigore di leggi 
"tei qnavrdo'veiiissero approvati di un edilto d«l principp. 
'■ 5 '3; Da Adriano cominciarono poi le costiluzioni de'pri"'. 
tfpiVe sotto il suo Impero 'fu conjpilato l'edìlLo perpetuo , di 
bili pAfleiYmo nel snddeito tii. a. 

l i4. Essendo Rn da' tempi di (Costantino la religione cri- 
ittanadiVetiiita quella dellci Malo , nuovi costumai s' inlrodbs- 
tércr , e di nuove It-ggl fu d' uopo. Quindi à ijiimisura' raoiti^ 
pHea-rorisV tè còstilniioni de''principi , t,anta c^e diedero ina* 
tertaM tre codici Grpgoriahb, Ernlogeaiana e Teodosiaiio', 
r ultimo de' quali , comentato da Dionisio Gotofrédo', e copt- 
preiò in Wìibluihl in fogim.' ' 

1.1.5. Dajt«..rapida eipa*iuon«43«ll«diver«eipeeiedel dtrtttv 

romano si giudii:hi di qu^nlq peso^dovesae etserae io-slndio^l 
soli libri de' giureconsulti asc-odevana a duemila , cotìcchè , 
«I dir di Eanapio, formavano il carica di molti cammelliXU 
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self nta ò^\ dlriitoi ehft n^*\m giorni /d«jl0 rippobj>Uaa firev^'in^ 
nàbato alle priqff^ (iignUà.i MaNÌLii, i Servji jq. gli $ce vola, ^Okijk 
era più coltivata cheda'<;u.9Ìlibertj.Fu|]|er(;iò#ti|aiaUG099 809»^^ 
mameote giovevole alia repubblica s^ iulUqi|Qsti^enEil|ri'^arii 
dèi (Jii'ilto roninno Cossero stati, riuniti in.ua^l (CP/*p(^ f«i ). 

J r6. (1,2}. Cicieron^f ^1 dir dì Ai^io-QelliQ, si era |i!ro|>aU9 
di ridurre in un sol corpa di dottrma le voluminose compi v 
Jazioni delle leggi. . , . .,, .; ,, 

Il gran fonape;) T. avrebbe^e^^ilo^, j|e , .^P94<> Ifidoro , 
non ne t'osse stalo distolto da.suoi.Q^A''attpri,, Ma au piò haM^ 
ci è stalo trasmesso di positivo. . .,. • . ; . . 

Giulio Cesare, dice Sveloriio, nominato .dittatore perpetofo^ 
ii'vea ritoltilo di classificare. jn un o(*dine me^odicq tutte le 
leg^i disperse n^lle immense co.m pi la2ioni del diritto. l;ia„m<)rle 
preveofie. il .suo lòd(ivore dispgìio di. (fì^'a^are un'<^pfsr^ «.iCbe 
I imperadore Grtgs(iniaùo>s<'gui quattro secoli dopo, ..> .^ri,; 

,$ i^. (3). Giustiniano era di oscula ongine*Kato da ignobili 
parenti , Ili adfOttàto da suo zio materno. Giustino rilhrico i^ 
quale; elevatosi colla smai braVi^ra e pru^enffi ali -impetro,, api^t 
a suo nipote un ascendo facil^.al trono. Un re|fno di quarao* 
l'Ianni , óel^bre per le grandi azioni cb.e la segua la r^onp.^.h^ 
renduto Giustiniano sMperiore a' principi suoi predec<;isori. % 

Procopio sòl tanto, fra gli ànticbi i)ÌQg^a6| si è elevato^q^Jj^tro 
gli elogi cbe in altre s^e òpere gli a.vea prodigato. Np'si|QÌ 
Aneddoti lo'rappresenta un principe senza geoiO|a varo, empio, 
domioa^to. da' capricci di pna cprtig^^pa che avea tqlta.dal 
teatro, e brnttato da tutt'i vizii che disoporaoQ T umai^^M^. 

Qualunque sia la gravezza dì t.ai rimproveri , fc^isogoa cofl*- 
vènire che questo principe gli ha farse meritati ,. sino ad qn 
certo ségno , sulla fine del regno. La posterità gli perdonerà 
difficilmente le debolezze della sua vecchiaia , il cieco, amore 
per Teodora , illusso « le eccessive spese , e specialmeotc la 
instabilità ^el suo carattere : seppe almeno eontrabbibDciar 
tutti questi difetti con grandi qualità t e.pon, titoli cha gii 
assicurao la gloria di primo principe del suo secoio« .. , ; 

J 18. (4) L* impero greco, debole avanzo della graodeccii 
romana, era minacciato da imminente caduta , P Italia), ]« 
Spagna, una gran parjbe della Francia « erano state qonquistaite 
da' Goti ; r Affrica in preda a' furori de' Vandali ; i. f^ersi 19Ì7 
naccia va no r Oriente. .1 

Giustiniano raffrenò le usurpazio^ni di latti qn^ti popoti^; 
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.j^]^^<v^r-r»#- iiktoit finii V, l\^(fricji rtc9n<|uilta.ti' , e i vurrn 

l^ccxati (b lotta 1* Ijtatia. ^ .. ,. . ., 

^ 19. (i 5). 1 felici successi legUlativiidi Giustiniano non 
iurofi c/nari meiio de' miUtari. liicdi^icò dieci igiiirecan«idti di 
suiemare ì\ c^o^ delle ifggi allora esi-itenli. e pubblicò liei ,5a9r 
un nuovo codice cornpq>U^ delle sue coslitiksioiii, e d^^iieH^ 
de' «uo'ì predecessori . ^ - ( .. 

Prima di Giusliniano «eist,evano tre compilazioni eelebi:iv 
lotio il nome di Codice Gregoriano * Ermogeuinrioe Teodo* 
frano. S«;i>llingio ha tratuso: nell» sua Junsprudentia Anier 
justinififianea lutti i fra mm. Miti, che c«^ ne restano, , 

lì Gregoriano, cosi detto da un. tal Gregorio che ne fu l*aa* 
tore, comprendeva le costituzioni promulgate da Adriano Qua 
a Diocleziano e Massimiano. L' Ermegemano^ eoa .noiol'^to 
anche .dal nome del suo compilatore , era quasi, un snppjeH 
mento del primo , e comprendeva anche quelle costitoziooi 
che Gregorio a vea tra9a,nda le; nella stia.rompil^Aione,, 

11 Codtce Tepdosiano conleii^ya le eo^lituzioni di TikkIpsii^ 
il Giovane, e le lettere o costitmioni dt;grimperadori cristiani. 
Questo Codice , benché non intero , e pei*venuto fìuo a noi 
recita u rato e cnment£^lo da Giacomo GolofVeda. - ) 

Non di>bbt*si conl^ondere il Codice promulgato da G^ustinianp^ 
nel 5^9 con qucllp di seconda edizione, Cod-x repetit itxpptp'. 
leciionis , che è di un'epoca più recente e fa parte del ^lorpo. 
<ie\ diritto. Conviene inoltre osservare che qaando Giustiniano 
cifa jJ Codice nelle sue Inslitutauon intendecheranlicodel 599» 
<i non quello della seconda edizione pubblicato nel 534 9 ^^ 
anno dopo la pubblica /.io«e delle Pandette e disile Insti tuta. 

$ 30. (6) Le Pandette o Dig^Uo , terminate in ;lrit anni t 
furono pramulgate nel 533* . . ,/ 

Nelle Pandfitte si trovano riunite lolle Ip depi^ioni p le ofir. 
uioin d^gli antichi ginrecdnsu Iti* Siccome il Codice non si. cpm- 
jicine che di coflttuzioni imjieriali, cosi le Pandette sonform»** 
di deciMoni e d\ fraoinKtnti r.icavat^i dalle opere di GiujiauQ , 
Papmiano , Ulpiano, Paolo ed, altri celebri giurecpnsulti.; 

il termine Pandette, è di origine greca , ««v^f^oM»* ti^lt^ 
4^ontenere, Di falli racchiudono le controversie p |e decisioni 
tutte che hanno occupato i giureconiulli romani^ le q^ali , 
perchè raccolte cao metodo e classi/fiicate sotto titoli distint|i [. 
Ji^n dui pari il nome di Vìge sto. . . ♦ . ■• 

A diff ren^a delle leggi del Codice, quelle del./)/^tff/iO, ^ebbe^ 
de^^uiite da sorgenti fipes.90 vari^isfìme , soo |Mir nondjmenp fra 
loro coerenti ; e talora avviene che la legge seguente dic^iferav, 
quella t^he prepede.^tiir e^iapio , .le leggi 18 ,, 19», *** » ^* » 



at e ^^^òet'lKjgtSÒY^loìò^^'yr^óW'aiértùy^ non htnno «Ir 

cun significato, sé. non si conciliano^ é6jle^4iH7iHe e^pi^esisit^àv 

'Offlifiàti^iHeàtè, aildrche si' crl^ifiò ìe'Pandetlfe , $r HKift» da' 
jft'incif^kj'iJ litinleiro detlà f^egge, in^tè^iiìt yqaetid'dé)pSHragf*aft^ 
M 4e^<^iìhdic«t'rvo C'O' D. ; e in fihi!? il' ìitoho. esèmpio : £. 
Pomponius /\o^ S 4-jff' ^^ procuratoribv^. Non si Costuma ài 
«jéiterè «è ìròarfiei^ Ile! [ibi*d Ile <^ri*»T»ò dt?htilblo« 
- 5:^f.(7) Nel é'ò^rso diluii anfni 53ò,§3l t^ 532,'e |)Hnitt dell* 
pIVXifuIgfrtioHiVè ddle Pandette; Già^trniknioavéà piibbTicatb ìè 
cinquanta Decisióni ch'égli'avea'faffdcónip^lArédaTnbottiànò^ 
•'■EbólS té'fàgioni'dhc rhab ditè^miridtb a ^promulgare questa 
<Jorrf{yìlà2Ìònè.^'^ ■'-• •' ''-'[ ' ■' -'" ^ '' ' • • ' •* - "' 
•^Tìhperando Aii^àstO', 'dtte' femosi gfaVeconsdìti V Arilisfiò 
Làbèóriè éd'Attéjri G?i{^itone9''d{>»tihgto«Vàn<l> con ^guìrl cele- 
fe^^tòd^FfelcH^o opinióni « " '" - ' ' 

Labeorié,ptfi^frgiàtìò delfa1rbfefl4i,r{ftalòU tìònsolatoófFertoglì 

dai'A«òrg(Stbi Ebbt? péfaiJceptìlò Nei«VA,' éur ài:tc<JessèPrQfcu-lo. 

•^CTajjièSn^', ft'ittt'loèoittrgifeirio, 'aven tfna èóndòita meno àii- 

*èfa dell' èno'i^ìVàl^':' Masfem-ìW Sabitix>'fa sho^iscepVìFo. ' • ' 

Questi discepófil^, aderenli'^deltó opfòkytìi de' lord niae^sirt; 
I$VbdtlsieeéMlè^ll h'ocanlti parlig^ani tbé dit»dérò «erigine alle 
sem^'é*'P>bcàtéìttn e Saòmiàfti ^ dtetfé quali Yilactjiièrò due 

rfjfV'tr*ffél»eftti;^' • • ' '■ ! ■ '■ 'r" o - > .•.•'.'. 

*'*Ci«si<r; àtóepbio d<-Sàblttò; é*Pega<tci 'discepolo di Procfaló , 
dièdero'W fesfée il rorb nome;' òAdè' fdròn 'dette Pègasiant e 
Oàssiàne. '' " ;*• "■•''• ^ ^ ..o;<-L' ■ . • .-^ . / -> . • • . • ^v •. 

— Làbèòtìe 'irai' «fllaccàttómV»' ài «Jff» ed 'alla -sotti- 

glle^ii d*éMe«>eggiH' e- %olte'ebsp'intfod»is?i<fc nella gì urispro-* 
denza dagli antichi o ignoranli . o nonterilate. Capitone^ ine 
a^»|Qr^en4a' seguace de* pHndi|ni de' maggitVri, cOl pi^et^sto ^U 
rtqftttà Ridetta ragione nafuralé,- tendeva «wu (ire à ravvicinare' 
Wl«itd^ìónf ^epub()^^crfIié'^l'btì^Vd•pntìcifM»to. ' ' 

' Diffei^ivaf Ik 'forò 'dótiriba itì *nolti< putiti importanti , 
donde Velli tà'n^I là gitìf i^s^idAérlEli urtra^ incertezza obe Gfà»ti- 
ii'ìèhh tofeè pì'óiVuntlàndòsì "Còlle flue cinquanta Decisioni per 
r'èrtìftìiòileche'è^U'pi-yfefi'v^^^ .v; '. . .. r 

' Ì)ar'\dù^ segni ' caprài tet^i^tìc^rteórtòScòhsi le' leggi éstrattf' 
daJPè tfrnijttfafìtd'Deci^jèmi,? ora Sparse' sotto dilFerentì lltull; 
del Codice della seconda edizione»/ « fomentate dà Mtrillo o' 

dà''élVauè'hfòU SbW':'"' '■?•'• ' 

••' 1^.* Tulle le'lfeggi prom'tilg'ale «òtto ri consolato di Oreste* 
e'^LatòJDfddef , o dtfe andi dbfjo ; - V . . . 

' ^2** Tutte le 'leggi r'cbé l' iropéradorè pronbilzià ibj^m (iti 
diritto di cui spiegano la controversia. 



* 
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( »7) ; . 

^ X2.(8),Comptìaiìì i Digesti,® {iriina di pubblicarsi, volle Gia- 
sliDtaDo che, per uso della gioventù stadiosa del diritto^si fosse- 
Torianitiin nn piccolo libro gli elementi di esse, libro che perciò 
fadetìto Insti tuzìoni, Quejsto libro fa coofermato e pubblicato in 
sovembre dell' anno 533; ma non ottenne forza di legge che aa 
mese dopo, nnitaoa«nte alle pandette, e collo stesso editto, con 
coi qneste l' ottennero.^ 

$ i3 . (g). Triboniano^ Teofilo e Doroteo concorsero alla for- 
mazione di questo libro elementare, carpendo dalle istituzioni 
di UlpianOydi Fiorenlino e di Cajo tutto ciò che giudicarono 
conveniente alle prfme nozioni e al piano che siavean traccia•^ 
tp. Teofilo ne feoe in seguito una parafrasi greca pervenuta 
sino a noi, la cui lettera è utile a coloro che penetrar vogliono 
lo spirito de eompilatori degF Instituti. 

Allorché si citano gl'Instituti si nota prima il namero del pa- 
ragrafo , dopo del quale si aggi ug ne la lettera iniziale /«^, o 
Itisi, ed in seguito si scrive il titolo^ della materia. Esempio: 
princip. Instit. de nuptUs;^ 3, /. de action, 

5 ^4* (io). Compite appena tutte queste opece, Giustiniano 
sì avvide Ae il suo Codice era difettoso, e conteneva una quan- 
tità di disposiiioni contrarie a quello del Digesto. Quindi Io 
soppresse e ne ordinò una nuova compilazione. 

Questo nuovo codice comparve nel 534 ^^i<* il titolo di se- 
conda edizion^{^epetitae praeUctianis ); in sostanza non è 
che il i^rimo purgato di tutte leantinomiechelosfiguravanOf 
arricchito di numerose decisioni di cui resperienza aveva con- 
secrata la saggezza. 

Per citare il Codice sì mette da principio il numero della 
legge, qualche vofta il paragrafo, quindi la lettera iniziale , 
e in fine la rubrica del tilolo* fiseipapio. £. 4^> Sg, C. deEpi^, 
ei Cler.y lib^ l. ft£.3. 

L'ordine delle materje del Codice è, ad un dipresso lo stesso 
delle Pandette; nel Codice si troyan dippiù le costituzioni im- 
periali sulla Trinità, sulle chiese, su gli eretici, su i vescovi, 
e anche il dritto pùbblica. 

Prima dclPatino 1809 lo slato delle leggi d«l Regno delle dae Sicilie , 
era forse divenuio tanto intralciato » quanto era qnello delle romana pri- 
na di GiustiniaDO» A quelle clie costui fece raccogliere ne* libri eiiun* 
ciati , si erano aggiunte le costilazioni , i capitoli , le prammatiche , e 
reali dispacci , le consuetudini generali e localr, ed altre disposizioni le- 
f^islative sotto diversi nomi. Piùi ilu» dritti ecclesiastico e feudale, sco* 




nienti graTisiimi crebliero per opera di. coloro ohe U vollero inlerpetrare. 
EIKEGCIO., V. I. ^ > 



( «8 ) 

Era pelò tncerto r sfnxa akon fÌMema loMo il dritto ctvilt àti r«>goo,e*r 
«IcMiltrio di uu alile ordinamento era neiraDimo di ognuno. Vaoìteif» 
talivi •« tal proponilo Corono in diverù tempi fatH. Ma non prima ddU 
. «ettoci^ta cpqra alcun cangìaineoto fu operata* Allora fu pubblirato il 
codice napoleone , il quale ebbe forza di legge nei dominii al qui dal faro « 
dal pri^o del 1809. 

Nel 1816 qaesto codice ebbe nn cangiamealo nelle leggi falla sorcea-' 
«ione ; e nel 10 settembre 1819 «.abrogalo ìntenmeiite , ^li fu 'amtitoito 
il codice per lo regno delle doe Sicilie , io <oì furono riprodotle le «tetae 
Vggi in quello contenute, con.alcaoi muUmenli, aggianKiooi, e 9oppres- 
MoojfCbe si stimarono riqbieste dallo «tato della nazione. — X. </e' a6 
Marzo 1819. 

Il codice per lo regno dMle è^e Sidlie comprende tutti i rami dr légi^ 
Iasione civile e penale ed è dirtto io cinque parti, e ciascuna parie forma 
«n volume. La prima coni iene le Uggì civili, le penali la seconda, laterfa 

3 nella per la procedura oe^giudìcii civili, la quarta quella per U proce* 
ara ne* giudÌ7.ii penali | e 1* ultima le leggi di eccezione per gli affari di 
commercio. 

«.Queste cinque' parli del nostro G>dtce, sebben divise in titoli, capitoli, 
aezioni ed articoli,- par noodiuieBo veogon le legf(i citate col solo numero 
degli articoli loro corrispondente Per i^seiyi pio //. ce., art* 654» — ^^ 
pen*f art., ^70.— ?!/. di proced* ne* giudizii civ*^ ari* a34> — il- di prò» 
€ed, ne*^iudhii pm»tOr 1.^20 — .7. dìeece%ione per gli affari di co/nm, 
ari, 354* » 

$ 25.(ii).Teriiiinato il Corpo del ^K'itto, Giustiniaiio com» 
pose molte costltiizioui che chriamò Novelle!, Sono oella mag- 
gior parie scritte in grec<#, perclie già cominciava la lingua la- 
iioa a disusarsi ueirimpero d'Oriente. Talune son però inlatino* 
$ 2Ù. (la)* Dt^lle novelle vi sono trecdizioni, la prima è il te* 
sto greco cheScrimgero Scotto cstrasseda'diifereoii Codici; la* 
seconda è la vei'sione latina fatta it^ imo st^le puro da Giuliano 
patrizio e professore^ che visse poco tempo dòpo Giustiniano; la 
téria è l'c/iLtio^e volgare scritta da un anonimo in istile barbaro, 
che fa parte dtil Corpo del dritto. Per quanto* le due prime cdi- 
«ioni siebo meglio $<;riUe e più corrette della ter^, è qae&t'alti- 
na talmente aeci'ed itata nel foro, che sebben sempre non espri* 
ma Tinteo zinne del legislatore, pure gode di tutta rautenticità 
-delle altre costituzioni. Intanto ledile prime edizioni sommiate 
strano rischiaramenti preziosi per Tiutelligenza di quest'ulttma« 
Nel citar le Novelle si mette il numero e il capitolo. Esem- 
pio iVot;. i9 ycap, I. 

Kflle due Sicilie si potrebbero chiamar P^oveVe le disposizioni conte, 
^nuti*. nel B lUetliiio , le qaali son promulgale aiti;» di supplire -, abrogare 
e derogare alle leggi del Codice. Tali disposizioni vanno citale cosi lef>^^ 
<tf del dì ' • • art, . • . . 

5 ^^^7 : ( »3)- ^'««tle Itìopere fin qui menzionate sono^t^t^ pro- 
mulgate da Giusti iitano. 



( «9 ) 

Vi sono dcli« altre leggi ancora , le qxk^ìH , benché faeci^n 
parte del Corpo del dritto ^ pare non gli appaFten^tio : (ali 
feooo le Autentiche conteoenti i sommarii delle NoveUe messe k 
rincontro del le leggi del Codice cuidefrogano; il trattato dèTea- 
(fi; le Novèlle deli' Imperador Leone 9 ec. 

Le Autentiche son qualche volta chiamate Ifàiiellè. Biso^ 
|[na osservare che in piede di una quantità di leggi del Codiee 
sDoosi Bdessìàlcuài seoiii indicanti le modifiéHttonf fatte dalle 
Novelle o il dritto nuovo che ha prevaluto. Se ne ignora Tattio- 
re. È prohabile che àia' stato Iriterio il primo che lisce rina- 
scere in Bologna k>- studio della giarisprudeoca. 

Per citar le autentiche si scrive dà prima il segno indicativo 
Àoth.y io seguito le parole che cominciano rautentica^dopo 
la lettera C, e ìb fine la rubrìca del titolo, sotto la quale è col- 
locata. Esempio : Auth, , ingressi monasieria , C* , de SS^ 
£ccLAuih: , SaUta, Ce , ne Hiins prò p^tre > /. 4 « ttt.tS. 

$28.(4 4)* Si li'ovaiaoltre nel Corpo del dritto un trattalo dei 
Feudi , il quale non ha alcun^ rapporto colia giuri sprudensa 
romana, atteso' ohe la feudalità ha avutoorigfne inGermabta«. 

Furono i due consoli di Milano, Gerardo Nigro e Obertodel'^ 
rOrto, che nel dodicesimo secolo compilarono di privata loro 
autorità queste feudali costituzioni. Quando poi lo studio delJA^ 
giurisprudenza rifiati in Bologna , il giureconsulto Ugoiìna 
aggiunse il libro de'Fendi al Corpo del d ritto, come un'appendi-» 
ce alle Novelle. Da quest'epoca sotko state ricevute nd foro e 
risguardate come, ii, dritto cornane feudale : esse suppliscono, 
al Silenzio delle «consuetudini e degli usi locah. 

per citare il trattato de'feudi &imet;ied9 principio U nume- 
ro del libro, dopo la ietterà F ,e in seguito il numero delca* 
pitolo, qualche :Voli^ il^ paragrafo. Esempio: 2, F.,c. «49$ 2. 

Tali soiio tutte le parlai costituenti il Corpo del dritto dell' ini. 
perador Giustiniano, quantunque troviusi pure al seguito le 
Novelle deli'imperador Leone e quelle degli altri imperadori , 
i Canoni de^li Apostoli , ec: leggi di niun uso nel foro e che, 
giustamente parlando, non appartengono al Corpo del dritto. 

4 

Colla aholitioae éella féud^ìità , è rimasta cstiiiia ogni l«|^e femltU. 
Oggiiit es»a non é RÌòiso^getlo <ti legge « e perciò iiel Cudìoe per Ut regno- 
dtUe due Sicilie wyu mi é dUposiaiooe cLe la lÌAgiranU. Se sorgano tjai. 
mìobì chtf le appartengono , soif Hvcise colie legj^i abolite , che prilla U 
fegolardoo : tosi é prescriilo dalla legge del dì il maggio 1819 preposta 
alV anzidetto Codice. 

S^9. (i5). Qu^Fè } autorità delle differenti parti del Corpo 
del dritta^Per rispoadere ^à una taldomanda^ Staliiliremotre 
assioiai. • 



1^^ JLa kfge posletiorè deroga sèmpre, air anteriore. £. 
Mli.jff f d^ Constit. princìpi La legge infaèti è respressioDa 
della rol9nta del sovraiio: or an'uJt.ima volonià e sempre. una 
modificazione o un caDgiamei^to della prima. 

1'^ l privati non fanno leggi. Possono interpetrarle,^io- 
dicacle , consci tarle ; ma crearle non mai. Essendo la legge il 
'decreto del sovraiao., a.ppaii;iebe a lui solo di pronunziarla. 

3.^ liC leggi di UBO Stato, obbligano soltanto l sùdditi 
dello stesso.) e non gli stranieri. 

Vialttmk lef|;|re derogt alU pi-ima. Perete SI Codice per lo regno dctt^ 
dite Sicilie cede in «utoritè alU \^%fS posttrfSriQeo.le jpublAttate. Per 
«feiqpio quella pubblicai^ a^l 17 oUobre i8aa tot maioraschì, predale 
-alle jisposuiom sulta st«sia Miateria, contenute nella prima parte aelUan- 
zidettò GotHce. 
Appartiene ad nn éuperTore dar regole obUigatorte ad un essere amano s 

I privali non poMOQo darogate alle l^gi , art,^ 7. U* ee. 

Deduconsi dal primo assioma i seguenti cof oliarli t 

I .^ 1 codici Èrmogeniano, Gregoriano e Teòdosianoj de' 
quali esistono t frainmenti, non hanno autorità* Giovano^non- 
dtmeno per r in terpetraKione delle leggi» ' . 

2,^ Le Novelle derogano agristituti, alle Pandettee al Co- 
dice, avendo nna daCa'posteriore« Cosi per esempio, si segui* 
ranno le regoledella Novella 1 18 in fatto di sacccssionè, per-* 
che qnella ha derogato agi' Istitati, al Digesto e al Codice. 
3.^ Allorché le Pandette e gnstitatidonlengono deljedis- 
posizioni'contrarie a quelle del Codice, si decloro preferire il 
Codice, per esempio, secondo le Pandette i beni avventizii dei 
figli appartengono in piena proprietà al padre, il Codice Tag- 
giudica a' figli. 

4.** GWstrtuti e \e Pandette, dietro respressioni formali 
di Gin$tiniatio,nondegroano-gli nni alle altre, non essendovi 
priorità di promulgazione; ma segilstitutiele Pandette coa- 
tengond disposizioni fra loro contrarie sulla sftéssa materia, a 
^ual de' due bisogna conformarsi? ' ' 

Contiene ossei vare due regole a tale' riguardo. 1.^ Gl'isti- 
tuti cedono alle Paddetté, come alla legge da cui prendono la 
loro autorità, nel caso solo che le disposizioni contrarie dègrif- 
stiCnti sorgario dalle Pandette; pel principio che Tarchetipo è 
sém|>re pia autentico delia copia. Per esempio., al § i5 degl*!. 
stituti de repum divis. , il giureconsulto dice che vi ha spe- ^ 
cificazione quando si è ritratto il granoda* covoni altrui: le * 
Pandette , £.7,57»^^ acgair. rerum dominio, dicono il 
couti-ario. In questo conflitto bisogna seguire il dritto delle 
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lAB&etfe, percfaigllsiìttitfforcnosidaranitiitètiniT copiati t» 
questolaogo.a.^ Le Pandette essendo! tate compilate prima de* 
gliostitoti, ìor cedono, quando quelle vengono da questi mo- 
dificate, perchè allora è manifesta la volontà di Giostiniàno dr 
Ènee inteso innovare il dritto d<Ue Pandette. Per esempio , 
Je leggi gè uff. de tì\anum, non permettono. al minore di 
Teati anni di manomettere col rito dèlia vindicta^ purché le 
cause della manomissione nqn sieno approvate daHa famiglia^ 
lì\l j degi' Istituti, fuiòvs excausis manumit. non licei ^ 
permette agli adolescenti di diciassette anni di manomettere» 
È chiaro in tal caso che l*imperadore ha volalo iunovare at 
dritto antico delle Pandette. 

5 So* (i6).Dal secondo assioma, che il privato non fa leggi, ne 
tegae che le autentiche non prendono aotoritàda Irnerio loro 
autore f ma dalle Novelle o da altre costituzioni imperiali di' 
cui ne sono il sommario. Per tal ragione le Autentiche non 
lianno autorità kgale , che quando sono in armonìa colle No- 
-veMe da cui sono esiratte: derpàri ogni voftache TAutentica 
non è conforme alia Novella cui si riferisce^ si dehbe tener so>* 
spelta, e perciò rigettarsi. È lo stesso d^Ile Novelle de ll'ìmpe^ 
rador Leone, le quali, sebben comprese in tutte le moderne edi<^ 
sioni del Corpo del dritto , non prevalgono in veruna cÌli:o- 
slama contro le disposizioni del dritto romano. 

§3t.{t j). Sì deduce in fine dal terzo assioma , che 11 Drittodì 
Giustiniano è obbligatorio per quanto è ammesso in un paese. 
Tutte le naaioBL di Europa hanno leggi e regolamenti par- 
ticolari: intanto, quando queste leggi e regolamenti son muti 
o ÌDsufficienii I può il giudice ricorrere alle tìeggi romane. 

« Le leggi ètì regDD delle due Sieilie sono oUiligatorie per iut^f gtt- 
abitanti del suo territorio dal momeiitu io cui là promvigatiooe é legaU 
ménte a notisia di ciascun comuoe; obbligano tulli coloio che dimorala 
nel 9U0 territorio, sieno cilladini, sieno •stran ieri , doroiciltafi o di pa^ 
'^figio* Ari. 5y //• ce* l nasionali , ancorché residenti in paese slr^niirjto,. 
'^^o ^uggettì alle leggi che riguardano lo stato e U capaci(a delle persone 
Art. 6,/V». 
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TITOLO PRIMO 

DfiLLA GlUSTiéù E I>EL 0BITTO. 

(Dìg.,UI>. i.,tit.l.) " \ 

J 32. (18). La giustizia è lo scopo della giarisprudenza, cui 
teifldoào i tramagli del ginreeonsalto. Seaza il regno della gì a- 
sttzia) lo Stato sarebbe 9 teatro dell' anarchia e la lotta delle 
passioni discordanti. 

Come gli antichi filosofi pretendevano di esercitare 1* angu- 
sto sacerdozio della ^viezza e della virtù, Ulpiano ha detto che 
i giurecoasulti erano i sacerdoti della giustizia. Essi infatti prò- 
fessano la scienza di ciò ch*è buono ed equo^ e distinguono il 
giustpdairingiùsto.Ben diversi da quegli avidi energumeni che 
fanno un traffico odiosb della più bella delle professioni. 

S33. ( 1 9Ì. La giustizia si dennisce la costante e inalterabile* 
onta di dar^ ad ognuno ciò che gli è dovuto. 

Questa definizione appartiene agli Stoici i principiidei quali 
eran seguiti dalla maggior parte degli antichi giureconsulti. Nel^ 
sistema de'filosofi del Portico ogni virtù era una costante e per- 
petua disposizione deliba nio^o. Colui che erasi una volta renduto 
colpevole èra riputato sempre perverso. Si conchiude da ciò^ 
che essendo la giustizia una costante e perpetua volontà, è una 
v«r/à distinta da tutte le altre pel carattere suo particolare di 
dare ad ogniino quello, che gli è dovuto. 

La giustizia cosi definita è precisamente il fine della giuris- 
prudenza. Si distingue la giustizia mor^x/e e civile^ La prima 
consiste nelPabiiudme della coscienza a conformare tutte le a- 
zioai della vita alla legge. In tal senso non è giusto chi nelFa^ 
dempire i doveri sociali non vien sospinto dal solo amore della 
virtù. Quel tariseo che glòriavasi di non esser ne rapitore ne 
adultero , non era moralmente giusto; poiché per ipocrisia si 
asteneva da tali delitti. 

La giustizia civile per V opposto è la virtù dell'uomo cbe 
conforma Testerne sue azioni alla legge, 'meno per l'amor della 
. idrtù chi? pel timor delle pene. 11 cittadino che adempie a tat- 
ti ì suoi doveri verso' lo Stato ed il goyerno, che paga la sua 
tangente de' pubblici pesi, che non ruba, non uccide ^ ec. è 



^iosto civiLnerUe^ ancorché nei fondo della sna eosoientà con- . 
danni qaesie cose, che solo perchè astrettovi sodo da lai fatte. 
1 messi di cai la giustizia civile si serve per render Tuomo già- ' 
sto,sono le pene e le ricompense. E^sa non punisce il pensie- 
ro: nemo cogitatiotiis poetiam in foro pattluTy 

La giustiiia cinle^ h V unico scopo del legislatore. Credra- 
nocon maggior precisione ed esattezza definirla: la confor- 
wùià delle azioni esterne alla legge, mediante la quale il cit- 
tadino rispetta i dritti di ognuno dandogli ciò che gli è do- 
vuto . Jusdzia est attemperali^ actionum externarum ad /d« 
ges , (fua guis neniinem laedit ^ suum cuigue tribuit. 
$34- (30). Si divide la'giustizia in espletiva e attributiva- 
Fra i doveri degli nomini riuniti in società ve ne ha dci^er. 
fetii di cài la legge prescrive imperiosamente l*esercizio. |Colo- ' 
ro che non gli adempiono rendonsi perciò soggetti alle pene che 
essa pronunzia. 

Vi son de^ doveri dichiarati onesti di lor natura. Si chia- 
mano doveri imperfetti « perchè risultando dalle sole conve- 
nienze sociali , non ha la legge azion diretta per imporne Ta- 
dempimento. 

$ 35. (li). La giustizia espletiva è dnnqne quella che ac- 
isorda ad ogoanociò che gli è dovuto in virtù di un dritto per- 
fetto, ti cittadino che non commette né furti ne rapine, che 
adempie fedelmente le obbligazioni contratte, esercita i dove^ 
ri della gias tizia ei/»/e/£iMj. Questi doveri sono obbliga torii per 
la forza sola del dritto perfetto; il magìsirato può costringere 
ad eseguirli colai che cerca sottrarsene. 

La giustizia attributiva al contrario è qnelta per la quale 
accordiamo ad ognuno ciò che gli è dovuto , senza essere a ciò 
ebbli^ati daalcundrìito perfetto. Colui che alimenta i poveri^ 
ebe mette sul retto sentiero* t viaggiatori traviati, adempie 
alla giustizia attributiva. Niuna legge coercitiva può astrigner- 
lo aìi' esercizio di. questi doveri, che sono peUe pure attribu- 
zioni della beneficenza e della umanità generale. 

$36.(22). Gr istituti an^mettono tre precetti di dritto, che 
vengono in appoggiodella nostra divisione. Sono: vivercene^ 
Uamente^ nonfar male ad alcuno , dare ad ognuno qutl 
che gli è dovuto., 

La giustizia cUtributiva^ appartenente a'doverii/fi^er/em'ri- 

saltanti dalla sola onestli, è il precetto di vivere; o/te^^a/Ts^nte. 

L' espletiva , appartenente a' doveri perfetti, è il precetto 

di non yar male ad alcuno. Essa c'impone di astenerci dalle 

aiion't proibite dalla leggeri vile e di conformarci a qnelle che 

autorizza. Il cittadino che adempie a'doveri prescrilligli dal. 



(34) 

•la legga, obbidiftce dunque al precetto di dart adognuìip eJò 
€hc gli è dovuto^ 

Tali sono i precetti cai si ridacono tatti i doveri del dritto. 

Così, giusto è colui che non commette ne brigantaggio ne * 
vessazioDi , perchè non fa male ad alcuno. 

Giusto e pur quello ch'esegue fedelmente i contra tli stipu- 
lati^^ perchè accorda ad ognuno ciò che gli è dovuto. 

E del pari ^1115^0 e vive onestamente quell'altro che benser» 
ve la sua patria e che adempie a* doveri religiosi e civili. 

537. (33). Segue un'altra divisione della giustizia ìà uni" 
versale e panico lartt^ commutativa fi distributiva. 

Qnesjla divisione è presa dall* etica di Aristotile. La giusti- 
zìa universale, dice questo filosofo, è la pratica di tutte le vir- 
tù ver<$o i nostri simili : un uomo saggio , benefico , umano , 
temperante è giusto se si considerino le sue azioni in rappor* 
to alla giustizia universale* 

Un magistrato che compartisce onori, ricompense, e impo- 
ne doveri, esercita la giustizia particolare^ se lungi dal favo- 
rire il suo privato interesse , accordi ad ognuno ciò che gli è 
dovu^. ^ 

La giustizia è incordi commvtativa o distributiva Lacom- 
mutativa si applica alle cose soltanto, senza badare a He perso- 
ne. Adempiendosi a'doveri che prescrive, si osserva in una pro- 
porzione aritmetica la rigorosa eguaglianza de* contratti. Un 
negoziante, per esempio,'non debbe vendere le sue mercanzie 
più care al ricco che al povero. 

É distributiva i allorché nella sua applicazione, non consi- 
derandosi che la qualità sola delle persone , si osserva una 
proporzione geometrica.il Sovrano decreta perciò delle ricom- 
pense o degli onori in ragion delle virtù e dé'talenti di quelli 
che reputa degni^ il generale è più rigorosamente punito del 
cemplice soldato. Ma come ha Grozio giudiziosamente osser- 
vato, non è vero ciré la giustizia distributiva si applichi alle 
pene e alle ricompense , e la giustizia commutatii^a a' con- 
tratti. Nel drillo romano, per esempio, il. ladro è condanna- 
to a restituirei! doppio della cosa rubata. Fra due ladri si con- 
dannerà ipai il più del meno scaltro alia restituzione del tri- 
plo, del quintuplo? — Suppongasi che del servo Stico sia Tizio 
per metà proprietario, e Mevio e Giavolenop^ quarto. Stico 
ba stipulato un contratto per una sòmiìia di cento ducati ,1 
suoi padroni se la potranno egualmente dividere, perchè l'ob- 
bligazione è fatta in forza di un contratto? No, Tizio ne avrà 
cinquanta ; ciascun aegli altri due veaticinque^ $ 3 , Institi 
de Slip, scrv. 



( a5 ) 

S^' f34<}* triplano defioisce la giuriiprudenza la conosceva 
de\lè eo8ediÌTÌne ed umane, la scienza del giusto e. dell* ingia- 
%\o : divinor*um atqixe humanàruni rerum notitia ^ justi ai* 
oue injuuiscientia* 

La conoscenza delle cose divine ed umane è la stessa filoso- 
iia. Gli antichi filosofi l'han sempre cosi defiaita ; perchè la 
filosofia nella logica si applica a dìscernere il vero dai falso ; 
nella morale il beoe dal male ; nella polìtica gli effetti delle 
baone dalle cattive istituzioni^ nella fisica le cause de'fenome • 
BÌ della natura r'^scienze tutte accessorie alla filosofia e adat- 
to straniere alla giurisprudenza. Secondo questa specifica (Mf- 
ferenza aggiunta da UlpianO) la giurisprudenza è la filosofia 
constistente nella scienza del giusto e delV ingiusto, 

S 39.(1 5). £ falso il dire chela giurisprudenza sia la atessa fi- 
losofia o an sao ramo. Questa sviluppa la sua dottrina colla sola 
face della racione, mezzo unico di conoscerla: quella per Top- 
posto procede dalla legge scritta^ benché non sia sempre una 
emanazione pura della sana ragione. Quiudi, spasso avviene 
che, meh'tre la ragion naturale/i/>roi>izla condanna checondu* 
ce un cittadino al palco, giusta è la legge che ne comanda ii 
supplizio. ' * 

¥a'd*uopo inoltre osservare che una tale definizione dert- 
-va da quello spirito di rivalità che campeggiava fra i giure- 
consulti e i filosofi. 1 primi, sdegnando i secondi quali oziosi 
contemplatori che si perdono a foggiare de'vani sistemi, si re« 
putavan perciò i soli professori della vera filosofia costante- 
mente occupati a fare una saggia applicazione delie regole del- 
la giustizia « e come quelli che téndevan sempre a migliorare 
gli nomini fissando i giusti limiti delie pene e delle ricompen- 
se, e rendendoti degni de'pubblici impieghi. JL. i» 5 ^yff- ^ 
just, et jure. 

Ciò dimostra chiaramente che ITtpiano ha cercato dì da- 
re a questa defìniiione tutte le qualità distintive che i filosofi 
attribuiv;)no alla filosofia in preferenza di ogni altra scienza 
Qìorale. Tal definizione, dettala dal puro spirito di setta, non 
definisce affatto la giurisprudenza. 

$ 4o. (26). La giurisprudenza non è una scienza speculativa, 
ma essenzialmente pratica. Possiam perciò con maggior esat- 
tezza definirla : la scienza pratica ài ben ìnterpetraie le leggi 
e di giustamente applicare a tutte le controversie che si pi%- 
sentano. Jurisprudentia est habitus practicus leges recte in* 
ttrpretandi , applicandique rite ad species quasvis obve^ 
nientes, ' ' 

S 4<(27)*U giureconsulto debbe saper non solo le leggi, ma 



y 
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AfpìmtÌA, e ipterpreUrìe aocora con Mgaeità in tatti i eat! eh^ 
a'incontraDO oella vita civile. Deve riunire nello stesso grado 
di perfeiione 'queste dae qualità proprie alla scienza che prò*' 
fessa ; mentre se conosce le sole parole delle leggi senza saperle 
Boterpretarei non è secondo Gij^rone on giureconsalto , ma un 
Uguleja, ossia nìn semplice studente. Se sa. le leggi e le interpre^ 
ta sensa applicarle , è un giurisperito. Si chiamerà in fine rit- 
àiUa colui che j sensa conoscere la scienza per principi, si slan*^ 
eia nel foro per profittare sulla mina de' suoi clienti.. 

{ 4^. (3B). interpetrar le leggi non è il saperne a memoria 
le parole, ma comprenderne la forza e lo spirito Scirc leges^ 
np^ est varila earum tenere , sed vim ac potes totem intel- 
ligere. L, l^^ff, de legibus, 

: Disti nguoiisi (re specie d'ioterpetrazione: V autentica^ cioè, 
V usuale e \9( dottrinale* 

i^auienliea Tinterpetrazione, allorcbè la legge è così osca» 
m che debbasi consultare il legislatore medésimo per ben fis- 
sarne il senso. Per esempio, la legge 1. del Digesto de condii 
ctione/urtivay'permieUedLÌ padrone di perseguitar la cosa ru* 
l^ata OYunifue si trova. Nella specie, la cosa rubata era \n 
parte perita: il giudice dubitava, se in questo caso dovesse at^ 
•tenersi alla lettera della legge; e ne interrogò V imperadore 
Alessandro, il quale, colla légge 1. del Codice de his guaevi 
metusque causa^ decise che quella legge si applicava anche 
al caso in cai la cosa rubala fosse perita. 

Èusuale^ allorché il giudice interpelra la legge in confor- 
mità de' giudicati in simili affari. Z- la, ff.de ieg, Seelevin- 
si de' dubbii sul modo di giudicare una controversia , si ri- 
corre in tal caso alle antiche decisioni per dedurre Finterpre* 
t^zione della legge in disamina. 

« Ket nostro regno e proibito VgtuJict di pronoozÌMre in v^a di <ll- 
spo^zioni generali o di régolameDto nelle cause di loro coiftpetensa. ^rt. 




può in veriiu raso astenersi dal sentenziare sen%a esporsi ali* azione 
come colpevole di denegala gìnstiaia. ^rt, 4 ^^* ^^* r ^ft, 199. U, 
pen. » 

* dottrinale, qualora i dottori e i giureconsulti spiegano la 
legge secondo i principii della scienza./^. 1 3,^* f^e /eg'.Icomen- 
tarii de'^iu reconsulti forniscono alFuopo de* potenti soccorsi. 

La interpetrazione autentica ha la stessa forza della le^ge^ 
perchè partono ambedue dallo stesso principio. La usuale ne 
ba tanta, per quanto è esteso il potere del magistrato che la fa. 



TlA dotuinale findmeote bai tanta forza, (|ttaiita le oe danno 
i JTSigiooamentì , sa i quali è poggiata. 

« L* interpretazione <lottrinii1é , aTforché è ammessa nello stesso se^so 

<h*tribanaU, forma ciò che si rhiama gitirisprudeitsa ,eil è on mey.xo im- 

■Drtaatissimo in faTordi chi paò incorarla. r^eUa interpretaaip'ne dottri* 

oale si comprende qiiella che fanno i ddltori e quella thtt ne fanno i gtà- 

dici. DeùfineourL V* i, not, a3. alla pag. 17. » 

■ • 

L^interpretaziotie dottrinale si divide in estenùva^ resini" 
Uva e dichiarativa. 

Vesàensiva h qvL9tndo la ragiokidella legge hauatenso più 
esteso di quef che contengono le parole per cui si applic^.a 
qii€Ì caai che la legge noo avea espressi. 

La resiritiiva al contrario è quando le espressiooi della 
legge hanno nnalatitodiiiie maggiore della sua ragiooe ; e. ha 
Inogo in quei casi che la (egge sembra di non avere nelle suie 
dtaposisioni abbracciati, applicandola meno di quel che si es* 
prime colle parole. 

La dichiarativa è quando la ragion della legge concorra 
egualmente colle su« parole, bastando di spiegarle per aver- 
ne il senso completo. Cosi nella legge delle XII. Tavole, p/i*. 
ter familias ufi lega%sii super pecunia tutelave rei suae^ ita 
jusestoy basta spiegare il significato attaccato a eiasciina delle 
espressioni che la compongono per intendere tutta la fogge.* 

L*interpet razione delle leggi , rispetto a chi la fa , è autentica » usùnU 
e dottrinale : relativamente al modo da farsi , é àichiarati'ùà^ estensiva 
e restrittiva^ 

1/interpetracione autentica ha luogo nelle due Sicilie a rapporto della 
soprema Corte dt giustis'a , che é incaricala della custodia delle irCggi.JS 
dt dritto ae la suprema corte .annulli due decisioni o senten7.e rese sulla 



Stessa, caosa , ina le medesime parti, ed impugnate cogli stessi motivi. Io 
«laestoraso l*uniformità de* giudizi , indicando di feltd'di legge t la Corte 




ma ài profferire il suo secondo,arreslo : art,^ i3i della legge organica, 
del 19 maggio 1817. ... . . 

L'interpetrasione usuale è quella che si fa dai giudici nciramminjlsira- 
Eione della ginstizia : art/^. J. della L, org, del 29 maggio 1817. — '^^ 
non possono negare il loro giudizio, sotto il pretesto di silenzio , oscuri* 
tà , o difettò di legge; det)bono necessariamenie interpetrarla , ed appli- 
carla alla specie che loro è sommessa ; art* 4* ^^* ^^* '~*Ove.poi si tratti 
di leggi che restringano il libero esercisiode* dritti di cittadini, o che sie- 
no eccezioni alle regole generali , i giudici non debbono allontanarsi dai 
termini della di^iposizione; art.^ 8. //. ^rc. — Finalmente la loro pronnn- 
ziazinne, non dee mai accedere i limili della specie soggetta, esseqdo loro 
proibito il pronuoziar disposizioni generali , ò regala mentarie ; ar/.^ 3» 
U. te. .. , 



L* inlcrpelmione dot trinale è quella die lì fa ^a'gjareconsalti. Èssi' 
^ctamoRO dalle leggi (Hriocipii generali e colla guida di questi risoUono' 
le quiftioot che apetso tergono oeU* applicaaione del dritto ; fissano feori- 
cbe generali di giurisprod«nza; e jnettooo queste ii^relazioBe tra eue* 
A tal uopo sono scrini i comenlari sulle leggi. 

Il giudice, iieir amministrar la giustizia, non può ricusarsi di giudica- 
re ; art, 4* //.ce. e. perciò deve usare della interpetiraiione dicbiarativa 
o estensiva, secondo la naltrra delle disposiaioni ; dee pòi usar la ristret- 
tt«a» ove trattisi di restrizione dell* eserciào ài drilli e di •ccejuont alle 
regole generali ; art, 8* li % ce» 

S 43* (^9) ^^^ applicar lo leggi, btsogna essere egualraen le 
•bile; 

i.^ A consiliare, & <|iiesto ttno special dovere del gtare«|< 
eoosttlto ; 

9.^ Ad agire in giudizio. Qnestc fonuoni son pai'Ucolari 
ài ministero degli avvocati e patrocinatori ; 

3.^ A compilare ^gti aiti nelle transazioai civili da re^ 
dersi impugnabili, £ questo il dovere d<'gli avvocati e de no* 
tal in fatto di contratti, di testamenti odi altri atti pubblici e 
privati, da prevenirsi tatti t vìzii che potrebbero farne pro« 
humi^are la nullità p la rescissione. 

4.^ in fine a giudicarci» questo il dovere del magistrato 
chiamato a decidere i litigi dopo di aver intesa la discussioue* 
di fatto e di dritto. 

Tali sono le qnalitii necessarie al vero-giureconsulto che, se- 
condo r espressione di Cicerone, è V oracolo della citt^. 

Coloro che si versano unicamente sulla scienza del dritto, anpellansi- 
giù recoti suiti. Per agire in gind ilio ^vi é bisogno del ministero degli av- 
vocati *e de* patrocinatori* Per assumere tali <}aftli(à , han bisogno t 
primi dì esser laureati , e i Secondi licenaiali in una delle universilà del. 
Hegno delle Due Sicilie. 1 •patrocinatori debbono essere' di determinato- 
fiiiinero, nominati «lai Sovrano, sul parere del collegio coi sono addetti,, 
e coloro che sono addetti ad u» collegio ioperiorey possono nell* inferiore 
agire. Il loro uffizio è necessario a chtunqne voglia presentarti ingiudisio 



I«* unizio degli avvocati consiste nella parte più-nobile delle cause ; d 11*1^ 
gono la difrsat aringano e scrivono iiif morie. Essi non possono far da 
patrocjruatori , ove non ne abbiano la qualità. Al contrario i patrocina- 
tori potranno agir da avvocati senza che il sietio^ma non potranno pre-^ 
tendere la ricompensa a costoro dovuta tVtg^si H Jhcreto ehi regola ti 
compenso dovuto agli avvocai!. 

§ 44.(80) Oveildritto si distingua per l'oggetto cui si appli- 
ca e non pel fine che si propone^, si divide in dritto pubblico e 
in dritto privato. La giurisprudenza considerata nel fitie che 



• 
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(39) 

SÌ Y^Qffm^ è pubblica , perchè si estende alla generale iitiKtà 
de* cittadini. Il dritto privato prende qualche volta. anche jl 
carattere di dritto /^i/^òZ/ro. La tulela per esempio è di pubbli- 
co dritto^ se si risguaVdi sotto il rapporto del fine e dell'ori- 
gine sna, astrazione fatta dal suo oggetto. 

45.(3 1). 11 dritto pubblico è quello che regola i dritti e i de- 
Teri tra i sadditi e il sovrano. Versandosi interamente solfe 
materie di ordine pubblico', tratta della pace, della guerra , 
delle transazioni diplomatiche, dtlle finanze, ec. 

Il dritto privato al contrario è quello che regola i dritti e 
i doveri nel solo interesse de'pr iva ti. Applicato esci usi va men« 
te agli affari civili de'privati , tratta de* contratti , de* paUi, 
dei testamenti*, de^e^a ti, ec« 

. In tal modo , allorché in virtù della condizione' furtiva si 
agisce per la restituzione del doppio o del quadruplo , que<» 
«trazione e di dritto privalo, perchè una privata pijpprietà è 
la cosa .di cui si tratta ; ma quando il minisférd pubblico pero- 
seguita no delinquente, quest'azione e di dritto pvhbiicù^ peN 
eb^ non si fratta in questo caso deirmteresse del semplice ìt> 
•dividuO) ma della sicurezza dello Stato. 

Oltre a] dritto pubblico e privato, altri aggiungono il òì^ 
ritto sacro, ma questo, a bene intenderla, specialmente seeoit* 
ido le idee de'Romani in materia di religione, non è anche es«o 
che una parte dèi diritto pubblico, come lo erano altresì il di- 
ritto Feriale^ '\\ Pontificio^ V Augurale e V Senatorio (a>. 

5 46. {Zi). Il dritto si divide .ancora in naturale , delte 
genti e civile. 
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I)^^^]>.R1TT0 VATYJRALB j DELLE CÉITTI E CIVILE. 

t 

J 47« (^3)- ^21 parola dritto y presa in ampio senso, denota 
la collezione di tutte le leggi che si riferiscono ad uno stesso 
geùere. Tutte le leggi civili, feudali, marittime di' una uazior 
ne , classificate in un sol corpo , formano il suo dritto civile , 
feudale e marittimo> Qpali le leggi, tale è il dritto. 

«Xa parola i/r/7/o pnò avere «jnaUro sìg»i6cali. i« Denota il risulta.- 
mento della (1ì.<^>om7ìÌ<Ài della legg0; a. V arte ci«lla f^iuft^iKÌa e <ÌeU'«<|iii- 
tà ; 3. la farotta ossia il potere che le leggi accordaoo ad ogni indÌTÌduo ; 
4' (ioalmente iddica la riunione delle leggi di un medesimo gotifre. Toni. 
li*r^ V, I,, fi. a.; Deìvincourti y, i., not»^* alla paff. 9. >• 

■ ' ■ ■■ .' • I ■ I I II I i^— 1^— I , I « ■ —li m i. Il II I II I » II» I II ■« Il I IM 

{a) Etnee > Pand»^ /. ^ar., § io. 
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* S 4^»(34)- Uuritto si iìvidé in dipinOf umano o ernie. 11 
|)riiiio contiene tutte le leggi prescritte agli uomini dalla di vini- 
tà;il secondo è la somma delle leggi che gli nominisi handate. 
J 49- (35j. 11 dritto divino sì divide in naturate ^positivo. 
Dio, come supremo legislatore, fa conoscere le sue leggi agli 
«omini mercè il lame della ragione che loro ha datalo p^el soc- 
corso delia riveiaziooe. L'uomo, scendendo nel fondo della sua 
èosuieoza, vi trova scolpite le leggi del dritto naturale divi- 
na» J^a relazione gì', insegnala supplire alla sua insufficienza é 
gU mostra quali mai sian le leggi del dritto divino positivo, 
$ So (36). Giustiniano, seguendo Ulpiano, definisce Udrit'^ 
to naturale: quello che la natura ha insegnato^ a tutti gii ani- 
fMali i àdr^ttp^.dejh' genti : quello eh' è comune a tutti gli 
uamini i^uniti |ni;Sqc^età. 
^5i.(37), Sj può opporre alla prima di queste definiziònr, 
. £he gUanimali non ,so|i dolati di un senso morale; chetrasoi- 
Jiatì ^enipre da'l(>ro grossolani appetiti, non sono affatto suscet* 
i ly! dt essere assoggettati alle leggi non obbedendo chealsolo im- 
pulso icii un cieca istinto.L'uuioue de'sessi, la conservazione della 
speGÌe,ramQf'. della prole,souo in vero caratteri comuni a tutti 
gli esseri j ma uouècip un dritto morale che sommette gli ani- 
mali alla obbligazione di liudriree conservare la loro, speciel 
., Si p^eteoide che gli Stoici , di cui gli antichi giureconsulti 
hau seguitò le massime^ riconoscevano un* anima, uà princi- 
pio morale nella organizzazione de'bruti, sebben Plutarco as- 
sicuri che ne questi filosofi , uè i giureconsulti antichi haii 
mai professato un tale errore. , * 

In oltre, la legge i, § 3 e 4 del pìjLesto de^stitia etjurCy 
ci mostra qual era il vero sistema dègn antichi su questo punto 
e le cause che produssero queste definizioni. 

Vivere secondò il diritto , d ice vaa' essi , è seguire il voto ' 
della natura. Or ciò è comune all' uomo e al bruto , o al- 
Tuomo esclusivamente. Nel primo caso si vive secondo la natu- 
ra; nelFaltro secóndo il dritto delle genti. Cosi, di fendersi contro 
l'aggressore, respinger la fo^za colla forza ^ son per dritto na-^ 
turale qualità comuni agli uomini e a'bru ti. Osservare rei igio- 
saménte la fede dovuta a^contratti è una Tirtti, che per dritto 
delle gènti agli uomini soli appartiene. 

$ 5i- (38). Gli antichi giureconsulti disifnguevano il diittoi 
delle genti in primario e secondario. ' * 

Jl 'dritto delle genti primario e quello in cui la ragion na - 
tarale ha stabilito le regole presso .tutti gli uomini^ e che deb- 
bono iin//w-wc/?»e/^e, osservare.* , 

// dritjko delle genti secondario h quello che i costumi par- 



lìeoìarf e il progi*es8o saccesaìiro de' paKicólftri tis(>giiì de'po* 
poli J^aoDO introdotto. 

j53. (Sg). Questa due specie di dritto differisconoperlalo- 
. fo origine. Prende l*una la sua sorgente dalla ragione universa- 
fefielseoso stesso della Divinita;i'ahra deve la sua nascita a'seaii* 
])lici patti taciti. Cosi il non tiolar la fede de conti-atti è un pre- 
atto della legge naturale e deìprimario dritto delle genti. 

Kidurre in servitù i prigionieri di guerra è un dritto stabf- 
lito da 'popoli per etfetto di un patto tacito 5 appal'tieti dun- 
que al dritto delle genti secondario, 

$54.(40). I n^oderni han meglio definito il dritto nat'aYft- 
le, dicendo : ch'è la legge scolpita nel cuore di tvtti gHuomi* 
ni dalla Divinità. -, 

li dritto delle genti, secondo il loro sistema, è Io stesso dril*- 
to natumle appltcato agli affari e agi- iutertsii di tutte te nà* 
lioDÌ fra loro. 

5S5.(4i). II dritto Daturaleequeliodellegenti horTsondtin*- 
que dae specie diverse, come Han creduto Grozo e gli antichi 
Scola»tici;ma un solo e medesimo dritto, che si modifica secondo 
loggéttoeui si appHca. Applicato a^Vindividui^ si chiama drit^ 
to naturale .f applicato agP interessi delle nazioni considerate ri- 
spettivamente Ira loro, prendeil nome di dritto delle '^entì. Co^ 
8Ìper escili pio,Tizio ha promesso a Mfevio di pagargli cento dtì- 
^tf : 86 non soddisfi pna tale obbligazione , viola il dritto 
naturale] perchè le parti contraenti sonodue privati. Una na- 
uone che non adempia le condiiioni del trattato di pace con- 
cbiuso con un'altra, è una nasione spergiura, che viola il drit^- 
to delle geliti.^ dunqvLe lo stesso dritto che l'obbliga alla re- 
ligiosa osservanza de contratti. 

& obbietta, che il dritto risultante da quello ilelùe genti sé-^ 
condario non può derivare dal dritto naturale. MaPuiTeudor- 
fio ba dimostrato che tutte le azioni riferibili al dritto delle 
getiti secondario derivano o dal dritto uaturale, come le gueiv 
^^yh schiavitù, ec, odagli usi e dalle eostumaiize de'popó<» 
li ) dell' atjLribuwone piuttosto del dritto civile che di quello 
delle gentil É dunque incontrastabile il principio che il drt'r- 
^0 delle genH è lo stesso che il driUo naturale* 

«La ragione che il drillo naturale e quello dette gentil sia un aolo è 
jMtsimodiilto, si e che le Daziuai ti considerano le une rispeUo «He 
«Ire come secuplici individui; e poiché esie non li^iu no altro soperiore 
comune che la Diviuità , cosi le con lese nascenli dalle loio scainhle^oli 
«rtaaoni non possono esser regolale che (Tal dritto naturale. TQitUier.y^ 
*M w. la. M 

* 

S^6 (4a}. Ritornando alla prima di visÌQoe> il dritto \ divino 



^ 
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.» vmMùi Itiduito^lviDo 81 divide ìnnaéurale efkisitì%>0, Bd 

primo abbiamo già fatto parola: il secooclo è qnel lo chesi trova 
scritto oe libri sagrile di cui massime soo superiori ailu mi del- 
la ragion naturale; a differenza del dritto divino natiirale che 
strettamente si lega alla sana ragione, esso è T opera della rive*' 
lazione insegnandoci precetti- di giustizia, che senza il suo soc- 
corso non avremmo giammai conosciuti. Questo dritto poàti- 
vp si divide in universale e particolare : i' universale è quello 
cke com^nne a tutto raman g^nerefil particolare e quello che 
si appartiene ad una sola nazione , cosi per esempio., son leggi 
proprie della nazione giudaica le leggi sulla circoncisione, sul- 
ia lep4'a, su i .sacrificii, ec. 

J 57.(43). li dritto civile è quello che un popolo si ha co* 
jStitiiito! è in conseguenza proprio di nna sóla città. L.Qjjf.de 
fustnia ttjw^, Il dritto civile differisce perciò dal dritto na^' 
turale e delle gènti <^ il quale è còmane al genere amano. Le 
Ifggi di taluni popoli proibiscono come immorali o colpevoli 
t» lune azioni lecite e giuste in presso altri poppliy per la ragio- 
ne che r interesse solo dello Stato le ha dettate. 

Si coachtiide da siffatte definizioni^ 1 .^ che il dritto civile 
non è lo stesso presso tatt^ì popoli ,'perchè T istituzione utile 
all' uno può essére all'altro dannosa : 2.^ iche §i contano àU 
trottanti dritti, civili distinti per qnanti governi vi sono. 

intanto la saviezza e lo spirito di ragione che regnano nelle 
leggi romane-, le han fatte chiamare il dritto disile per eccel- 
lenza\ in guisa che an<^h^ oggi quando si dice il diritto civile 
o il dritto comune s\ intende sempre il dritto civile rom«oo^ 

« Pria del i8n^ nelle due Sicilie, allorché 8t tidmiDava il dritto civile , 
8*iniendeva il. dritto romano; ma ora non è così , iniendéndosi con tat 
dieiìoviiaaziQne ii Corpo deìle h^gi civili in vigore. 




civile se dà nortoa ai rapporti. tra ì ciitadini. Cosi il codice per lo Regno 

deile due Sicilie é ii dritto civile delle due Sicilie.' 

" • • _ . ■ . 

S 58. (44). Il dritto civile si divide ili scritto e non scritto • 

Non bisogna attaccarsi cjui al senso letteraledéir espressio- 

tii. \\ arino scritto non è tempre quello , che è compilatola 

iacritto; e il dritto non. scritto è qualche volta scritto ; come, 

per es^nnpio., son le costumanze feudali compiiate nel Corpa 

del dritto. / ^ - 

Nel linguagg.lo de' giureconsulti , che avevano improntato 
da' Greci questa espressióne, figo rata, scriver Ulegeiy valeva 
il promulgarle. 11 ttritto scritto è il dàttò già promulgato; il 
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dritto ROff scritta h qvKÌìo che non è stato proumlgato mai. 
Cosi lYtfTano gli Spartani un dritto scritto^ benché h leggi di 
Licurgonon furono mai ridotte in iàcritto. Sempre che nn dritto 
8Ìè(Acitamente introdotto aensa essere stato promulgato dai 
• prjactpe,si chiama driito non scritto^ e serba questo nome an« 
p>rehé posteiiormente sta stato redatto in iscrìtto. 

Sembra perciò che Giustiniano siesi ingannato^ quando nel 
fio tii. dejur.nat.gent. ti civ. de' suoi Istituti, ha de^oche 
questa divisione viene dagli usi degliSpartani e da quelli d^li 
Ateoiesi; come se i primi non fossero stati governati ohe da uà 
dritto non scritto, ed i secondi solamente da un dritto scritto: 
ineDtre ambo quei popoUeran regolati da leggi scritte^Licirrgo 
iiitaato non {VLibblicò le sue leggi di una maniera meno solenne 
di quelle di Soloné , quantunque non scritte : e quando anche 
fosse vero che Giustiniano non pronunziò queste espressioni che 
nel puro loro senso letterale, sarebbe sempre errore raffermare 
COD lai, cheqnesta divisione debba la sua origine a quelle due 
repabbliehe. 

Yegg^si Ja nota al § 8G. (73). 

5 Sg. (45)^ Sì distinguono sei specie constitutive del drillo 
strino: La legge, il plebiscito, il senato-consulto, le costituzioni 
de'pnodpi^gli editti de*magistrati,le risposte de*giureconsolti* 

La legge a^ de origine jurìSy dice: che le risposte de'giure- 
consulri appartengono al dritto scritto ; e la legge i%'ffeod^ 
tiL dice al contrario , che fan parte del driuo non scritto. 
Quest'antiuomia scomparisce sol che si rifletta all'epoca delle • 
leggi mentova tei \ 

Le risposte de' prudenti furono in origine il dritto non serit« 
to, perchè non promulgate secondo la forma delle leggi, ma 
acqoistaron tacitamente un'autorità legale nel foro.lnserite da 
Giostimaoo ucl le sue Pandette, furon solennemente promulga- 
te j ed essendo in vigore còme le altre leggi, fecero da quell'e- 
poca io poi parte integrale del dritto scritto* 




Xv^o »\ decreto \n tatti quei 

«Mcuiione delie leggi , e T applicazione o lo sviluppo de' principU io es- 
se stabilili : ha pur luogo per le dispense della legj^e, pe^ le provviste delle 
cariche e (legV impieghi , ce. Ghiamaosi regolamenti gli atti approvati dal 
^eche, lotto forma dlislrusione , prescrivono le formalità necessarie ««a 
P«f Vesecaùone delle leggi e decreti , sia «er regolate il servizio' interpo 
* «Iella pubW Ica amministrazione. Chiamansi reali rescrìui tulle te altre 
aliane decisioni che da' ministri sono annunziale nel rea! nome per tu 
eÌKECCIO vi. 
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sciof(lùiS0iil« ^0*4» W propHÌ t o fAT '^ ^ Y * ' ÌAtcrfctraniosfe d>^ qual- 
che ariirolo (di ìf9g«'iil«9ri>taQr«j|QU^nM^Qto >q1 i|«9le •iasi rirhiesla p<^e- 
nuta la sovrana deliberazione.» , i 

]>el Decreto fi fa il progelfo nel con«i^lìo dtr*niinisrri* e<1a colui tfa 
coatofV I al CQf Timo apparliene ^ è proposlo net toniiglio di slato^ crvec 
JìKwao ìb pi^Mi^a ^^1 M* / 

Il Reffuiame*^* liiein» ft»t9fftiuii99e ad 90Tfju9Pt è («ilo dal ntioittto 
cui Tftff^re ris^aril^. 

Il ìlescrùtu ; Il Ministro propone V affare al Sovrano ; ed avutane k 
determinazione , l*annuii£Ìa nel real nome* ^^ 

$ 6o«(46). I AnvoaDÌ non attacca vano alla parola /egr^e Videa 
tinA 96 l è data nella nostre mudcarbe legiskzioiii* Pres&o di loro 
jion età r espressione delia folontìi del «o^raBo. 

Rimoiitafido a'.prinii tempi de^la repubblica^r osservarvi 
ki legge jsel |iuo nascere , si troM oh* «as9 era proposta da nn 
«ossole, da un pratoie, >da no dittatore, oda un altto roagtslra- 
to che la comunica va- al seoato. . Se ti -proge|to era dal^senato 
approvato, il suo voto per l'adozione veniva conCermato da un 
senato consulto In seguito era la legge esposta al pubblico per 
ventisette giorni, acciò potesse ciascun cittadino prenderne co- 
noscenza e meditarla. Si fissava il giorno de^comizii in cui i 
Giltadini si riunivano io assemblea. Allora un ifiagtstrato sena- 
tore pronunziava dalla tribuna la seguente fornola: Qiitadim- 
Romani: volete ordiaarel^ ammissione di questo progeUò di 
legge? Si distribnfivan dopo due tavolette, vi era su Tuna la let- 
tera A iniziale del verbo antiquo^ io rigetto ; sull'altra V. R., 
titi fbgagf ioTadotto. I cittadini si dividevano per tribù o per 
centurie ^ e gittavano nelHurna Tana o T altra di qatsie tavov 
lette. Si contavano in seguito e si promulgaTa la lègge. dietro 
il cnicolo de' suffragi.' • ' 'i. . 

< La legge^ nel tempo d?Roma*repubtWÌo«) ff^ ò\kiH\ntla vor 
Ionia dichiarata dal pepoió intero' svila pr0poéizione iU un 
senatote , di un console jdi un pretore , o di un diitaiore. 

Due formalità era n perciò neoessarie nella confeaione ^ella 
legge. Bisognava che fosse proposta da nn magistrato «senatore 
e ^Adoit^p^ dalla maggiorao^ta del popolo riunito , composto 
di patrizie di plebei. 




Re il (|uale , ove non creda rigettarla, la rimettf; per parere atla roiisulla 
di «tato. In questo caso una icomimiissi^ne coiupusia da membri della con- 
siilta ttl^inina il proaelto di legge, e ne (a ra-upurto alla medesima. ' 



progetto di legge, e ne ta ra-ppt 
Sai rapporto della commissione, la consulla sviluppa il progetto di- 
■^S^* e dà il suo parere. Questo parere vien formalo a mageioranxa di 
▼oti; t con no proctsso rerliale della delil»era£Ìone , nel quale deb- 
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borto inserirti i volt délls telnorNIV « raj«Ajjna si àc,ì— tìo. «lésio pireit 
o èroorormealla ^ròpostaioRè omelia nvf còiillgl^o bHImirìò di mtoo 
no. JU primp caio Ja leg^ «apjproTéi* 4al Bet ti 4a sovritAai détermèna^ 
ùooc ircoinp9gnaja\ W%l|e coiisì<l«rasi«iii ^fì lira«iietteàli«iCOQaahavi^r 
e-Mfrt registrala ne'saoi al|i.^el seconda ("«sg il pa,rere'^<^i;ii^|uùa vitn 
prMoidconsidrrazionef é^si dìsrule iiel consiglio orainario >àl stajo^ 9v«, 
^oslora it He lo trerfa, emefle fa' sua derisione, oppure rinvia Taffàre aìu 

Dopo dì ciò, Utnemdaata-ODiDniiaaioDe'rieiainiifiil pf>«^élt(y,(«:'iiè fa 
riporlo alla froDioiia, U qua^lQ ^à .«n i>uoTttavtli]|)pp;al |»r«giBlt<idbi»g^è 
edemetle il suo nnovo parere a maggio.rao«a di YP<>i.cbfl,(¥>Ì(fl|l[9f^H9 
Wrbale detta detiLeraaione vien rassegnalo al Ke nel consìelÌQ di stalo, 
o^e nuovamente Fa legge édìsc'nssa. ' ' ' ' ''' ^^«^'^ ff.^fifJ^V* 

<}itaJota dai ae(Hindo esaree *OTÌlrip|fefatrod?Wà VonÉóftaVeditlk iiiio^ 
vadifciwiooepraliralar'iinl conai^lio di tstaloi ti ile ^ udirli wà^a'titir. 
simat abbastanaa riichiarala, el'aflai^ di J»atvra.li^e.d» |iat«sr'vaiiare 
in esecuy.iQoe, la sovrana determinazioiie «i trafiQette colle ff:i4»»i4er^»ofiji 
alla fonsolia per registrarsi ne'suoi ani; e quindi resta lalegge apnrovat^ 
esaowonala. Decreti 4^26 maggio i8ai e 4 giugno i8aa. » 

S61 .{4.7>. PauEeèórall rav^isa'r^ ladiffi?rcn*^ fra U legge 
« il/>/e^t>cito Ouest'ultiinoj-ndfi saìraionato <ld tnitVì cittadini 
nuniti, era il ^roto de'soli plebèi. Non Un niàgist>ato..senator^I 
na QQ tribano ne proponeva il progettò. ' « " "' 

Espulsi i re, ranarchia divise i due ord-Wii aeìjo stato, 1 p^zl 
irizii t ì plèdei: Volevan gU uni raristofcrazia, gfi attìi la de- 
ttocmia. Dòpo ià ritirata 'dal Monte Sadi*o,èhe boiie termine 
«quella lotta ostinala, i plebei rietìtràti ìn'Rómaùtténhero la 
creazione dei tribuni eletti dahlofo cetò,11 Àiì minlìiterò sferViv^ 
lorodi appoggio cóntro; Faiiibittohe dé\ sèbatb é'dèVobsoii. 

Qaesti-magistrati-saérf ed ihviol^abili , tendéndfó Sèmpre. à|- 
'usurparione del sotràoò potere ei alfe stafbiìfmehto dèlie for- 
tte democratiche, projpone va no d^'p/ctócui; pioèd^Ué lèggi le^ 
quali erano adottate t:oi soli sdffragr dèlia plebe, e die per cop:. 
8«gocnza continae dispute anilnarpno fra i trlbuhf'e i pitrizii. 

E siccome T ordine de*patrizii si 'opponeva vivamente at 
« ^secaziòne di <]tiesté fefrgi, e st rifiatava ancóra di còiiformar- 
^W; così neiranno 3o4 di Rotna fi co'tìsoìe Oràtiò fece prò- 
Volgare ana legge che porta il suo nome , la legge Órazia » 
»«Corza deUa quale era il popolo tenuto di obbedire a'plebi- 
»^. Ncl4i4s la legge PubbHlià rimenò i patrìzri airossérvanzi 
a««a legge Ùtatia di cui^ludevànò le dispòsSaiiòni: ' ' * ' 

l^eccesio e- l'orgoglio de' patr irti eccitarono nìna noyellà Vi- 
^Moue fra ì plebei, che nef 486 di JRotoa fecero una secon- 
p mirata anIGianicjplo.Ftt allora emanata là- legge Òrlenzid 
*a quale richiamò in vigore le leggi Grazia e Pulibtilia; 

^^ qaeir. epoca iir poi hon vi fti piiV differènza Fra le leggi 
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piT>priaviepte delle, e ì plebisciti considerati ne' loro rSelti ; 
poiché cosi' quelle com^qnesii divennero obbligatorie per tutte 
le classi delia società: ed i {^biseili presero insensibilmente la 
dominazione di Ì0ggi: come legge ^^uil/a, Falcidia^ Attilia^ 
tc.j inviJce di cotiservai^e il vero loro nome di plebisciti* 

$ 62. (4^). Bisogna considerarei senato-consplù nelle diverse * 
loro epoche, e distinguer quelli che ebber luogo quando vigeia 
U. repubblica f e quelli senio gì' iflsperad|Dri. In Roma repub- 
blfda, D0n avendo il -sensrto alcun potere legislativo , i senato* 
consulti noti avea'n tbrza di le^'ge; ma risguard^van soltanto 
le mateHe amministrative dì sua competenza ; regolavano la 
scelta ,A^ gpvernatori delle proviocie j la leva delle truppe, 
l'amministra EÌone del pubblico tesoro, ec. 

Angusto non fece vèrniia modificaisìone ai poteri del seiiato; 
i! -qn^ie .]^bponèva le leggi, che venivano sanzionate da^suffra- 
gì dti pop<0lo. . . 

Tiberio fu il primo che astatamente trasferì nel senato i co- 
mizi i dal Cafnpo di Marte, per fare il tutto ia suo arbitrio. 
D*allora in poi T Im.peradore proponeva ia legge al senato con 
un discorso: per cui isena.to-confultiveugono spesso chiamati 
discòrsi degl' imperadqri , ora/um^^ /iri/icipum. Questa di» 
scorso era letfo.da un questore, il console ne faceva il rapporto^ 
e i senatori davano il loro avviso dietro ia Seguente Sòrmola» 
che l^imperadore prounuziava ; StnaUtri^ color^fra voi cfce 
sonper V ammissione del progetto^ passino da fuesta pan^ 
te; e datCaUra coloro che son pel rigetto * Dal momento che 
il discorso del principe, era approvato dalla maggiorausa, si 
convertiva in senato consulto, il quale, scolpito sopra tavole 
di brónzo, era in seguito solennemente portsato nel tempio di 
Saturno. 

$ 63. (^), li console^ relatore del discorso deirimperadoi^ 
al senato ) dava ordinariamente il nome al senato-consulto: 
tali sono i senato -consulti Trcbelltano., Velle}anó, Tertullia- 
no, Orfiziano, ec. Un 90I0 porta il nome dell'individuo i cui 
eccessi lo pi'ovocai'ouo; e fu d^t,to Macedooiano dal nomie del* 
Tusarajo Macedone. 

5 64» {5o). Dopo il regno degl'impéradori Severo, CaracalJa 
Eliogabalo e Alessandro, oessai^ono affatto i senato-Consulti. 
Il jmpolo romano, assuefatto al giogo, colja famosa legge Re* 
già trasferì agl'ìmperadori tutto il suo potere legislativo; e dal 
regno di Vespasiano in poi non si contano altre leggi che le sòie 
costituzioni imperiaci. La legge 4* $ 6,^. ^ legat.\ ne for- 
nisce la pmova; 

$ 69^ (Si). ìjt Costituzioni impalali sono le leggi che rice- 



f QUO h Jbi» aBtovltà dalla volontà degrimperadori, 5 6, in- 

Per tal' modo, nella quantità delk costitazi'ooi de' principi , 
Boo dichiarate leggi quelfe di cai ne hanno. ordinata Tosser- 
iao2a.artjuHi i sudditi. Le lettere, i Kescrilti emanati dagl'im- 
pcBadori in Risposta, alte dimande loco ind^rizt^t^, non son ri- 
guardati conieleggi^ Se ne paò sovente impugnare l'autentici' 
lì coniQ orfiettiui, o,ve i fatti delie dimande sian falsi. Bisogna 
dunque la volontà- espressa del principe pei: rendere queste 
CMtituxioni obbligatorie come le leggi. 

$ §6..(5aj. Ee costitasionisoo^e/iero/ftP J^/wcùiAkJL^ftae- 
KaU obbligano tutti i sodditi; le speciali impongono pei» ope- 
Be, aceojrdaap fai^oi^i o privitegi agFindiiridui «he sono l'og- 
getto, sen^ea cbtpossanotappticarsii ad altre persone. È per-> 
ciò, in foM;a di una oosLit|ilione speciate» diunp]3Ìyikgio,clie 
Tizio ha ili dritta di far« il nooopolio dergrani ; è una coati- 
taxione. speciale che ooBtroJl'OiUadiiio rcodil«sa.Biaeslà.pro- 
aauiia pene più severe. di quelle che infltggef contT:o oola» che 
ha commesso un delitto danneggiante il semplice privato.. 

Le Gostitasioni generali. abbracciano, i r/escritti ». i decreti e 

sii editò. 

• ' .' ' ' 

Ine CoHituti^ni SpedaU sì Mtsson dire ÙBKÌli*ai> nostri. Vfereii* Y. U 

QOia tolto al § (46). 

$67.(53).ire^i;rùlcson leriipo$tedel principe alle dimande 
delle parti o alle relazioni de'pobbli<;i Ufiiiali. Sovente i privati 
\ seda ma vano direttamentei aLprjncipe p^r ottenere la ripara- 
Itone de*tor.ti ricevuti , e sovi^nte lo consultavano le corpora- 
voni^ le colonie, i.municipu e i niagisti:ati. 

1 rescritti ricevevano una d^ominaùona d iffiucen te, fecondo ' 
«• differente carattere di coloro che li provocarano. 

Chiamavansi Annotazioni o Sunnotazioìiiy allorché il prin- 
cipe rispondeva alle dimande de'cittadini; La legge ^;. §.. ad. 
f^geni ShodiOfn dfijflctik^ ne offre uu esempia* 

LeUere- p epistole^ allorché rispondovai alle Felasioni de^ma- 
«iitrati. Z. 6. J 3, Jf. de o/^c. procons. 

•Prammatichù* sanzioni^ allorché rispondeva alla relatione 
[ ^i una corporasione o a quella de'cittadini di nna provincia* 
^ *i uu.BuinÌGÌpio, eo> Z. 4- S ^-jff- de ofic. procons», 

P Riicrittó dei Romini, é simile al Jhscritlo delle doe Sicilie; e pe^. 
^v^^cUsaiacauoiie degli aui IcgisUdvt delle Sicilie e reUluraalUjMfo. 
'i^JiHlt sffaricbe ne sono il toggtìiOf qi«iadi neatofta diatÌDuone di anpO« 
Hnooi^ iQQQoUtioni» ce: cbe.rifUiacdaQo. luiiraincnte la qualiU/dc njbr 
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$68- ({^4}* ^^ chÌAmavuiioi/ecrr/f ledecjsipoi ogìiidi^iì r^n- 
doti dal priacipe nelte controversie de'privati, intese le. parli 
Delie loro difese, cioè con i^ognitioa d i causa y.opqr de vlano 
e senza strepito giadiriario. 

Si appellava sovente agP imperadorì contro i giadizii ren- 
dati in materia cifrile o criminale. S. Paolo; accusato di cospi- 
razione contro Timpersidore, fu in grado d'appello rinviato al 
principe per decidere salla sua accasa. P^r F Jstiuzione delle 
canse spitomesse alla revisione del principe, vi era pressalo 
stesso Q n co Dsi gì io di gi u reconsal t i . . 

' «KllWdueiSiètfì^ n Y^lére gtudkiSrto si è con molla a TTcd a Irata ri- 
miaso a' nagìsimii Coli* Icgg* orgauicà giodìsiana dri %^mag^h 1817» 
oltre *di attersifii^aa.U^ per ogoi X%ìi%\o lo sprrimt-oto.di due gradi di i^iur 




quisli 

stilo i^à^icni'd a Vìvrihito , noti si troverebbe mù ao punto ote arrestai^ 
gli niuriopì «MUOiv óà mia c|Mliigiaaegaraotia per la terietà contro gU 
CfiorLde'Urai A <mv^i-. giudici» ec. yaìndi ^^incorrerebbe sempre in uno 
stato arbitrario tolalaiente ioconciUabile col dritto di proprietà, e colla 
tranqaillità deVriUadint, se si volesse dar luogo a nuovi ricorsi dopo 
aver cAatirho siffatti salutari taeni stabiliti per 1* interesse generata 
de*gOTemati. Ecco perchè nella citata legge organica il potere. -di giu- 
dicare lungi di essersi riserbato al legislatore , si i loulineote concessò 
A^tfjpftFili) tqiiaH per meglio •gerarchìcMnente csemUre. il dritto di 
censurai sono indipendenti e nominati a vita, i» 

S'eo.CSS) Gli editti in fine sono costituzioni , coHe quali il 
prìncipe nfell'interesse geiierale stabiliva d^ officio un dritto n uo- 
vo ^Differiscono da Ve rcnói' perchè, non provocati dalla diman- 
da delle parti, 'stabilisconò-an dritto nnovo; Ah* decreti^ perchè 
offrono rapplicazipnié di nn dritto antico alla proposta di una 
privata Iqaistioàe, e dti^inandati in ciò che essendo questi ap- 
plfcàbili a certe persone soltanto, «come a'magistrati, agli am- 
basciatori, a'geoefàlt, ec: , Si applicano quelli ali* universalità 
de'cittadikii. I màhìiati chiamansi pare istruzioni, perchè in- 
segnano a coloro cui sono indirizzati il modo da tenersi^ nei- 
Tesecazione degli ordrni loro prescritti. 

' QQtsfi MdhU ÉMib «iragonabiH alle leggi che tv diverte «ose il re ha 
mihiblicalbt dopo il Codice per lo regno delle due Sicilia. Per esempio: 
» l^SK^ relativa alla spropr.iaaione feruta drgrimmobili de%^ décèm" 
tre i8a8.' 

S 70* (56). Le còstitàzioni degrimpradorì hanna in tutti i 
c^si 1} carattere di legge o la stéssa sua autorità ? ' 
Applicala la quistione k'rescritti^ tali costituzioni non baa 
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semmefcpi» di elegge e^sooo spèsao di nictba'atttortti^ Al. 

lorcbèy per esempio, i. là dom»ada proiròcaoté ilreserkto 

poggia sopra §Uù miinìfestà mente €[iitslM3iiitè>iU,i^.tt/f.C€Ìe 

iHv.princ.rescripi^'^n, àWiovcisèi manéa il notne dei prinolpe re« 

lerilieate o la data e il nome del coiMole, o la legai iuatione del 

M^ello ioiperiale, £* 3 4^* ^^^ iit,, ^* àììorcbh il reicritto 

ottenuto offende 1* interesse dello ^laloo t dritti acquistati dal 

terzo LS.CM cantra Ju^. In questi t^ casi ^ per fiir dicliia* 

rare la nallità del rescrittO| si ha V eccezione che i pratici 

chiàmaDo d* orrezione, 

S 71. (57). In qnànto ai decreti deve osservarsi che qaester 
deejsiooi dei principi hanno hhm di legge solarmétfle fra le 
parti né si estendono a' ter^ : perche t . decrìetì nonf scMÈt» nel 
dritto ronvano ehe senlplici de^tsiont contenenti T afppttcarìon 
delie leggi, /.a C. de.lcg. et còìtst. 

Della specie de* Decreti emanati nel primo cìa<ì n% ablnumo oeUe due 
Sìritie: sono quelli emessi in occasione della interpetraaioue aateo-tica 
sulla dimaoda delta suprema Gòrtft di giasriKÌa f^. la nota a/J ^g^Rla 
bisogna avvertire, che nel caso dt qaesit eman^iaione, i Principi romani 
\ì facevano da giudici. Presso noh qaesto difetto e lollo. Il Sovrano ^ro-. 
nancia tali decreti come Legislalorfi j e il dritto di giudicare è unica- 




pnTatt* e proii 
1* «aggetta conteia 9 e le parti litiganti: art^ 'iil. ce» 

' Due soli easi si ecceUttanò: 11 p^imo , allorché il p^itidpe 
sviluppa nella dispos^ftif a del dt^retd il senso di niist regge o- 
scura : una tale esposiiione ,. prendendo àllofa il (iaralftere di 
nuova legge , ha la fona di autentica in ter pet razione* 11. se- 
condo caso è qneìlo in cui l' imperadore for,aLalaiente prescri- 
ve che in simili casi si giiidichi al snodo stesso- 
Tatti gli atti legislativi nel Kegno delle dne Sicilie banoo antorili 
e forw relativa allo loro nati^va « al lor*» sOggeMo. Bssi nim c0im^# 
•e non quando un atto emanato dallo steaao poiere, prende u loro 
luogo , o lo proibisce. ^ ^ t •. . * 

« Questo secondo caso e espteSsiimeote proibito nelle tfae SìCifi^. 

S 73. (58). In fine , se la quìstione si applica agli editti ' 
bisogna dire che son leggi propriamente parlando. Abbiamo 
in fatti veduto, § 5i, che le costitpiioni avevano forza di leg- 
ge per la dichiarazione della espressa volontà del principe. 
Cteì gli editti han tutta l'autenticità della stessa fegger per- 
che il principe, promulgandoli, ne ha espressa niente loraiaata 
l'osservania a tutti i sudditi dclf impero. $ 5k 
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- S 7S/(S9)« I>iife jBottitttiioBi fenéNM ^Bgl^pmdbrì fm* 
sandt) a parlare delle speciali j Riamale ancor privilegi, e»«, 
ÌMnontioEiaDdo ana pena o. accordando una rieoni pensa , do» 
SODO cbe indivtdoalt, e airindividuo solo risgnordano. 

$ 74'(6o)J privilegi, considerali come Topcv'a del capo dello 
stato , han feria di legge e scmo cone la }ep§o|st<*Sf)A obbliga- 
torii^per la ragion che i membfidella società Contali di rispettar- 
lìyoon poeaoB torbare il godente neiresercizio di questo dritto^ 

Nelle doe Sicilie ì privilegi y ckc il Serrtno concede «i cittadini % 
^anno egualmenle forù dji ìegg^* .. 

Ha il privilegio è lo stesso del dritto particolare ?'U dritto 
partiqplare è an beneficio accordato in favore dell'eia , del 
9ess0 o di una certa classe d'individui* I minori, per esempio,, 
godono in virtù di questo dritto dèlia reslitutione in intero ; 
la moglie ha per ragion della sua dote, una tacita ipoteca syu 
tatti ì beni di rao marito , ed è oollooata prima di tatti gli 
altri creditori anche anteriori al mati^imoniQ* 

« Nelle da0 Sicilie il minore è restii aito tinquàm taf sax , non tan^ 
mtam minor, j^rt, i&Sg //, r^.-^L' ipoteca JeMle della moglie sui beni 
del marito non prende i^rado cbe dal giorno del matrimonio, Art.àoai 
iri. » 

Il carattere yero di tal diffisrenxa consiste, che il dritta pBr^ 
ticoiare è stabilito dalla legge , mentre cbe il privilegio si è 
ottenuto dal principe a petizione di. parte. li ^rirao abbi*aoet« 
una certa claise favorita d' individui ; non si applica il secoli^ 
do che a talune persone* 

Il privilegiQ è ana ecceiioae «lU regola già esirtenk^i poiché esso 
ha per oggetto , se non una novità , nna cosa che per 1 ordinario 
«▼Tcnebbe. Qaindi , o che aia dato «d an solo, o a piò, ha sempre la 
•fella natura. 

$ 75. (61). I giuristi dividono ì privilegi in due classi % 
quelia de'privilegiyhvoréi;oli accordati alle persone che han 
ben meritato dalla patria per le loro aùoni, virtù, talenti, e 
quella de' privilegi onerasi o penali inQigentt pene straordi^n 
narie più forti'di quelle pronuaiiate dalla legge ordinaria. X« 
%»J^' de bis qui suiy ec. 

Iprivilegi deììà seconda classe erano stati proibiti dalla legn 
gè delle XII Tavole ; Tiotrigo^e Ininfluenza di taluni sediziosi 
tribuni ne introdussero l'uso. Cosi, per effetto di uu privilegio^ 
fece €lodip scagliar contro Cicerone l'interdizione dell'acqua, 
del fuoco e dell' abitazione delia sua casa. Qr» pvo domo^ 



non 

oou. 
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U.Suvfatta iuUmo può ininerte dreostaine oreave privilog» 
jliavesta natura , sia per spafantar colora che tentano di rea« 
dersi colpevoli di uQ mtsfalto vdi coi gii eooesai sod dÌTeautii 
troppo frequenti $ sia per affrettare Fa repressioiiedi una fro- 
de o di an ooofo genere di delitto* Ma non paò giammai il 
aaf iatrato crear privilegi . • - ' 

•IK prì?iJegi/^tHM'#it0li aoB fre^if^tigli «lempi «aehe nelle dita Sici|ì«« 
I dritti ài prìt^tivn che »i detono egli autori lii atiU iavenùooi, fanna 
prte di Msì.— «-Degli onerosi o penah, »e nebaoiio puce; L*art. ioa delle 
li|gi pnialiy per cotoi che con attosca ndtlo&o turbi» impedrsqsyO oifenda 
il libere e 1rani|iiyio ceerristo del coHo dÌTÌoo prescrive «I primo at secoà- 
^ grado di prìgioQÌa. IVisIcnonnente tati- la dei De^rttc de* y mflggi^ 
\%%K% ba ordinalo la pena del primo al eccoódo grado di ferri. 

« 11 ministero del magistn^to consiste neirappl/car le leggi con diKfr- 
BÌmenio e lealtà ; nelgiufìicare secondo la l'gge, Meminisse delti fu*ifJfi 
Wt atiter ^ud/^et ^uam legtòus prodittim isix Instiì^ de <;fftc» jud» in 
frìncifiÈ^ 

$ ']6,(6a]4 privilegi sono per sonaii orbati, I primi si estìt^- 
gaoQo colla persona ; sono i secondi tiasmissibili agli eredi « 

S 77* (^3) «^11^ assiomi nella materia de/ privilegi. 

1. il sovrano solo ba il dritto di accordarli: il magistrato» 
legato egli atesiio ali* esecuzione degli atti legislativi) Qun ne 
ha duD^n^ ]a prerugiitiva $ t)o« 

• • • * ' 

Jk\ pari nelle dae Sicilie, U sovrano ha esclttsivamenle la potestà di dar 
priiilcgi, poiché essendo essi una ecceaiona dia legge, debbono emanare 
4a colui rhe Vha fatta. 

Nelle due Sicilie solantente il &>Trano ha il potere di far leggi , e di 
CMDpvde o modificarle. J magistrali non hanno «lira facollèi) «e nuu d» 
«atgairÀe, pel decidere la controversia tra i pt ivati^ * 

2*^ Il principe solo ba il dritto di determinore il modo 
del privilegio che V|Uole accordare, X. rgi, de reg,jur.\ ve- 
rità iocontrastabUe che bii^ogna opporre a coloro che, appog- 
giandosi alla legge 3,;^. deconslit^priac. , senza badare cbe 
qaesia legge tratta de' dritti particolari di cui si è parlato nt\ 
$ 6o , ban preteso che i privilegi erano suscettibili di estensi- 
"^a interpetrazione. 

,$78.^64)* Gli ediiti de'magistratKorm^naìai <] aiuta spe- 
cie del dritto scritto* 

^ In Roma i magistrati non erano giadici soltanto.; avevano 
anche il dritto di fissai^e co' loro, editti l^ordine e- il modo con 
<^ai volevano amministrar la giustiaia negli oggetti risguardan- 
ti la loro giurisdizione. Tali eraogli editti de' pretori , quelli 

Q^gli e4iU iiflls natme di loro attribusionc > \^i' esempio » 






fulle morcamie, mdà^ «Inde |Hibbliolif« , ee. ; Uh gH edutr 
de* proconsoli e propretori ch'eàereitavaoo 1* istessa aulorrtà 
d«'m»gi8trati io Kom^.L.y^ J 3,^. ds ^. proc, 

i 79 (^5).Sebbene non erano i magistrati rivestiti di potere 
legislativo , pure si approprtarotio a poco a poeo il dritto <& 
in^<iificare 1 antica Icgiiilazione ^ o sappiendu al senso della lego 
ge^ o SHieiìdandola, X« y,^ \^f. de jusùu etjure'^ o imma- 
gióando delie fìnsfOtii di dritto o delle nnave espressioni, come 
la possessione de* beni invece dell'ereditai o creando delPec- 
cezioni ne' casi ih cui la legge non accordava azione; o in fin0 
attribuendoli beneficio della réstitazione in intero ai minori» 
agli assenti e agi' interdetti. 

5 80.(66) Ài- cominciar di ciascun anno pubblicavansi^em'^ 
pre de* nuòvi editti , sempre rivocati da quelli dellanho ap- 
presso.La legge Cornelia ordinò nel586diRoma la perpetuità 
degli editti Pretorii Dodweil, PraeL€amd»inAppend»^ 

Finalmente il giureconsulto Salvio Giuliano compilò sotto 
Adriano tutti gli editti perpetui, eli riunì in un sol corpo. 
Anonimo è Fautore della compilàzroin^ del dritto provincia^" 
le e del dritto edilizio • Son questi precisametite gli editti ài 
cai si è parlata di sopra, e cbe eitati si trovano nelle Pandette. 

5 %i,(^']). Le risposte de^ prudenti compongono in ultime 
la sesta specie del dritto scritto. Sono le'decisioni de'Giùrecon- 
sulti cui era permesso di rispondere sulle quistioni di dritto. 
58, ìnstìtJi. ^ 

Sotto la repubblica tutti i giureconsulti avevano il privile* 
gio di consultare sulle cootroverste di dritto; sia gì* impera- 
don ne restrinsero Testensione , « non Faccordarono che. ad 
nn certo numero' di giureconsnlti , dall'avviso de'qaali era 
TÌelato a* giudici stessi di allontanarsi. 

Siffatti giureconsnlti, istancabili nella interpretazione delle 
léggi, ne tiravan sempre dal ragionamento' una quantità di 
conseguenze implicitamente contenute uelle leggi medesime , 
indicavano a*giudrci«la sentènza che dovevano pronuniiare 
e prescrivevano Vlitigauti le formole per regolare le loro a- 
zioni) dal che nacquero i cosi detti atti legittimi e le azioni 
della legge* • 

J 82. (6S), Tutte queste i n ter pet razioni accreditate insen- 
sibilmente nel foro , ottennero forza di le^e , e fra le leggi 
del dritto scritto si annoveravano y da che Giustiniano le in- 
serì nel Dieest'o . 

Yeili U prima parte 4^liaiK)l9 al § 66. 

S 83.(69).' 4&conr di f^^^rdicevansi quelle formole aoleo- 
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ni^ composte di «iikiuie definite fa^ole^ delle qva^i a'veva a far 
U90 ciiianque àvesK ToMaiagire ioDaYiai i tnagi^tmii sta in 
i^ia di giurisdizione, volomàa^ia^ siti in tìk di giuNsd,itione 
contenziosa. t . 

imperocché due speeie di giiu'ifidtzione tì «ono. É la prima 

eoA chiamata, d^b perchè si esercita sempre Jra i volenti, ì»a 

perchè ordioariaoìetite ba luogo fienfaooniraddÌKÌone diparte. 

Là seconda «t esercìtA con^olenDità, gi iuta 'le Ibrme ondina* 

rie prescritte dal dritto, per.dkipierekeoatraftrsie de^e parti 

e per giudicare i delitti, . ^ - 



^lì atti di giarisdii^onfi CQfi/éAzr'oftf, ^uaalo^r qii(U| 

il giurisdisioDe Tolonlaria. é fissata dalle leggi la coiuuvt<^u%a,. Cosi i 

I ^•.» •• " . • .1 »•* "1 _ I III 



Ora taoto per gli 

i giurisdiaioDe voli 
oominar curatore ad eredità gi'icente, rompete al Tiibunale del luogo 
inéci li è «pifcrta la soccessioue; à/*/. 371. //. ce» , .. 



Gli atti di giorisdiiiooe "ùolùntaria appartengono ad ogni 

specie di fu nzionarii pubblici , purché abbiano i'atión^delia 

legge a di£feret»a degli atti èi giurisdizione contenziósa , che 

SODO deirattribuìiooe esclusiva de'giudicì competenti.' 

» • ' ' . ^ ' . ! . * ■ 

Ora Ira noi, i inagistrall hanno similmèiiia giuriadiùoat volo^iaria ^ 
eonlenvosa. Questa si esercita nella decisiuMe delle eontcsein apeVta coo^ 
<ra&')iione deUe parli, quejla neliiisimpf^nodi taluni affari, che adempiono 
lenza rontraddir/ione: per esempio, la nouiina' del curatore ad una erediti 
giacente* l'omologara gli alti di acquisto o di atieoasioDe delle corpora- 
zioni morali ce: , Don sodo che atti di Yolontaria giuriadiaipne, i quali 
M fauDodal tribunale dietro semplice diouDda» adito il Procuratore del re. 

$ 84.(70). Gliaiti legìttimi sono gli atti solenni indipendenti 
da o^ni giurisdizione f unicamente stabiliti dalla legge, come 
1 emancipazione , Tadizione dell'eredi là, ec. ' . 

Tolta questa difFerienza traile azioni di legge e gli atir le« 
gittimi, nel resto conveniTano. Cosi tanto le une, che gli 
altri dovevano farsi puramente, semplicemente, ed attuai- 
mente , senza potervi aggiiignere condizione , o tèmpo, sen- 
zachè , p. e* , avesse potuto dirsi , adisco la mia eredità 
dopo cento giorni ', ec. /. ;7, D. de reg*jnr. 

Non fa facile agli antichi giureconsulti assegnar la ragione 
per la quale le azioni e gli atti legittimi dovessero andar for- 
niti <ii tali requisiti. Giacomo Gototìedo,dopo Alciato, pretende 
che ciò addivenisse, perchè questi atti sono di tal natura, che 
preqdooo il loro nome, e '1 loro essere dalla esecuzione attttale,si 
perfezionano in quel momento, e contengono intrinsecameute 
^0 fatto^ presente: A tal che se mentre quell'atto si.perfezigna 
é volesse sottoporlo ad una cond.zione,o difiEerirlo ad altro tem- 
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po^ iwi s^rgcieMie naa evidtiiteooiilrBddltiòiifi, oitdhe ^atta sles- 
so saretxbe disti-udo. €osl p« e. la ìHoncipat^one eònsìste net 
latto, pei* etti ildoHiinioi%aUdìiitta cosala passaggio. da una; 
persona ad un*altra.. Quindi, se atj^aknente bcQsa non sabficè- 
qji^sto passaggio /noli ovvi mane» fusione. 

5. 85. (7i).Stabtlilo ii^prìncipio cfaeh legge emaaa dalla vor 

tonta del spvrano «luaittnqae siaja forma dei govefino» ne isegue^^ 

1.. **Che le disposiaiooi deUa yc^nlà ppom legate, dkdl^ attto- 

fàA legislativa sulle oiateiie di |i»bbiiqo.iul^Fesse^ oòoipótigpao, 

, il dritto icriUtK 

2^ Che le leggi cai i eittaiStti sob, taanti èi conformarsi ,, 
tacitafnente ifitrodtttle oellb stajtb , compongqoo quel che si 
dice iìritio nm S£BÌU^.o c^risiusiueUnano^ 

Giova osservare ' cUe U dtjgpi^one- ccnlseoaita nella, lcgg.Q- 
Si. $ uff' de /ifgé è v^ra, applicata al governo democratico. 
^ non al monarchico,, o«e la» coasu^udi ne. prenda la,8aa.aa-^ 
tprità dalla sola tacita, irolpntà del l^islatoA^^ 
, £8&,42%)- fi^ esposizione d<s' meutoyati priiM}ipii d#dar 
coiisi i Gai:attè.ri proprii d^lla consuetudine. * 

jr.^ Non vi è obbligo di provar resistenza della legge :< 
«endesi colla sola gbff. piK>inulgaziòpe (Cognita a tutti i cittadi- 
ni. Ila consuetudine at contparSìP preude b^ sua i^itprità dal- 
ri>las$o del t^mpo che Fba consacrata, da una quantif^ di.atl;i 
upilbrmi chela contestaxio. E necessario perciòjòfjiir. la. prao/ 
V4 d> SUA esisteuia« 

3.^ ha. eonsuetudine ha la stessa fona e antovità dblht leg^ 
l^e, potendo essere una.em^pa^one espcessa-o t^^ità. ^^1^ vo?^ 
lontà del legislat/tre. 

J.*''' L'efi'étto della, consuetudine e 4i abrogare le leggio 
fiptertori al suo impero. 

4^ La corisaetudine, le cui disposisìoni.sQnQontrapìeaL 
buoni costumi e lalla. cetta ragione, e nulla e di ni{ia>£fet4;o« 

Kelle due Sicilie^ benché noik tanta forza q^ian(a ne ajeva. presso i Ro- 
Biaoi abbia b consnetudinè, pure non cessa d^inOìiire granjlemeóle sa, 
i giudi/Ai dei magistrati, i. in riguardo aMa consaetadiiie ioterpelra-. 
ÙTay è gin sto due i BlagisUatijion ae «e alloAtaoiao^ oTe^P Uso-cooiiiiU e 
TaulorUà ideile Qose gibdicatc ,. specialmeole della CoFie fopireipa. di giu- 
attzi'a (le eguali (ormano>uD vero sapplimentp deìi^ lesili-)' aobia costaote-. 
inenle allrtbuito uOidato senso^alle ambiguità della legge. Di^l reslQj poi- 
clié ViaterpetraziDne autentica , ebe equivale alla legge , è riservata al So- 
irssno, ari A i3^. deiia leggf organità giudiaiaria ;- e iiccome ia legista^ 
orione atitiale tende a aciogUere Ie.giaHsdizio<it dallo inviluppo ddla gio^ 
rt^prudenza, così pare chp un Magistrato , alloalaaiiidosi da, tale cooauje- 
tudine, farebbe un mal giudicato, ipa non tale cbp per questo solo motiyo^ 
j^iaMfi ùset col{iì(o dVoaullameoto dalla Gorte $<uprenMi/ d, . La cok-^ 
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'««ttiijlìBinpplftori»:,.^iM)V cioè cIm c44« aaUemrt^rM iM^n prefef|ale 

net Griffo fcnitOf cooiiaua ^4 avere molto ligorcLe consnetad ini «crine 

-clieirrrann osservanza prima della piibbliriizione del Codipe per lo Re*. 

fno rfeHe due Srcilie, segaODO ad averla nelle materie' che non formano 

Iflgj^tlo delle disposi«iofii di 4|ar8to Codice, legge del ^t maggio tSicy. 

bcaMiiclQdiiHiion sctfitte^ culi oh dei litoghi partirolari aoCio la nor- 

n» delle sentenaa dei Giudici, lolle le volle che il Co4i«e ad eftae rini«Uei 

cnine negli articoli 1 194. i58a. delle l^ggl tivìlu Finalii|ente la con* 

raelodiiie abrogatila di una legge scritta è in tulio e periatto v telata , 

]^icbè se titftla TAotortlà legistaliTi é presso il Sovrano non sì può mai 

•npporve.rhe egli aderisca o-sìa '«odnrvèiife a|^i usi coattarii alla legge, 

«Beotrc evvi Stabilita luia nagistoatora incwricala 4IÌ mettere nel nulla qoeì 

giodicati, che le sianp opposti (la suprema Cort^ di gtiistisia), e nentii^ 

vlia presso questa Magistratura un Procuratore generale del Re, cbe traile 

I Precìpue sue atiribiiaioni, cónta quella di domandare l*annnllamen lo, nel- 
interesse della legger delle decisioni dfisouahti da questa. Art* Ts6, 
deUa iegge Organka^iùditiàfitm, '■ 

$87. Dall'esposta definiùone della .kgga farie coBflegQensQ 
rì^alUup. 

1* Essendo la legge an precetto cemuhe , mal ^leo^ da Pa- 
piniano definita; ìia patta camMMfi della sociHà ^ sì perchè 
hi.legge deve essere obbligatoria in se «tessa, .f\ '1 patto ueii lo 
è, se ooQ in quanto da ana preoedente legge è.riconpscinto, si 
perchè il patto non obbliga clie ì soli acquiescenti, e la Icggeob* 
bViga ancLe quei che non yi accpnseiitDno^^^t perchè finalmente 
la legg^ suppone tempre un ^uperioi*p.da,cui finan4, cioè il po« 
polo negli stati pppola ri, gli, otlimati nelle arislecratie, ilprio-i 
cipe nelle monarchie; ciocche nel patto non ^a luogOi. 

a. Acciocché la legge sia obbligatoria, hisQgnav ohe Tenga 
prc.ninlg.ata; ma promulgata. appena; comincia lobbli^anone 
pei sudditi, purché non 91* definito il tsibpo, da cui debb« 
incominciare ad aver vigore. 

3. La legge riguarda il solo tempo futuro, né mai può 
avere effiptto retroattivo^ ammeniocchè noniapieghi una legge 
anteriore naturai co ci Vile; o pure il legislatore espressamente 
non voglia cbe comprenda* si gli affari .passati, che quelli 
pendenti, ciocché avviene particolarmente, qi^aodo la- nuova 
legge contenga cose più favorevoli dell^ legge passata. 

4* La legge, r'igoarda ciocché or4insri#m0ute.s«(d sno^ 
cedere , benché quel còrso ordinario di cose soffra talvolta 
delle eccezioni. ' 

S 88. Dal principio, che la legge sia unacmanasioneiiella 
volontà del potere sommo, derivano le seguenti conseguente: 
I. I munìcipii non possono far leggi, ma solo statuti, 
> ^aTi in tanto valgono, in, quanto sono dalla sovrana po- 
to^ riconosciuti e confermati* 
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a/ l|e «orpiorlitiDfli •, «('fo sdeidii {Mltftito)At*i *nfl^pui% Uhiiò 

leggi, toié convbniioni e stentai fitiéntf^ ìquiiliban vi^oietr^i 

'Componenti di é$s^, ^er quanto alle k'ggj< dello . S^tx) noo 

. 3. il Soyranoisolfinieiitei pkiò abrogare le leggi,' derogarvi', 
surrogare Qtis legge aé HD^alira, e fifiaflit^ente sciogliere, ove 
occorra j''qtiì)irche suddito dalF obbligo ^js'nerale^d^ìla legge;. 

5. 'S8, j^ssendo. la fegge; nna regola , J^ cui i sudditi deb^* 
Ìx)no cpnfprip44*e le tc^ro ,<i^oyaii|kaA*seg|Ee : « •> > e. < • .. 

ì • Cbe «faÌBn(|ue è suddito* sia plebeo , sia ApbiléV #ia 
privalo', bfa ptfbblfco' fìlntioiMario), èr- tenuto ad òj^biédiryi ^ 
<jnante volte non dimostri, un i^ritto }3rìv4legiato .di esepzipnet 
„ . 2*' Cile si , ^i'ma. sempre i,cfo'ntr^epti volersi conformare 
alla legge del luogo, in cui contraUaòOi, .pureb^ gli oggetti 
del contratto non sienp fondi siti in altre provincie, in cai 
imperami leggfj diveilse. ' 'ili.' . ' • 

3. Che [delinquenti vanno puniti colla legge penale di 
quelli p^tMnéìHy dóve èotìmìserò il delitto. '"'■''■ • 

$ 89.5 Lavìlé^ge poi ÌJ òetotfridrf, b'f inibisce, ó pei^niette',. 
o «punisce' q'^alchc azione. Là' leg'gc the proibisce^ qualche atto, 
Àianton'ìantnìiià Tatto stesso^ % utfa ìti^gryntnbchèperftttàXi 
legge. ^l^'hoD'c^rp^^a la -sua f)i*èscmionè colla còmjolìnàzìoni 
di > una penar ai trasgi^sort,'di'cèst/c/»gk iHipetfettd. La legge 
permessila 'intadto'{>tio dlfs? lejgè in qbafhlò ó'bbliga gli altri 
cittadifu a rispettare* l'éierc^iio del-dtittò perlóiesso, in colui 
che da -trtlc k^gc Vieti fevo^ifo;'' ' .^ 

» €olle leggi non bisógna cdrifohdere quc^passi del dritto ro- 
mano che coiJtengt)nb^iii'itnsto uhainsinnaiione, un cnnsiglìò^ 
obe im e<[^inandO'^f}Otìie^. e. ;'il 53,'//iir. de pnpilL sabst> ec ' 

J 90. Viola la legge, tanto colni che agisce contro X^e^preh' 
SHfUe rttùùdM'à'iè^^é;^^\ìAÀtù èfolui che agisce cóntro lo spi- 
rita di tssa, li' pt-ìmó didesi st^'ive contro ia ieggéy il secon- 
do ìnyrode'dellan^ggeC^)^ : / ' ' ' .. . 

* J 91 . (58), -Ihitte-qneste dlffereìftì spébiè di dritto scrittovi- 
sofltano^da^diversi cangi anrien ti operati nella forma del governo. 

Nelle bosfrje laoderne Irgìiislàzìonthon vi sono plebisciti, non 
-•tnatb-^onsttltv; tièlef ihterpetiationi de^gith'èconsulti |ianno au« 
toritiki'legale^'' Presso .ndi' la legge ^dò dèffinirsi un precetto 
comune di ordine pubblico emanato dal Sovrano che cbbii- 
ga tutCi mddvti a conformaf^vi le lóro azioni» 

-$9*^74j« Ld seiiettka del dritto ha tre distiutt oggetti; le per- 






» 
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(a) EhteC' Pand.'^ 91—100 paw** i. 
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flon«) ìeeéieii^'ìe Miotti Le f arsone iotméfhn V ogfetCo dì 
questo primo iJbro. ■• • ! . • j 
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• SB^l. DAITTO l)^Bl.tfe P«HSOlflr. i : 

« .- ( I>ff|;.,ltb. i.,4it. 5. ) 

$ 93.(75). Zfarno ef»er«anasoii4<>etfjrmÀaigfperlci, i qjttali 

sinoniitii Ì9 graipn)£|tica , 4ifferiscikQo,in gitimpri;^d€^?^a*Nfll 
iitigaaf[gio fie' giureconsulti ogai persona è u& liomo , ma.Qgiii 
uomo non è senipjre Jioa persona. Piceli nomò T. cote dotata 
d' iatelligeaza' e di , ragioi^ t dicasi ^per^o^a l'uomQ considera tp 
eoo u^o statò. £gJlièpitt|diiio/ libero .y' iQi s^rya^ec., <; . .«, » 

$94» (yfi)' ^*i 1q 4fa<p, C(^u'i j;/tfm^ , è quelk qfiajità pi^p-j 
pria ali uomo. in società qbe gli accorda digerenti d,ritti iu-f^t 
fon della d^'^reii^^ <^> qi|a sta qualità. 11 servo, lo sti^a^vq^il 
ciltadiDo, esercitano ({ritti diversi^ perchè godono di unp sf^fi 
eheooaè affatto lo stesso $ 4* '•^''^'f^ ^ cap* dem*, 

Lo^t^to è naturale,^ pigile f Sorge lo stato noXur^z/e .dallf 
mitQra ist^ssa che ^egna a* tattile ditterenze di:;! ses;$Gj, de)r^^à^ 
d|?Ua f6|*z^,.ec« Pirei^dei lo stiUa civile, h su^^rigi^ dat^arittq 
ci?ìle che^ dis|;ingue gli, uomini in liberi e servi, i^ ci^fidioi |^ 
stJ-anieri » in padri e figli di famiglia , ec. , . 1, \, . ,, ,,;i 

5 9^. Cousidevati.fli.uoiuini sotto le; relatipni dello sta ^ 
oatarale y tanno distinti in- varie categorie* . r . .. 1 

La più gei^erale divisione degli iiOBiini jb qu^U^ di uoo^i^f 
Diiti e concepiti solamente. Per qùe^che sono concepiti , m«^ 
BOD ancora venuti al|a iuc^, è ricevuto Tasnciina cfa^ si hanno 
come n^ti di gi|i, quando tìrattisi dei loro diritùif /.,a3i , D.. 4fi 
vero, signif, t a6 h.t^. Quindi ^l figlio già concepito pon nuo-, 
ce quahioque mutazione di statp, p perdita di diritti, che. PO<ssà 
sopravvenire allaffisdre dopo Ucoacepìmepto,m mod^o cte «e. 
p.e. la madre, es^eudó gravida, o diviene. .serva «o .vien eoa- 
oatìData airf>5treiiio supplizio, o .alla jdeportasione, d parto ,n^ « 
scie però libera ed ingenuo. Ciò però s* intende «mpce sotto .l'e^, 
ipressa condisìòae che il fanciullo nasca vitale. 

io ogni viodo bisogna avvertire che quesi^'assìoma, ces^a,. 
quaudo .non del vantaggio del figlio nascituro, ma b^nsl 
del vantaggio idi un tei za si tra tM>*. purché però non siano^ 
W tsl nodo connessi, che \^o npn po^sa aversi ife^za 
i'sltro. Cosi la donna: gica Vida condanna^ ^ morte aP 11 v^ien 



gmiltuata » se. non ^opo il j)arto« 



»... 



\ 
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Bteefti nato cbioni|iie e uscito alkla!^8kiQiittiii*«li&ffirilei 
sìa coìiajuto di qualche operazioue medfct* In questa catego- 
ria però non vanno i mostri ^ e perciò non possano nove- 
' itirsi ne;! numero de*%{i* Dicotili mistri quelli, in cui non ti 
può afiatto riconoscerla forma nmana, i quali non debbon con* 
fondersi conquc^fancmlU ckebannoquaiche>jaii^m'brodi piìi|0 
di meno ^ o pure hanno i membri sconvolti , o mat situati* 

5 96. Un'altra dtvisiona degli uomkii nello «tato natura* 
le è qaella di maschi e dì fiminé • 

Benché gelieratmente le donne siano regolate dallo stèsso 
dipitto che riguarda i masehi,^ in modo che , quando nelle 
leggi trovasi qualche disposizione che riguardi questi, anche 
a quelle si estenda , purché altra dilpositione alle donne par- 
ticolare non siavi , jpure in molti casi la condizione di queste 
è migliore , ed in moki peggiore di qaella de' maschi. E circa 
ciò, il prìncipio generale è che, sotto il rapporto della dignità , 
ìà coildizione della femmina è peggiore ài quella del maschio^ 
sotto il rapporto delle scusanti che derivano dalla fragilità dd 
' aesso, è migliore, Ubero Posit. h, t,^ Ò, 

Da questo assipipà pertanto' varie conseguenze derivano. 1 ;® 
l 'maschi sono esclusivamente capaci di esercitare le cariche , 
gli offieì pubblici e la pad ria potestà. 2. fi più delle volte la 
Ignoranza dtdiriltò non debbe essere di pregiudiibio alle don- 
ne. 3. In àlcfuni delitti, p. e. t*adoHerio, là donna è punita còti 
fileno di severità che l'uomo, Ifov • 1 li^.Cap .10.4*^ nulla la 
òbblfgazione delle dònne che siànsi rese i]|al(evadiici per altri. 
In quanto agli ermafroditi poi, se purè se tie danno, spno 
riputati appartenére a quel sesso che in essi maggiormente 

prevale* • n 

5 9T'}n terzo iuogó finalménte distin^ùousi gli uomini 
iti maggiori di vi&nticinque anni, ed ìa minori* Questi distin- 
guonsi in impukri ed in pùberi* Là pbbertà poi o-è meno 



tivamente'dicesi impubere. Lo impibere nirnore di sette anni 
dicesi infante. Il tempo poi che intercede traila infanzia e la 
pubertà dividesi in óae parti eguali. Grimpubèri che si trovano 
nella parte pfh vicina alla infa mia, diconsi prossimi alla infam» 
zia. Quelli che trovansì nella parte più vicina alla pubertà di- 
•onsi prossimi alta pubertà.^ e si stimano capatfi di dolo, 

I maggióri suddividonsi ìà giovani « vecchi . La vecchiaia 
comincia da iranno settantèsimo. La più luu^ età d^ruomo 
sembra esser definita a cento anni, sebbene ttovilip AbWc^cìÙ 
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«Uè lassino qu6fita età, sedrara non suntar ti s. Qtiahdo pera 
trattasi dell' apertara della socccssione di an assente , e noa 
costi se sia vivo, o morto , V. anno settaotesimo yieo riputato 
come il termine più lontano della TÌta umana* Carpzovio , 
Part . /// consU x 5 deSn . 57 . (a) . 

5 98' Fio qni dello stato na tarale degli oomioi* Lo statoci- 

▼iJe poi si disti ngae inastato di libertà y ài cittadinanza e di 

famiglia, Mei diriito romano ogni essere privato dello eser- 

citio diqaesti tre stati ^ non come persona , ma come cosa è 

.considerato , benché sia nomo di sua natura. 

M Nelle doe Sicilie gli uoakini sono tutti liberi.I nazionali debbongode- 
R de' dritti ri vili, a fine di esser capaci di certi o di t atti gì* impieghi ; di 
raccogliere alcune succesnuni o lotte , ei:. GoUii.che perde la quatità di 
nazionale soffre, per gli art» 20 a a5 dfUe IL ce, una privazione parziale 
e temporanea de^nritti civili; e ne soffre la privazione totale e perpetua 
il condannalo ali 'ergastolo. Art. ì6 IL pen»» 

S 99* ili)'^^^ t*J guisa vomo è il servo ^ ma non persona; 
perchè nell' ordine civile non è ne libero , ne cittadino , ne 
padre, ne figlio di famiglia. Da qui l'assioma ; Caput nuLlum 
habeni y prò nullo et niortuo habendus est» La legge civile 
considera come inesistente colai che non ha stato. li padrone 
poteva donare , legare , uccidere il suo servo : il servo non 
poteva contrattare , far testamento , avere una proprietà, 
perchè non aveva il carattere di persona, 

5 100.(78}* Le persone nel senso naturale e non civile si di- 
vidono jn liberi e in semi. 

Son /p^z coloro che non sono ridotti in una ^tWf^ servitù. 
Il cittaduio preso da lin corsaro e fatto schiavo, è sempre lìbere j 

Son sefTvi tutti coloro che per una giusta causa trovansi 
sottomessi al dominio di nna persona. §. 81. 

Gli uomini liberi son ingenui o libertini. lugenui son co« 
loro che non sono stati ridotti, mai in una giusta servitù 
e che faron liberi sin dalla nascita: godono di una libertà 
più grande de' libertini^ i quali son quelli usciti da' legami 
di una giusta servitù. . 

$ ioi-(79). La libertà è la naturai facoltà di cui gode un 
individuo di fare tutto ciò che le le ^gi non proibiscono^ o 
che la forza non gV impedisce ^ 5» ' Insti t. h, t. 

Dicesi facoltà naturale ^ perchè la natura ha concesso a 
tutti gli uomini un egual dritto alla libertà : son le \^g%i po- 
sitive quelle che V han modificala e ristretta. Carattere spe- 



(a) Mfinec <, Pand., § 124,— i3o, Part. i. 
EINECCIO , V. l. 
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fiiaie della libertà è il non esser tenuti di sottomettere al- 
la aitroi teiere la direiione delk nostre asionì. Noi pos* 
9Ìamo esercitarle come ci piace y ove le leggi o la fona non 
si oppongano alla nostra volontà. 

La servita al contrario è una itiituzione^ del dritta delle 
gentil per lagnale un nomo contro la natura stessa delle 
cose , passa nel dominio del suo simile, $ fi • Instit. h»t. 

Dicesi contro la natura» Infatti ^ malgrado il sistema di 
Aristotile, che vnole una dasse di uomini chiamata al domi- 
nio e un' altra alla servitù , e incontrastabile che tutti son 
nati per esser liberi« 

§ 102.(80) dicendosi che la servitù è una ìstitu&ione an-' 
tinatoraioynon bisogna intendere che sia la stessa ributtata 
dalle leggi della natura o della ragione, ma contraria soltanto 
alla natura medesima delle cose , non potendo ne dovendo un 
nomo esser mai co5a. Z* 3, /. 27, § 3, /. a^ leg, A quii • 

La serf ilù non solamente è conlraria «Ha natura pcrcht iacea considerar 
l*aoDio come una cosa qualnnqne ; ma perché non vi è ragione alcuna per 
potere un uomo aver sur un altro U facoltà di disporne a suo piacimeoto 
sino ad occiderlo. Tal prerogativa odiosai f non ha a^ppoggio uelta natora^ 
aoH e da questa abborrila-avVeggasi la nota al § 126* 

S 1 o 3. (81]* L'uomo nasce od iyien servo* Se il mio servo 
procrea un figlio o una figlia^ son costoro servi domestici, 
verna f qualunque sìa la condizione del padre , perchè la 
condizione del servo è assimilata a quella del parto degli ani- 
mali ch^ è di proprietà del padrone* 

Avviene spesso che un verna nasce dal servo di Tizio e d^d- 
la serva di Mevio : a qual de' due apparterrà in questo caso? • 
La regola generale in [questa materia è che il parlo segue 
sempre lu condizione del ventre y $ ig. lastit. de rer» divis. 
La giovenca che nasce dalla copula del bue di Tiiio e della 
vacca di Mevio appartiene a qaest'ultÌDM>. Nella specie il figlio 
nato è del pari servo di Mevio. 

Presso i moderni si decide altrimenti sullo stato di pn figlio 
nato da una perscoa. Se il padre è nobile, e ignobile la madre 
i figli nati dal legittimo loro matrimonio seguono la condisio- 
ne del padre. Al contrario son considerati come bastardi i figli 
nati da un illecito commercio tra un nobile ed una ignobile. 

» Ntlle due Sicilie la regola partus ^ ec. è conservata ntW art. 472 //• 
ce. Il figlio segue la coodiaione del padre o della madre , secondò (be vi 
èono matrimonio. Arg. dall^art. ai4> i*'i' 

S io4>(82} Un nomo^ ancorché libero di nascita^ può cadere 
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in seiTÌtà. QaesU muUzioae di st«to si ofef a f& iriéto del- 
ie genti o per dritto civile. Uà ciltadino è ridotto in cattività 
,per «fktto del dritto delle geofti. Tutti i prigionieri diignerra^ 
qualaDqae era la loro condizioae, diveDÌvatio jservi* Regolo 
étto prigioniero nella prima guerra panica , condannato ad 
Hfia obbr<4N«oaa servita , spirò fra gli orrori dèi sitpplÌBio. 

Se ti dritto della guerra ci accorda , dicevan gli antidbit, il 
dritto di uccidere il nostro nemico , non è un beneficio con- 
servandogli la vita? In quoto senso cbiamavan 5ervi i loro 
schiavi 9 vale a dire conservati , q cose di mancipamoae > 
mancipia , cioè prese colla mano, j 3 Jnstit. h* t. 

Presso ì popoli di Europa i prigionieri di guerra non diyen- 
gon oggi servi del vincitore, ma restano in suo potere sino al 
loro cambio o riscatto. 1 Eomani non naaTano di riscattare i 
loro prigionieri di guerra. Per quanto penosa fosse stata la 
loro condizione presso io straniero , i soldati nomani vi si ras- 
segnavano con stoico coraggio. Gic» de offic.^ lib.3^ cap> uU» 
^ io5.(83). Si divien servo per dritto eivilem due casi : 
1 .Se unO) maggioi'e di venti anni sì e venduto per -profittare 
ad prerao della vendita di -sua persona. Un cittadino romano 
alienar non poteva la sua liberta ynra siccome alcuni 'gioTani 
lo facevano in frode incannando un compratore crednio igna- 
re diel loro stato, O0iii per rrmedìare a sìffirtto abuso divenuto 
frequente, un senatcr concito stabili die se questi giovani e- 
Taao maggiori di -ventn anni , sarebbero stati condannati alla 
servitù cuicransi volontariamente sottomessi -per dvio'; 

s. Se un liberto si «ra renduto colpevole & ingratitudine 
verso il soo padrone ,«ra allora richiamato atta servitù. Or te 
cause ^ ingratitudine son semplici qigrtnd; semplici^ atlorchè 
il Uber^ scenosceva il valore del beneficio fattogli; gravi al- 
lovellè con ingiurie , fleviùe, o- delitti, oltraggiato ave^^ il suo 
benefattore. Quest'ultima causa condannava il liberto a rien- 
trare iu servite. L. art. €* de ingrat. Ho, 

$ io6. {^4 ^ ^7)* 1 servi eran tutti assimilati alle cose .Tatti 
seaca «ceezioae erano privi de' dritti comuni a'cittadinì roma- 
ai^ d<lta libertà, di cktaditianza e della fazione del testamento; 
Tutt-i sotto I* impero del dritto antico potevano esser donati, 
venduti, alienati e anco uccisi da* loro padroni. In quanto al- 
Tuffizie, tafani erano sctibenti^altrìlettori^ procuratorio isti- 
tutori^ altri eran<:liiattati me4iastini per Tufficio loro di star 
sempre in messo «gli appartamenti attenti ad obbedire al pri- 
mo segno; altri conosciuti sotto il nome di t;{/z<:£i, erano ag* 
graTati di ferri anche ndreserciiio del loro lavoro. 

CoJeto, la cui servitù era condisionata^ che dovevano cioè 
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acquistare il godimento de'd ritti civili dopo nn avvenimento^ 
o allo spirare di an determinato giorno, eran trattati con 
meno rigore e più favoriti degli altri servi. Erano perciò 
chiamati stata liberi* 

cL'La teoria de* servi forma nelle due Sicilie un- puro oggetto di erudi*- 
ùone* La legge per dislruggere fio roiiibra di tale sialo di persone , ha 
sanzionato che nessuno può ohhligare i suoi Servigi, foorcfaé a tempo o per 
una determinata impresa. Art. i6a6 //. £C.; che an7.i ogoi obbligazione di 
fare, o di non fare, nel caso che il debitore non adempia , si risolve nd 
rìsarctmeoto de* danni ed interessi, y/rl. 10^6 iVf. » 

< 

TITOLO IV. 

DEGLI INGENUI. 

(Dìg.,lib. 1, tit. S.^God., lib. 7 , tit i4) 

$ 107* (88). Coloro che ricevono ad un di presso la libertà 
colla TÌta chiamansi ingenui^ dalla parola latina gìgnere: soa 
liberi dair istante 4ella loro nascita ; e in ciò soltanto differi- 
scono da' liberti)! quali non godono i dritti dell'uomo libero 
che dalla loro manomissione in poi. 

$ io8. (89).LVn^enuo può dunque definirsi Y individuo li- 
hero sin Mila nascita* Tre circostanze debbon concorrere 
per imprimere ad una persona il carattere d'ingenuo. Bisogna 
I. che sia libera: il servo non hadiinque i dritti deiringenui- 
tà; 2. che lo sia dal momento della sua nascita : imperocché 
il figlio renduto libero dopo lo sgravo di sua madre serva , 
non sarebbe ingenuo, ma libertino; 3. io fine che non aia 
stata giammai costituita in una giusta servili!, dappoiché su 
per un momento fosse rimasta in questo stgtp, neppur sareb- 
be ingenua , ma libertina. 

5 109. (90). Ma il legislatore, pei^etrato deirinfelice condì • 
zione del servo v volendo favorire sempre la libertà aldi sopra 
della servitù, ha stabilito, per regola generale , che sarebbe 
ingenuo lindividuo nato da una madre libera neir epoca del 
concepimento , o dello sgravo , o nel tempo intermedio tra 
r uno e Taltro. 

$ 1 10.(91). Risultano da questa regola i seguenti corollari : 

1. É ingenuo il figlio di padre e madre libertini , perchè 
non è stato giammai in servitù. Orazio^ sebben figlio di li.- 
berto ) era nato cittadino romano. 

2. La manomissione non nuoce alla ingenuità* L^uomo li- 
l>er0; usceodo da una ingiusta servitù, non ha il carattere di 
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liberto; ma à* ingenuo., perchè si crede di non essere stato 
mai io servitù. 

3. Gli nomini liberi venduti o donati da* loro genitori,' 
indebitati e consegnati aMoro creditori, erano ingenui dopo 
la Joro manomissione. I debitori insolvibili erano aggiudi- 
cati a' loro creditori per servirli da servi; ma come non 
eran tali , e prestavano solo a* creditori medesimi le loro fa- 
tiche, così, allorché riacquistavano la libertà, assumevano 
il carattere non di libertini , ma d' ingenui, 

4- Il 'figlio nato da nna donna libera e da un servo è 
ingenuo^ Non vi è agli occbì della legge matrimonio fra 
una persona libera e nn servo , ma il figlio segue la condi- 
zione di sua madre (5 8i ). 

5. £ anche ingenuo il figlio nato da una madre inge- 
nua, sebben lo stato di suo padre sia incerto ; perchè il 
figlio nato fuori del matrimonio segue, come si è detto, la 
condisione dì sua madre. 

§ 1 III (92) Conseguenza dello stesso principio è ancora,, che 
per ingenuo iiensi tanto colui che tale fu dichiarato su ginra- 
nieoto deferitogli dal giudice , quanto quegli che con una 
sentenza ha ottenuto la dichiarazione che abbia il possesso 
dello stato d'ingenuo, ed anche il carattere e i dritti. 

La ragione è , che il dritto , il ginramento e 1' aaloriti 
delia cosa giudicata han tutta la forza della verità « a fron- 
te di certa dichiarazione posteriore in contrario. Cosi, Ti» 
Zio mi deve cento ducati. Sulla sua negativa gli deferisco 
il giuramento; egli giura che nulla mi deve. Invano troverò in 
segaito nelle mie carte il titolo in virtù del quale son sue ere* 
dttore *, io non avrò il dritto di costringerlo a pagarmi* Bel 
pari, se taluno mi deve, ed io lo chiamo in giudizio, senza a- 
ver titoli riconoscitivi dei mio credito, se il giudice lo assolve, 
io non potrò esiger più nulla da Ini, anche trovando in appres- 
so il titolo che aveva contro il medesimo. Da qui Taforisn^b le- 
gale: Res judicatafacii ex albo nigrum, ex nigro album ^ex 
curvo ree tv m , ex recto ctirvuni. 

Cosi, allorché taluno, sol ginramento deferitogli dalla.eon- 
trapparte, ha giurato in giudizio ch'era ingenao,o se il giudice 
ha prooanziato che possedecva lo stato d' ingenuo resterà in- 
genuo, comunque perentorie fossero le pruove che si potesse- 
ro in seguito addurre per dimostrare la falsità del ginramen- 
to , r erroneità del giudicato. « 

« U antorità della rosa giudicata è tale , che quando anche la parte 
condaofiaia ritrovasse dopo la decisione i più chiari e decìsivi titoli in 
«uo fjiTorey oOD sarebbe «Beno obbligala ad eseguire il giudiùs^puichè 
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KOB polesiB |H'o«ai«'cle «fwcsti litolt efafio rtteonti dall' avYcr&Mflft. nel 
qaal osso eSM potrebbe impngaare la 8eate07.a per messo dei ricorso ci- 
vilf* ^ri* \Zi}\ > $ 3« i3o6«„//. cc.;arf. 544» '/• diproc, n^ gi%t4% civ* 
Delvincourtf tf, 5, n, 5iS della pag«iio. » 

TITOLOV. 

de' L I,B£RT ini. 

( Big:, Kb. 1.% Ih. 5.) 

$ it% (g3>). Son tihertìui tutti eoloto che sono mcitt da nna 
ginstii servita ( $ 9i)« Tirooe manoiMiao dl« Cker«iiie,£a per- 
ciò libertino , perchè era stato in una legiittwia «ervitò ^ ma 
6«nepptt, Mcito Malfai schiaTÌtù AFaraooe, era ingenuo; per- 
chè veafikito per tnadùneoto da' noÀ 'fratelli ^ non era stmto 
Biai in «na gioata servitù. 

Non bisogna confondere nel dritto vonaM Tespressioni dt 
)ift«rldf eìiftoatìuo. Il maoonesfto, rapporto al patrono che gli 
aveft dalD la liberti^ era liberto ; libertino poi era ehia«iato ise 
ai ooMsider«va io rapporti» allo stato die ocoupaiva dopo la sua 
iMBoaiisnoaie. Tirooe era per se «lesso libertino; aia se si a g- 
gagne il Ooate del stto patrono ^ bisogna dire , Tirooe era li« 
Jberté'di Gieerooe. Untempoii&er^chiamavaiìeoloìeheave- 
Tìa ricevato la libertà per messo della manonvielone, e èiber» 
tino ft figlio d«l liberto. 

5 if S^(94)La manomiasioiie è, sacoado i gtoreoonsalti ro- 
mana, Tasoita dalla mano alt)Faiv€!s< de marea daiio. In dritto 
la paróla manUfis^ sinonima di potestas, Chiaanavansi perciò 
emaneipati i figli usciti dalla patria potestà* il servo era co^ 
sa^ e della coita sua fmò oìasc«B disporre a piacere* Jl padr»« 
no può quindi rìnaniiare alla proprietà del ano servo , e per 
tma conaegaettta necessaria dì questo diitto ha danqoe la fa* 
coita dì nfanomettere* 

$ i'>4'^(gS)« Nella manomissione de' servi distingoevansi i 
riti solenni e meno solenni. 

Nf4 dritto antico manomefctevasi solemetnente^ i« per'ce/z- 
sementa j aHoc^è era il servo col consenso del sao padrone 
tserillo sai molo dèlia muaerasìoiìede'cittadnii; s«peri«5rcz« 
fment0y trlldrchèil padÉooe lega^va la libertà al roo servo; 3. 
ipfT'Vindiàtatnf allorché era il servo manomesso ^Uapreseaaa 
del pretore o di altrd magistrato* 

Queste tre specie di manomissione erano in vigore in Roma 
repotbblica. 

Sotto grimperadori si praticò p«re per qualche tempo il 
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oensìmeiito de'ciltadini mRx>niae nelle |)roTjnote, come si 
legge sotto il rcgao di Augusto nella naicita.di Cristo; ma 
iu da Vespasiano in poi a£Faito disusato* Alla manomìssioiie 
per eeosìmentot Costantino sostttai quella ohe si fiiceTa nelle 
Chiese* X« f» C*de Aù^tiiia«f«^.i?oc/» Quindi neiroltimo pe- 
riodo del dritto romano si distinguevano tre modi soienoi di 
nanonissione , cioè nelle chiese , per testamento e per via- 
Jietam. 

$ i]5.(^)Siooonieqa€sti riti solenni esigevano la forma lìtk 
di talune cerimonie, cosi allorché voleva il padrone manomet- 
tere Bensa le stesse, questaprivata manomissione chiama va si ^ 
meno seienne* Ali* oggetto poteva il padrone manomettere il 
suo servo, i. per meato di lettere; «• chiamandolo suo figlio. 
La semplice probabilità della volontà del padrone bastava an- 
cora per operare la manomissione. Svetonio ce ne somministra 
un esempio rimarcabile* Alcuni marinai, avendo a bofxlo dei 
servi da vendere, sospesero al collo di uno di costoro la nel lo 
di argento che portavano i fi^i de* nobili romani sino all'età 
di quattordici anni; questo servo fu perciò dichiarato libero 
perchè era rivestito di un segno raafìi Cesto della volontà de*suoi 
padroni per la sua manomissione. 

$ 116. (97). Passiamo, ora a sviluppare ciascuno di questi 
modi di luanomessione. 

Il Censimento era la prima delle solenni m^nonissioiii. Si 

intendeva per censimento lo stato esatto che i censori facevano 

del numero de' cittadini romani e loro figli » de* loro beni e 

della loro fortuna , indicante T età , il sesso , la dignità e la 

professione di ciascuno. 

Servio Tullio Tintrodusse per conoscere le forte dello stato 
e le risorse che polevau trovarsi ne'mo meo ti difficili. E perchè 
i censori sol ruolo del censimento iscrivevano soltanto il nome 
degli uomini liberi e de*cittadiai romani, cosi il servo, il cai 
nome vi era iscritto dietro l'ordine e la dichiarasione del suo 
padrone, veniva dal giorno dj una tale iscrizione considerato 
come godente i dritti dell' uomo libero* 

$ 1 17«(98) Costantino, come Tabbiam detto di sopra, intro- 
dusse, in luogo di questa specie di manomissione, quella che si 
faceva acUe chiese, nel giorno principalmente di Pasqua. Imitò 
con ciò Tubo de'Pagani, i quali manomettevano qualche volta i 
loro servi ne' templi. 11 padfone conduoeva in chiesa il suoser- 
'Vo, e in presenza delelero dichiarava la sua volontà di mano- 
metterlo. Gompilavasi all'uopo Tatto di questa dichiarazione 
segnato dal padrone*, s'aprivan dopo le porte della chiesa e si 
permetteva al servo di andare ovunque gli piaceva* 
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5 ii8. (99) Ji lestamento era la seconda specie di solenne 
vnaaomissioDe* Come cosa, il padrone poteva disporre del suo 
servo a causa di morie, ma nometteodolo o iejs;aodolo*Lo mano- 
metteva per testamento in Xevminì diretti oobliqm^Ihretti seni* 
prechè dichiarava come appresso la sua voìontà: che Stico sia 
iiòero.Obbliéjfuiy semprechè faceva la sna dichiarazione in ter^ 
mini roga tori : io prego il mio erede di manomettere Stico^ 

Jl testatore che manometteva il suo servo in termini diretti, 
gli dava la libertà o di ana maniera espressa, come per esem« 
pio dicendo : Stico sia libero ; o tacitamente allorché presa- 
mevasi dietro certi indiiii la sua volontà : come per esempio: 
Stico j mio strvo^ sia tutore de^ miei figli» Questa disposizio- 
ne testamentaria non faceva al certo menzione alcuna della 
volontà del testatore per la libertà del suo servo; ma come la 
funzione di cui lo rivestiva non poteva essere esercitata che da 
una persona libera , ragionevolmente si presumeva con ciò di 
aver il padrone testato per la libertà del suo servo. $ "x^Instit, 
qui et exquibus causis manumit.;^ i, Instit, qui testamento 
tutores tlari possunt» 

Là differenza fra il servo manomesso in termini diretti e 
quello che lo era stato in obbliqui , consisteva , che il primo 
mancava di patrono perchè morto , onde chiamavasi servo 
orcinoy 5 3, Instit, de sing. reb» per fldeic» rc/ic; e che il se- 
condo avea per polirono Terede del testatore godente verso lo 
stesso tatti i dritti onorifici attaccati al patronaggio. 

j 119. (100) La manomissione per vindictamhdi ayuto ori- 
gine dal nome di un certo servo chiamato Vindicio^ rendu» 
to libero per avere scoverta la cospirazione fatta da'^figli di 
Bruto in favore de' Tarquiniì. 

Da taP epoca in poi la verga , colla quale il littore batteva 
il servo che il suo padrone voleva libero , si chiamò vindicta, 
L- Qj^i/ljjff, de orig*Jur> 

Ecco il modo di questa manomissione. Il padrone conduceva 
il suo servo davanti al console vO al pretore , o al magistrato 
avente Tazione^del la legge ; lo faceva dopo girare su di se stes- 
so, e dandogli una guanciata, pronunziava questa formola: io 
voglio che quesf uomo sia libero ' Jl littore allora lo toccava 
colla bacchetta chiamata vindicta ed era manomesso* 

Le forme di questa maapmissione eran passate in uso negli 
stati moderni. Jn tutto il tempo che i cavalieri restavano ai 
servigio della corte , erano chiamati servi nobili* Jl principe 
li restituiva alla libertà con una formalità solenne consis]tente 
nel percuoterli colla sua spada. Nella stessa guisa eran creati 
i cavalieri di Malta e dell'ordine di S< Giovanni. 
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. ^ i20.(ioi). La manomissione per mczio di lettere missive, 
per episZolamy non esigeva sotto Tantioo dritto alcuna cerimo* 
nia solenne. Basta va che iì padrone esprimesse in una lettera la 
▼oJODta di manomettere il suo servo* Ma Giustiniano , |)er ov- 
viare alle frodi de'padroniede'servi,niegandoglinni la lettera 
e gli altri foggiandola, voile icolla legge unica del Codice, 5 i^ 
de latina liberi, tolLy che cinque amici del patrono sottosct'i<» 
vesserò come testimoni la lettera di manomissione . 

$ 1 ai .(102)11 padrone poteva in mezzo ai suoi amici, irUer 
tanicoSy manomettere il suo servo senza il hisogno di dichiara- 
i*e ÌD una lettera la volontà; per la facoltà che il testatore ave* 
va di esprimer la sua volontà in un testamento, o dì farne la 
dichiaracione in presenza di sette testimoni. L. un. d eod, 
Pa questa una disposizione di Giustiniano. 

$ las. (io3) Disonorevole e indecente essendo anticamente 
il sedere a mensa conservi, grande presunzione vi era perciò 
in favor della libertà di colui che il padrone , dopo d' aver 
invitato i suoi amici a pranzo, ammetteva alla sua tavola 
facendolo sedere al suo fianco. Questa manomissione si chia- 
mava per convito , per convivtuni. 

$ i23.(io4) Per la ragion medesima , allorché un padrone 
onorava il suo serve col nome di figlio^si prosumeva di averlo 
voluto cacciare dalla servita. Non potè vasi ciò rÌ8guardar« come 
un^adozione, imperocché esigeva la stessa una serie di formali - 
tà; ciM la semplice chiamata di figlio non poteva supplire. 

$ 124* (to5) £sposti i diffcM-enti modi di manomissione, con* 
viene ora considerar uè gli effetti relativamente alla condizio- 
ne de* manomessi. 

Sotto V antico Dritto j tutti i manomessi divenivano cittadi* 
ni romani , e godevano tutte le prerogative annesse alla loro 
condizione. Eran debitori di questo beneficio a Servio Tullio, 
pervenutoceli stesso al trono da semplice libertino. Ma Augu- 
sto e Tiberio resero la condizione de' libertini- più penosa. 

5 135.(106) Nel ^ri^/o mterme^ù) tutti i servi manomessi 
non divenivano cittadini*Si distinguevano indeditizii e latini, 

Ne^primi tempi della repubblica i servi soli di buoni costami 
si manomettevano. Una quantità ne fu dopo manomessa per 
prezzo di delitti commessi nell'interesse de' loro padroni o a di lo- 
co istigazione.Per reprimere un tale abuso, che inondava Roma 
di cattivi cittadini, Augusto colla legge Elia Senzia, pubblica^ 
ta nell'anno 755 di Roma , dispose che , non a' cittadini ro- 
mani, ma a.* popoli deditizii assimila vansi i servi manomes'- 
M , ove per delitto o misfatto erano stati precedentemente ccjn«> 
dannati a pena afflittiva e infamante ^ ledati y incatenati , im» 
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prigionati , battati , torturati , marchiati coi ferro roTQOte , 
condannati a' lavori pubblici oal combatti ureo to colle iicvc». 

Deditizii erano i popoli vinti da' Romani, sommessi al lo- 
ro giogo, i qoali si trovavano in una condizione più rigorosa 
dei cittadioi romani* 

^ $ 1 a6. (107) Dietro le disposizioni della legge Giunta Nor^ 
bana , emanata Tanno 771 di Roma , tutti i servi fatti liberi 
ne' modi meno solenni ( $ 96), non godevano il dritto dicitta- 
dinanzjl, ma sol quello dììe' popoli latini, e non cittadini roma- 
ni ma latini si chiamavano. $ 3 , Institi A. I* 

J latini erano gli abitanti del Lazio. La loro Condizione , 
quantunque migliore di quella àt* deditizii^ era ben inferio- 
re a quella de' cittadini romani. Cosi tutti i servi manomessi 
per mezzo di lettere , in un convito ,fra gli amici, ec. non 
erano deditizii ma Latini , o Latini giuniani dal nome di 
Gianio, sotto il consolato del quale la legge Giunia Norbana 
era stata promulgata. 

$ iiiy. (loSy 1.09 ) Dopo quest'epoca faronvi tre classi di* 
stinte di libertini. 

i.^ I manomessi colle solenni formalità del censo y del fe- 
slamento , della tfindicta o nelle chiese cristiane^ ricevendo 
una compieta libertà , divenivano cittadini romani godenti 
tutte le prerogative del dritto pubblico e privato. Potevano 
centrar matrimonio, tenere i figli sotto la loro patria potestà, 
vendere o comprare, esser testimoni, istituiti eredi in na te- 
stamento e testare. 

2.° 1 manomessi co' modi meno solenni , cioè con semplice 
lettera^ nel concito, o colia, denominazione tlifiglioj chiama- 
vansi Latini^ purché non. fossero stati mai colpiti da condan- 
na a pena infamante. Non avevan costoro da fazione attiva o 
passiva del testamento , ne la facoltà di centrar matrimonio 
chiamato nuptiae , purché il padrone non avesse loro accor- 
dato questi dritti neli atto della manomissione ; ma potevano 
esercitare il commercio. 

3. Allorché i manomessi co* mentovati modi meno solenni 
aveano subito innanzi alla loro manomissione pena infaman- 
te, eran chiamati <2edl^'zu, i quali, senza godere di alcun drit. 
to de' Latini , non avevano neppure la speranza di ottenere 
quello della cittadinanza. Differivano da' semplici servi nel so- 
lo punto che non avevan patrono. 

\ 1 28.(1 1 o).NeiruUimo periodo del dritto romano Giustinia- 
no,richiamando in vigore le antiche leggi, le quali considerava- 
no tutti i manomessi al par degl'ingenui, dispose colta leg.uratc. 
C delat. libétolLi e colla legge i//K{c«C>ae dedit*hb* tùli*} 
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che tutti i manomessi divenissero cittadini , e concedendo a 
costoro gli stessi dritti degVingenui, fece scomparire ognidif- 
fereoKi tra i libertini e gV inganni. Concesse loro anche il pri- 
^iìeffo deU'anelb d'oro appartenente arsoli cittadini romani, 
aeeordato dopo da* prìncipi a tatti coloro che ammettevano 
oeir ordine equestre. Si sa che dopo la celebre battaglia di 
Canne, Annibale inviò a Cartagine tre stai di anelli d* oro di 
tutti i cavalieri romani, morti in quella famosa giornata. 

$ 129.(1 li ).Gia8tìnianò non abolì però Tosservanza de'do- 
veri imposti a'iiberti verso ì loro patroni. Il dritto dipatronag" 
ffO risaltava da nna fittizia agnazione. I romani pensavano 
obe i manomesssi, da caie diveonti persone, doveano esser ri- 
conoscenti verso i loro patroni al par di un figlio verso l'aato- 
re de* suoi giorni. E questi ultimi in latti stavano a quelli in 
Itkogo di padri e di più prossimi agnati. Per tal |-agion« il li- 
berto, a somiglianza del figlio di famiglia, prendeva il nomee 
2 nome del suo patrono. Tironè, liberto di Cicerone, fu chia^ 
to dopo la sua manomesstone Marco Tullio Tiróne. Nelle 
leggi 94 if* de legai, 3., l. 88. § 6. ^ legctt, a ,/. loS^p. de 
eondà, ci demonsir,, si trovano degli esempii dimostranti che 
i patroni facevan legati a* loro liberti sotto Tespressa condiito- 
neeheqnesti non lasciassero il nome di quelli» 

Si3o.(ii2*ii3). Il liberto dovea dunque obbedienza e rispetto 
al sao patrono. Al par del figlio di famiglia, non poteva citarlo 
iiigiadisio aensa il precedente permesso del pretore. L, ^•f^de 
ébseq, patron. Doveva a titolo onorifico accompagnarlo e sef'- 
virlo nei conviti e nelle pubbliche cerimonie; prestargli tutta la 
saa opera nella professione o arte meccanica ch^esercitava; pur- 
ché si fosse a ciò sottomesso con una promessa verbale o con 
giarameotO'Zr. 6 e p,$i .ff. de oper, lib, , e rendergli de' doveri 
officiosi, ancorché non avesse fatta la promessa di adempirli.. 
Il patrono succedeva al suo liberto morto sensa figli , come 
il suo più prossimo agnato. Pr. In%tit. de succ. liberta < 
Il liberto era tenuto di lasciar nel suo testamento una por- 
xiofje della sua eredità al suo patrono. § Z.lnstil. eoduit. 



Si appHcki V osserTazione falla aoUo il § ^ in ptiocipio. 
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TITOLO VI. > 



DELLE PEftSOVE CHE HON POSSONO BUNOMETUBRE 
E P£R QUALI CAUSfi. 

( Dig», lib. 409 <it* ^.-^God. lib. 7, lil. la. ) 

$ i3i>(i >4)«S6bbeiie i servi eran cose di c^ui potevaao libe- 
ramente disporre i loro padroni, si è però nei $ 106 osservati^ 
clie Augusto colle- leggi Elia Senzia e Fusia Caninià raffre* 
Ilo la facoltà illimitata di raanomettere ^ degenerata sotto il 
suo regno in licenza. 

$ 1 3a.(i i5).La legge £7i<z Sentia conteneva fra le altre ro- 
se due articoli : proibiva col primo di manomettere i. servi io 
frode dei credi torii vietava co) secondo al minore di venti a n- 
ni di manomettere^ sensa osservare talune foruialità. 

$ 1 33.(1 16). La manomissione in frode de'creditori non a ^^ - 
va effetto civile : era nulla , e i servi, rimaneva uo manomessi. 

1 servi presso i Romani costituivano una parte considera- 
bile del 4oro patrimonio. Il padrone di un gran numero di 
servi non era men ricco del proprietario di vasti domini i.Co- 
«i il possessore di dieci servi di cai cianica no , per esempio , 
valeva mille ducati, era solvibilissimo dovendone sei mila> 
Spesso però avveniva che debitori di cattiva fede Qianoìnette- 
vano i loro 5ervi a solo oggetto di sottrarsi dalle persecuzioni 
de' loro creditori , spogliandosi de' pegni che assicurar pote- 
vano il loro credito. Piacque perciò ad Augusto di rendere 
liulle le manomissioni di questa natura. 

Una distinzione esiste fra Tatto nullo e l'atto soggetto a 
rescissione^ L'alto nullo è senta effetto di pieno dritto, senza 
il bisognoche.unasenlenza ne pronunzii la nullità. Tale l'alie* 
nazione fatta da un minore. 

L atto soggetto a rescissione gode per se stesso di taluni ef- 
fetti civili, e non è nullo, se non dietro una sentenza del giu- 
dice che ne pronunzia la nullità sopra considerazioni gravi 
e cause certe y come nel caso di alieoazionede'beni del minore 
fatta col consenso del curatore. Questa alienazione è valida in 
se slessa; ma se il g^iudice conosce Ze5{ gVinteressi del minore, 
ne può rescindere Falienazìone e restituirlo in in^ero.Qualun- 
que alienazione fatta in frode de'creditori non è dunque nulla 
'di pieno dritto; ma può solo il giudice pronanziarne la rescis- 
sione; e Tatione Pauliana compete a' creditori in pregiudizio 
de' quali e stata fatta T alienazione ; $ 6 , Institi de action,] a 
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tlif^ferenza della miinomissioDe rraadolenta cU*è nulU di pieno 
dritto. 

Ma perchè la manomissione fraudolenta non è piuttosto re- 
scissa dal faaione PàuUana? Kì^pondì^mo: i) dono della libertà 
una ▼cita fatto, è un bene troppo prezioso per non esiier tolto 
a colui che rha ricevato:le leggi amano meglio dichiarare come 
non avvenuta la donazione: aggi ugnete che Vàùone Pauliana 
rivocaje alienazioni fatte dal possessore. Or Disila manomissione 
non vi è possessore della servi e i\ di cai il servo è sciolto.É questa 
ia ragione per cui il legislatore non poteva venire in soccorso 
dei creditori in verun'altra maniera, che dichiarando nulle dì 
pieno dritto tutte le manomissioni fatte in frode deloro dritti . 

« Anche nelle due Sicilie la legge annulla alcuni atti tonando li 
presume fatli in frode dille ragiooi de*creditori o delle sue disposi- 
ztoifl. jirt, 1071 1120, e i5o4 //. ce. 

In quanto poi alla distintione tra 1* alto nullo e quello soggetto a 
«etcàsfione deve osservarsi che si nell* ano e nell' altro caso uopo é diri- 
gersi a* tribunali per farne pronunciare la nallilà. Ben inteso però ch« 
nel raso di nullità, il contrai to debbe annullarsi sol perchè v*ha nulli là, 
senza essere obbligato chi chiede l'^nnnllamcnto a provar altro sé non 
che V esistenza della nullità : al contrario, quando vi è luogo solamente 
alla rescissione , bisogna che colui il quale la domanda , provi che 
r atto gli ha nociuto, Dehincaurl, v. 6y nota 3g8 della pog- 88. 

La vendita poi de* beni del minore, fatta anche col consenso del suo 
tolore, laogi di lesser buona in sé stessa, sarebbe nel dritto delle due Si- 
cilie rescindibile per mancanza dell* autorità del «:onsì^Uo di Cimiglia 
omologata dal tribunale, y/r/. 38o ^ 38i ivi. 

lì minore é sempre fornito di un tutore, art* 819, 32^, Sa6 ivi; e solo 
gli si dà il cantore nel caso di emancipazione, art. 4o3 e 4^5 ivi ». 

J i34(> i7)*Cosa è roaiii manomettere in frode de'creditori? 
Sotto il nome dì frode si comprende qualunque specie di doloyìti 
fona delqnale tioa persona cerca con mezzi insidiosi $orprende- 
re l'altrui buona fede. Non è ogni dolo egualmente grave. Ha il 
caratteredt dolomaloìa macchinazione colla quale utia persona 
Insidia talmente un'altra da cagionarle un danno considerevole. 

Due caratteri concorrer debbono per la pruova del dolo ma • 
Jo: lì disegno puro e semplice di nuocere a' creditori e Tinten- 
zione precisa di danneggiarli, vaie adirei la conoscenza avuta 
dèi debitore di sua insolvibilità, manomettendo i suoi servi, e 
xlel pregiudizio notabile che apportava a' suoi creditori. Se 
l'uno o laltro di questi caratteri mancasse , la manomissione 
sarebbe valevole. 



« T^elle due Sicilie, per annullarsi un alto a causa di dolo , bisogna ch( 
i rigiri^ praticali da uno de* contraenti sieno evideniement| lali, che sen» 
^i essi r altra ^arte non 'avrebbe contrattalo. ^^r<. 1070 /* ce» 
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§ i35(ii8, 119) Dae ecoesiont iia questa regola. Se on pa* 
drone credendosi più ricco di quel che realmeateera, hama- 
nooiesso il sao servo, la ieg§^ noii gì' «npiita ia questo caso 
alcun disegno di frode. Saepe de facultmtibns stàis ampims 
^uwn iniis esi^ spenni homines, $ 3* JnsùL h, U A v veni menti 
straoi-diiiarii e impreTeduti possono da un mottenln airalùo 
rovesciare ogni giorno la fortuna di alcani nomini , e far che 
naachino senza loro xsolpa agrimpegoi contratti ; nel jncatre 
che possono aumentare la fortuna di molti altri» 

La legge ha Pi6te8sa iodulgensa in fovor di colai, «he avien« 
do istituito erede il soo servo, lo ha perciò manomesso 

Era disonorevole alla memoria di un cittadino romano^ che 
i suoi beni si fossero dopo la sua morte sequestrati e venduti 
sotto il suo nome ad istaoza de^suoi creditori. La legge permette- 
va d'istituire il fervo erede nec«.f sario. Questi non raccoglieva 
nulla della eredità;86lamente la vendita de'beni Don«ra<esegui- 
ta sotto il nome del defunto^ma sotto quello del servo isttfaito e- 
rede.Per questo meuo la memoria del patrono era rispettata • 

« Nelle dae Sicilie non sì conosce più la teoria de^^i eredi suoi e ne- 
cessar ii; e gli eredi son solo legittimi o le siamentariL » 

S t36.( 120} Il secondo capo della legge Elia S ernia deter- 
minava che il ininore di venti anni non poteva manomettere, 
Se non dietro T osservanza di talune formalità. 

11 giovine padrone avrebbe potuto accordare il beneficio 
dell^ libertà, o per un eccesso di liberalità che lo riduceva 
alla miseria, o per prezzo di colpevoli compiacenze in favore 
delle sue dissolutezze o de* delitti suoi* Plauto e Terenzio ci 
forniscono «sempi di tali manomissioui. 

Augusto Tolle dunque che i minori di tenti anni esercì tas- 
seso il dritto di manomissione eolie seguenti condizioni, 1 . che 
si eseguisse col rito della idndùia in presenza del magistrato 
chiamato a decidere della validità delle eause della manomiS' 
sione; i« che si facesse pubblicamente in presenza del pretore 
o degli assessori del proconsole; formalità non sempre neces- 
saria pel motivo che potevano esser manomessi in transita , 
vale a dire, allorché il pretore o il preside della provit>cia an- 
dava al bagno o al teatro; 3. che si esponessero in fine i mo- 
tivi della manomissione e il merito preciso del servo per un 
tal beneficio. Su questo particolare , quantunque la causa 
della manomissione si trovasse falsa in appresso, il servo re- 
stava libero.^ non potendosi togliere la libertà acoliti ch^^i'avea 
una volta evenuta ) ( $ 1 16 ) $ 2, Insiii* de Uberu 
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§ i3]* (i 2i) Causa giusta eiegitiìma era la parentela. Per 
esempio, se il minore manometteva il padre,, ta madre^ il figlio, 
la figlia, il fratelloi le sorelle, circostanza che poteva qualche 
volta a Ter luogo. Inoltre se io retribuzione de*beneficii ricevuti 
oa causa di i^ffeùone , manometteva il precettore., la balia « 
l'allievo, il fratello, di latte, oii servo non minore di diciassette 
anni per averlo procuratore o una serva per isp08arla($ ifia), 

S i38.(i2a) Giustiniano, abolendo col $ u/<« insta» k,t* il 
secondo capo della legge Jìlia S«inzìa, facoltò gli adolescenti 
l3on minori di diciassette anni a poter manomettere per atti 
tra vivi| senza esporne prima i motivi* E colla Novelia 1 19 
e. 3, permise anche a' giovanetti di quattordici anni di. mano- 
mettere per testamento. 

Si applichi U osiervàiiotte «otto il § 87, in principio 

TITOLO VU. 

J)ELL ABROGAZlOllÉ DfiLLA LEGGE FUSlA -«CANlNlA. 
(Dig.Jib.y, tii. 3.) 

§ iSg. ( 123, 124) Quali furono i motivi che dettarono la 
l^gg^ Fvsia Caniniaì Anche i più avari de' Romani erano 
durante la loro vita eccessivi in liberalità verso i servi ec* 
cessiviftsimi negli ultimi periodi della loro esistenza. 

In Roma la moltiplicitìi delle Inanomissiooi era particolar- 
mente attaccata a'costnmi della nazione, al testatori, diceDÌQ- 
nisio d'Micarnasso, lib. 4 9 non ikianomettevano i loro servi 
che per puri motivi di vana ostentazione. Ne manomettevano 
una gran quantità^ carica spesso di delitti, a solo oggetto di ac- 
compagnare il loro funebre convoglio. Le persone dabbene ve- 
devan con dolore an gran numero di questi uomini perduti oc*- 
Gupare orgogliosamente il titolo e il rango di cittadini romani 9 
A a gusto raffrenò Teccesso di siffatte prodigalità coilesavie 
disposizioni della legge Fvsia Caninia emanata l'anno 871 di 
Boma sotto il consolato di Sesto Furio Camillo e di Cajo Ga- 
li in io che le diedero il nome , /. 2, $ 36,/*. de orig-jur. 

$ i4o<( 125) Questa légge stabili, che un padrone poteva ma- 
nomettere per testamento un certo numero di servi e in una da- 
ta proporzione, cioè, da uno a dicci servi lametìi; da undici a 
trenta il terzo^ da trentuno a cento il quarto ; da centouno a 
cinquecento il quinto; e da cinquecento in sopra , qualunque 
ne fosse il numero, mai più di cento. Che se il padrone ecce* 
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deva nella quantità permessa, i primi manomessi erano sol- 
tanto liberi e gii altrirestavan servi. 

Avvenne intanto che i padroni per eluder le disposixtonì ri- 
strettivedi questa legge, scrivevano in forma circolare nel loro 
testamento! nomide'Joroservi,in gaisa che non potè vasi perciò 
conoscere qual era il primo, il secondo o Tal timo de'nomina- 
ti. Augusto represse questa novella frode ^ dichiarando che 
niuno de' servi in tal modo manomessi usciva dalla serviiii. 

$141 (126) Giustiniano abrogò tal legge utile an tempo 
aUa repubblica , sulla considerazione di doversi dare ajle 
disposizioni de' moribondi una latitudine eguale a quelle 
de- vivi. $ un* Institi h- /• 

La servila era conforme ai prìocipi della costituùone romana, la quia- 
le naia in mezzo alle armi , molto seDliva di qael dritto del più forte , 
che è la regola degli uomini barbari. Errarono i giarecuosulti, quando 
in tempi migliori, vollero darne molivi ragionevoli.Veggasi Monlesquiea, 
JEsp. des Lmìs 48. i5. C. a. Ma il cristianesimo che su altre basi ponde- 
ra la regola delle astoni amane , svelse finalmente questa annosa pianta» 
e purgò le legislazioni d* Europa da tal vizio , ingiarioso alla natura, 
degradante air umanità. Infatti dal i3 secolo in poi è bandita ogni specie 
di servitù di persona. 

Nel G)dire per lo regno delle due Sicilie , sono anzi disposìstont , che 
si oppongono 
scritto a 
è vietato. 

Appartiene ad ogni nazionale, art^ 9 //. ce. Gli stranieri non hanno il 
godimento de* politici, art, 19 <Vi, ma possono goder dè*civili per reci- 
procanza ; per transazioni diplomatiche ; per istabilimento di domicilio 
nel Regno con ordine del Sovrano, detto art. 9. 

Sono nazionali, — Tutti coloro che son figli di nazionali anche se fos- 
sei*o nati in paese straniero, art, la, iV/; 

La straniera maritata col nazionale art, 11^ ivì\ 

Coloro che sono nati nel Regno da stran/eri, e quei che sono nati in 
estraneo paese da nazionale che ne abbia perduta la qualità; se abbiano 
dichiarata 1* intenzione dì fissarvi il domicìlio, e abitando in paese stra> 
niero, l'abbiano promesso, e tra un anno dalla promessa , eseguilo : po- 
tendo dimandamela qualità, i primi nelPanno susseguente alla maggio- 
re età, i secondi sempre; art. \i e i3 iVi. 

£ vietato poi tal godimento : 
. Agli stranieri , pe*quali non concorra nessuna delle cennate circostanze; 
ai nazionali che nan perduta questa qualità, o per essersi naturalizzati in 
estraneo paese , o per avervi accettato , senza permesso del Sovrano • 
impiego pubblico, o per esservisi stabiliti con 'animo di non ritornarne • 
per le donne, anche colPavervi preso marito, art, 2oe 21 m; o finalmen- 
te percoodanne giudiziali , che ne producano privazione, in tutto o in 
parte, temporaneamente o in perpetuo, art. aSiifi. Vedi la nota al §98. 

« 

§ 1^2. Finora si è parlato dello stato di libertà , onde la 
divisione degli uomini in lìberi e servi: diciamo ora qualche 



uwftic ver i\t i^giiu uciic uuc l^iì-iiic , suiiu aucii uisuvsftCHtvui , vkiv 

igono a qnella snaturata legge. Vedi la nota, § 92 — in esso è pre- 
chi appartiene il godimento de' dritti civili e politici ed a chi 
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cosa dello stata di cittadinanza, d' onde na?ce la divisione di 
cittadini e di stranieri. 

1 cittadini, tanto in rigaardo al diritto pubblico, quanto in 
riguardo al diritto privato , godevano di molte prerogative 
sngli stranieri. Tali erano il diritto del censo, de'tribati, d(!i 
snàragi , delV esercizio delle magistratniie, e de* sacerdozi , il 
diritto dì far parte della milizia dellelegioni, il diritto del con- 
nabio, della patria potestli, di poter fare testamento, di succe- 
dere, di usocapire, ec. 

In prosieguo però tal differenza di cittadini e di stranieri 
venne tolta da una costituzione di Antonino Garacalta , il qua* 
leordinòche tutti gl'ingenui, ne'l imiti della domioazrone roma- 
na , dovessero considerarsi come cittadini romani. Giustiniano 
fece anche dippiù, estendendo questo diritto ai libertini , per 
modo che ogni distinzione di latini^ deditizii; e cittadini re- 
stò tolta (i). 

TITOLO Vili. 

\ • , ■ - 

si COLORO CHB SONO DI LORO DRITTO O SOTTO L ALTRUI POTESTÀ . 

(Dig. lib.l,tit. 6.) 

S i43. ( 1 17 , 1 18 ). Si e trattato fin qui degli stati di cittadi-* 
nanzaedi libertà, e quirfdi della prima di visione delle persone in 
liòere o serve y in ingenue o libertine^ è della seconda incit- 
tadini e stranieri. 

Segue ora il terzo slato di famiglia, e qaindi la terza divisio- 
ne delle persone di loro dritto, suijurisy o sottomesse alPal- 
trni potestà, alieno Juri svbjectae. 

Questa divisione sembra a prima vista la stessa della prima, 
pei*cbè gH nomini liberi godono de' loro dritti , e sono i servì 
nella proprietà altrui. ' 

£ però diversa dalla precedente. I figli di famiglia , benché 
liberi e non servi, sono sotto la patria petestk. Quindi sorge la 
necessità di definire ciò che s' intende per persone di lorodritto, 
e per quelle sottomesse al dritto altrui. 

Sono di loro dritto, suijuris, coloro che non sono sottopo- 
sti ne alla patria , ne alla dominicale potestà» Son egli chia» 
tn^\.\ padri di famiglia qualunque sta la loro età. Il neonato 
^ padre di famiglia, se non ha ne padre, né padrone. 

Al contrario son sottoposti air altrui dritto, alieni juris^ 

{^ly JEinec.y Pand, § i4i}e i4ai Parti, 

ElIVecio^ V. i: 5 
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lutti coloro che sono sotto la potesti dd loro pMirOi come i 
figli di famigliai o a quella del loro padrone , come i servi e 
le serve. 

« Nelle due Sicilie si è sui jurls alla etli di anni ventuno compiti, me' 
nochè per Tatto di malrinionio , ove 1* nomo deve aver compiti gli a»- 




anni TeaticÌDqae nott può: 

1. Ipotecare» donare o alienare ^*immobili non uiqaislaii colla 
propria indostria ; 

a. Prendere danari o generi a matoo anche sottp l'aspetto di altro 
contralto qualunque ; 

3- Riscuotere capitali non acquistati colla propria industria, e fame 
quietanaa. 

Una tal dipendenca però cessa, qualora prima di questa età il figlio 
fosse stato emancipato o vivesse con casa ed economia separata; poiché 
colla emancipazione espressa o tacita il figlio diviene tui juris non solo 
prima degli anni venticinqne, ma anche prima degli anni ventuno; art» 
i88 e 4oo *vi. Le teorìe della emancipasione saranno esposte sotto il ti- 
tolo ia« » 

$ i44'( 1^9 )• Lo stato de' servì è il fonda meoto della pote- 
stà dominicale. Sono i servi cose e non persone ($77«^o); 
tatti i dritti danqne del proprietario sulla sua cosa competono 
al padrone sul suo servo. 

5 14S ( i.3o ). Da questo assioma risultano tutti i dritti de'pa- 
droni sui loro servi. Il padrone aveann tempo il dritto di vita 
e di morte sul servo. L^istoria romana presenta una moltitu- 
dine di esempi risguardanti il sopplitio de' servi. Eran co- 
storo condannati alla forca , crocifissi, precipitati dall'alto di 
una rupe o gittati in una piscina. I servì non avevano nulladt 
proprio: tatto ciò che per qualunque titolo acquista vanOy^ra del 
padrone^ il quale poteva impunemente strappar loro sino al 
più piccolo peculio. Terenzio nella sua commedia del Formio* 
nCy atto 1, scena i^ ce ne fornisce an esempio. 

$ i46( i3i^ i3i2)* L'abasodi potere e gli eccessi de* padroni 
Terso i loi^ servi I determinarono il legislatore ad abolir que-» 
sto dritto di yita e di morte ch'era degenerato in lic^nia. £ 
pur troppo conosciuto il fatto di quel Politone cbe fece precipi- 
tar il suo servo in una piscinaper aver rotto un vaso di cristallo. 

Nel dritto nuovo sì riguarda come omicida colui che toglie 
la TÌta al suo servo , $ a, InUtt. h. t. Il padrone ha soltanto 
il diritto di gastigarlo , Lun* C. de emenda serv- ; dritto 
eh' è ancor mitigato nel caso in cui il padrone lo punisse eoa 
pena troppo severa. 

Adriano condannò all'esilio dì cioqae anni Umatrona Om* 
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bricia^la qaale av^^a per leggiere mancarne fatto cmdefmeo* 
te maltrattare le sue ancelle^ /« 2. $ vU^JT, de stata hom* B 
AntooiooPio, dopo ayer latto vendere i servi di Giulio Sabi* 
no, cbe si era trasportato contro di loro in eccessi atroci , lo 
coodaoDÒ alla restituzione del prezzo de'servi medesimi in fa- 
vore del compratore; $ 2, Institi h» /• 

« Ndledae Sicilie U servitù non es.^fnilo affatto riconósciuta come aT- 
vicoe in tutte le nauoni incifilite, non è una diipoiizione legiilatiira che 
a <iuctte ti confronti. 

T 1 T O L IX. 
pBllifatbia potbita' 

(Dig. lib. l,tit. 7,) 

$ i47>(i33,ì34)* La patria potestà deriva o dal dritto delle 
genti, o dal dritto civile* I Romani, dice Giustiniano, esercita- 
no sa ì loro figli un potere di un carattere tutto particolare 
ed affiitto sconosciuto presso le altre nazioni; $ a, ìarlif. h^ e. 

Nel dritto delle genti questo potere è comune al padre ed 
alla madre; ma il dritto romano raccorda specialmente ed 
esclusiva mente al padre* II padre ha sai sno figlio i dritti stessi 
di cui gode aul servo. Per dritto delle genti questo potere ces« 
n, allorché i figli hanno una economia separata da quella-deì 
loro genitori. Nella legislazione romana al contrario non li 
estingueva che colta morte del padre , allorché non lasciava 
atceodenti, o quando emancipava i sani figli. Per questa ra- 
gione la patria potestà si estendeva spesso su i nipoti 

« Ideile dee Sicilie h patria poteità « commt al padre e alb madri; ai 
esercita però dal mio paere donnte il matrimonio; arU a88 e «89 //. ce. 
Si esercita poi dalla madre anche durante il matrimonio nel caso diai- 
woaa'dek marito , «r/. i45 tW, e qoando trattasi di acconacntireal 
malrioionio del 6glìo, tro? andoti il padre nella impoasiliiUtà di mani- 
festare la soa Tolontà; ari, 164 ivL Si estende su i figli legittìmatt per 
sassegoeote matrimonio e an gli adottivi ; «rf« 389 wi , e quanto alla 
persona anche agi* illegitltmi legalmente riconosciaii ; art, 171 a 3io i/« 
C£. Gessa allorché il Bglio giugne agli anni a5 compiti , o qualora sia et 
maocipato plrima di questa età , o se abbia contratto nutrimonio , o ta 
TiTa con casa ed economìa separata ; art, a88 M» 

Bnpo di ci4 non rimane altro al figlio che una dipendeaaa filiale , la 
qoale ai estingue colla vita; art, 287 m; per cui in caso di matrimonio 
è obbligalo a(chiedere con atto rispettoso e formale il consiglio de* suoi 
geoiifìri, o delVavo paterno e della madre , ove il padre fosse mancata 
Ai vita, o si trovasse nella impossibiliti di manifestare Usua volontà; 
nru ibS iVt% La donna poi non ha bisogno di oltrepassare gU anni ven^ 
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■ ticÌDqoe pe^ cessare dalla dipendcnsa de' genitori « doinandire il lor» 
. consiglio per maiitarsi ; ma é .sofficieale che alibia compilo gli anoi 
^ ventuno; art» t63 e 166 ivi» 

5 i48-(i35 iSy)* Il fondamento della patria potestà era 
presso i Romani il dominio quiritario , qael dominio , cioè 
che apparteneva a* soli cittadini romani; $ 3, InsL de jurc 
. noi* geni, ei civ. 

Bisogna osservare, che i figli rispetto al padre erano co« 
jse e non persone , facevano parte della sna proprietà, po- 
tevano essere revindicati; /. 1.5 ^f' de rei vindic. Se gli ve- 
nivano rubati , poteva reclamarli coir azione di furto \U i4 
$ i3, /. 38, $4>/* dejurtis. in fine il padre avea il dritto 
di venderli « in qualunque modo alienarli, come comedi man- 
cipazione, osservando tutte le solennità richieste airoggetto, 
Bynkershoek il primolia dimostrato che la patria potestà dei 
.Romani non era altro che il dominio quiritario: dal chechia- 
. ramente risulta che i dritti de* padri verso i loro figli eran gli 
stessi di quelli de' padroni sai loro servi. )ja condizione di 
questi ultimi era anche meno penosa di quella deprimi. 1 servi 
infatti non potevano esser vendati o manomessi che una sola 
Tolta, mentre i figli potevano esser venduti tre volte, e sebbea 
liberati una seconda volta, ricadevano sotto la patria potestà. 

« Nelle dde Sicilie la patria potestà non è no diritto di padrooan* 

sa ,. ma di direaione. Gondocenoosi male il figlio , ha il padre 4ei 

mttù ài correzione ; art. 3o:i //• ce, 

Esercitando questo diritto di correzione, egli è anche coartalo dalle 

limitazioni contenute negli art. 5o3 , 3o4f Boy e 809 <Vi, co' quali st 
'prescrive che il padre per gravi motivi di malcontento può far tene> 

re in arresto-, per un tempo non maggiore di un mese , il faglio che non 

abbia compito l'anno quindicesimo; e per un tempo non maggiore di 
.aei mesi il figlio che abbia oltrepassato tal periodo di anni sino alla 
.dà maggiore, e che trattandosi di fare arrestare il figlio, uopo è anche 

riflettere se questi abbia beni propri, o eserciti nna professione, essen- 
i dogli in questi due casi permesso d* indirizaare una memoria al regio 

procuratore presso la Gran Gerle civile, onde essere scarcerato. 

S i49*(i3^)*^^® ^ff*Bt^i distinti derivano da questi prin- 
' cipii ; i' uno sot-ge dal dominio quiritario ; risulta T altro 
dallo stato de' figli relativamente al loro, padre. 

Pél primo, il padre aveva il dritto di vita e di morte su i 
• suoi figli, consistente non nella barbara licenza di ucciderli 
< impunemente, ma in una magistratura domestica, in forza della 
quale il padre conoscendo delle colpe de* suoi figli, poteva se- 
condo la loro gravezza pironunztar àHvfficio con una pena anche 
. capitale' In conseguenza de'drittiche il domiuio quiritario con* 
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feriva al padre, egli poteva vender tré v^olté suo .figlio ; in- 
gnisa elle dopo la secooda veadita e due manomissioai fat«* 
te dai compratore, ricadeva sotto la potestà dì suo padre « e 
DOQ era libero che dopo la terza manomissioae; Dionisio di. 
Jlicarmisso^ lib* >iy f- 97* 

JJ figlio poteva donarsi ancora in riparasione de* danni 
da lai cagionati* Infatti allorché si era renduto colpevole di. 
gravi o leggiere mancanze, come' di furto, rapinavCC., era 
li padre tenuto di pagarne Tammenda , sul cui rifiuta po- 
teva il figlio^ a titolo di danni ed interessi, esser venduto 
donato al danneggiato. 

Tatto ciò che il figlio acquistava era del padre, cornei 
ì beni acquistati dal servo erano di proprietà del padrone. 

La patria potestà estendevasi su i nipoti.e pronipoti per con<^ 
tegaenza necessaria del principio, che colui che ha la proprietà 
della cosa , ha pur quella de' suoi accessorii. Per tal ragiona 
erano i figli del servo sotto la potestà del padrone, e 1 figli dei 
£gii sottdposti alla potestà de' padri cui questi medesimi figU 
eran soggetti. Ciò è applicabile a'nipotinati da'figli;.ìmperaiCr 
che i figli delle figlie, passate col matrimonio in una famiglia 
straniera, non erano sotto il potere dell'avo materno, ma sot- 
to quello del loro padre o avo paterno, se esisteva» 

« rtelle due Sicilie 1 . il padre , o U madre, dopo la costoi morte , èie* 
nulo pei daDDi che ad altri potessero cagionare i suoi figli miaori abitanti 
<^o lai, parche non provi di non aver potato impedire il fatto. di 
cai é garante ; art, i338 U. ce» 

2. 1 beni de' figli non appartengono al padre ; egli u*è soltanto 
l'amministratore, e debbe renderne conto; or/. Sia, agf e ag3 ivL 
Oli è solo riserbato Finterò nsnfratto di qaei beni che il figlio non* ha 
ac(|uislati colla propria fatica ed industria , o che non gli fossero perve- 
nuti, per donazione o per legalo , colla espressa condizione che il padre 
non ne abbia a godere, o sino a che non giunga all' età di anni diciolt» 
compiti, o sitio alla . emancipaàoae che potesse aver luogo pria di qae«* 
*ta età; ari, aoS eSoi ivi. 

In caso poi di premorienza del padre , la mela del detto nsafnittp è 
dn?uto alla madre sino alla maggiore età del figlio, o sino alla sua 
emaocipazione, quante volte, pria che si verificasse qualcheduno di 
<|ae8ti dae casi , la madre non fosse passata a seconde nozze } poicbè 
io 4]uesto caso ella lo perde, a differenza del padre che lo conserva; 
ori. a^S e 3oo ivi- »• 

S i5o. (139) Dall'assioma che i figli sono rispetto a^pa<- 
dn assimilati alle cose , segue : . 

1* Che negli affari civili il padre e il figlio sono una 
sola e medesima persona ; /• ult*^ C. de impuì* et aLsuòse^ 
Tutti gli atti civili del figlio eran fatti dal padre, e a profit- 
to del padre medesimo eran tutte le stipulazioni del figlio* 
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Megli affari pubblici al contrario il figlio era considera* 
to come padre di famiglia e poteva esercitare pubbliche 
foDsioni y «sser intere^ pretore o console ; /• 9^- de his qui 
sui vel alieni^ ec. 

3. Che fra padre e figlio non vi è laogo ne ad auooi ne ad 
obbligaùoni, per 1* assioma che ninno pnò contrattare con 
iè medeaimoiH./fdejudieiis.^ $6« Insùt' deinuUL slip* 

3. Che il padre può dare a suo figlio «n tutore con testa- 
mento ; $ 3 , Insiti: de tutor. 

I figli sono in fatti la proprietìi del padre ; e nella sua qua* 
liti di proprietario può dopo la sua morte liberamente dispor- 
re della sua cosa. 1 padri hanno ancora la facoltà di sostituire 
pupillarmente a' loro figli, di far cioè nna disposizione testa- 
mentaria concepita ne' seguenti termini: voglio che mio figlio 
sia mio erede; e se muore avanti t età della pubertà^ Tizio 
sia erede di lui ; P^' Jnstii, de pup* subsiii» 

Jn ultima, il figlio di famiglia non poteva ammogliarsi , 
ricevere a titolo oneroso e fare alcun atto civile importante, 
senta il consenso di sno padre. 

«Nelle due Sicilie* i. la patria potestà essendo tutta «li assistenza e 
direkiotte , e noo di domiaio quirìtario, il padre e il figlio sod considerati 
come doe diverse persone , per cui posson benissimo contrattare fra di 
loro; afg. tratto dagli art. 388, agi, aga, 993, a^S» 296, 398, 399 , 
395 e 833 //. ec. t art, 455 //. pen. 

a. Appartenendo la patria potestà , come sì è detto , al padre e alla 
madre^ il dritto di assegnare al figlio un tutore è riservato a quello dea 
genitori che morrà l'uhimo; art. ìn^ìLce. La madre però rimarita- 
ta e non conservata nella totela de^ figli del primo matrimonio» noa 
paò destinar loro «■ talora : conservata poi nella tutela , la destina* 
«ione del tutore dovrà essere confermata dal consiglio di iamiglia; art» 
3ai e 3aa iW. 

3* Il padre non ba piò in conto di cose i figli , ma bensì la sola 
diresiopc per V educazione di essi fino alla maggiore età , o emancipa» 
aione, come si è detto sotto i§§ i35 a i37* 

4* Non fi à più aostitnaione pupillare : esistt però la volgare , e in al- 
cuni casi anche la fedecommcssaria ; «ri. 936» 191 e94SiV<. 

5. Il figlio non pnò maritarsi sensa il consenso del padre sino alla 
•tà di anni a5 compili ; art. i63 ivi , giusta quel che si dasi« sotto 
a§§ i33 e i34* 

6. 1 figli minori sono in vero incapaci a contrattare in tal ani casi; 
ma questa incapacità é tutta in favor loro; per cui contrattando, nou 
può r altra parte impugnare il contratto per causa di tale incapacità ; 
art, 1078 e 1079 ivi. » 

$ tSi, (i4o)* 1 dritti della patria potestà subirono nondi- 
neno diverse modifioanoni. 

In virtù della legge 3.C. de patria polestale, e della le^ge 
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mnica del Codice stésso de emend. serv. , il dritto del padi*« 
sa i figli fu ristretto De'limiti di an semplice dritto correzio- 
nale, il padre non poteva più applicar la pena in cai il figlio 
era incorso, ma prescrìver soltanto al giudice la natura di 
quella che doveva essergli inflitta; /. 3, C depat. potest» Ji 
padre era riputato parricida e punito come tale, se si fosse 
reoduto colpevole della morte di suo figlio. 

Le ragioni che determinarono il legislatore a riformare l*aso 
barbaro dell^antico Dritto, nascono interamente dal cuore u* 
mano e da* dritti imprescrittibili della natttra*Se il padre è an 
uomo accessibile all'impressione de' sentimenti generosi, per* 
donerà facilmente a suo figlio , qualunque sia T enormità del 
suo reato ; ma se è crudele, eccessi violenti segnaleranno la sua 
ferocia anche sul figlio iiinocent^* Attaccato ai principi della 
ginstitia, un padre si vedrk con dolore nella dura necessita 
d'incrudelire contro isuoi figliuoli colpevoli. È noto il tratto 
magnanimo di Dracene legislatore di Atene, il cui figlio, con- 
vinto di adulterio, fu come tale condannato ad aver gli occhi 
cavati. Dracone autore della legge volle che si fosse prima 
tolto un occhio a lui stesso e poi quello di suo figlio- 

$ i5a.(i4i)* La legge famosa di Costantino, /• Z»C»de patr.j 
ijnifii, distr.f dispose, che il padre potesse vender sao figlio 
nel solo caso, in cui, ridotto alla estrema pOTertà, si trovasse 
nella impotenza assolata di sovvenire appropri snoi bisogni e 
a quelli del figlio. Mail padre secondo questa stessa legge non 
poteva venderlo , che all' isUnte medesimo in cui usciva dal 
*eno della madre : e ciò sema dubbio , perchè era troppo dif- 
ficile di trovare un compratore che s'mcaricasse di nudrire e 
di allevare un essere debole , incapace di prestare per lungo 
spailo di tempo utili servigi. 

5 1^3* ( i4^)* I^el nuovo Dritto, tutto ciò che il figlio acqui- 
sta non è affatto la proprietà del padre. Esiste una differenza 
ffa i pecolii di cui si tratterà nel libro 9«, titolo g. 

« Per qad che concerne il Regno delle due Sicilie, veggasi l* oi- 
•ervasione faltt sotto il § i38. >» 

S 154. (i43).II figlio inoltre non può esser pìh donato dal 
padre a titolo di danni ed interessi per colpa o delitto da lui 
commesso. 

Gli altri effetti del Dritto antico risaltanti dal principio 
dominante di questa materia sono in vigore nel nuovo. 

^Veggansi le osservazioni fatte sai diversi paragrafi di questo titolo. » 

S t55, (i44)« Siccome gli nomini nascono o divengono servi 
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( $8i ), cosi nascono o divengono per la ragione medeaimii 
figli di famiglia. 

Nascono figli di famìglia per effetto di legittimo matrimo - 
nio« Pater est quem justac nuptiae demonstranU U figJia 
isato nel tempo del matrimonio ha sempre per padre il mari-% 
to, purché sia nato sette mesi dopo il matrimonio^ /. 6/1 ifo 
Ai!»- qui sui vel^ ec« , o dieci mesi dopo la morte del pacLre; l^ 
3) $ pen.f» de suis et legiv hered. 

Gli nomini divengono figli mercè Vadozioneo la legittima - 
sione ; e però si distingaeranno tre modi di acquistare la pa- 
tria, potesti : le nozse, la legittimazione, e l'adozione, che sono 
l'oggetto de* tre seguenti titoli. 

$ i56. Prima intanto di passare a discorrere di questi tre 
modi coi quali acquistasi la patria potestà , bisogna intratte- 
nerci un poco sul principio pater is ett^quenijustae nuptim 
demorutrant. 

Da questo principio derivano varie conseguenze ; 

1. il figlio nato incostanza di matrimouio si presume sem* 
pre figlio de coniugi, in modo che, col provare di esser nato, 
da quel matrimonio , viene a stabilire la propria legittimità* 
Wt il padre checoabita colla moglie potrebbe abbattere questa 
presunzione, negando che il fanciullo nato dalla moglie gli sia 
figlio, benché confermi i suoi detti col giuramento. Gò però 
quando il marito non sia nel caso di provare, che sebbene egli 
abitasse colla moglie, pure, o per malattia, o per uaturale imr 
potenza non era in grado di esercitare gli atti m^atrimoniali, 
nel qnal caso il nato nella casa del marito non sarebbe da ri- 
putarsi come figlio suo. Per la stessa ragione , la madre , che 
partorisce in tempo tale che abbia potuto divenir gravida per 
opera di suo marito, non può pregiudicare alla legittimità del 
parto, asserendo di averlo concepito con altri, quando questa 
Bua asserzione non venga da altre prove convalidata; Foet.ad- 
tit. de his qui suiy veL alien* jur» siuit* numer* 6. y. 

2. Le prove che tendono a sovvertire il principio della le- 
gittimità, bisogna, che siano piucchè foi'ti, a tal che, sebbene 
airasserzione della madre, che il parto non sia figlio del ma- 
rito si aggiunga la prova dello adulterio , pure la legittimità 
non ne viene alterata; potendo essere che, non, ostante l'adul- 
terio della moglie , il fanciullo sia stato concepito piuttosto 
per opera del marito» che dello adultero. 

3. 11 fanciullo nato prima del settimo mese dal di del ma- 
trimonio è da considerarsi piuttosto come le^iilimato, che co- 
tae legiltimo. 

4* Il nato dalla vedova dieci mesi dopo lo sciogiimento del 
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matrimoaio non è ne figlio legittimo , ne erede del padre 

defunto (i). , ' : 

« JVelIedae Sicilie U celebre massim» : pater est ifuerh justae nuptiae 
dimonstrant^è conservatt nelL* ar/. aS4 àtWt: IL ce» Si fa però la seguen* 
tedisiÌDsioDe. Il faociallo nato prima del centottoo tesi mo gioroo dal Te- 
poca della celebraziooe del matrimooìo ^ e al più lardi il treceateiimo 
giorno dopo il sao scioglimento, si presame concepito nel corso del matri- 
mooio; art, ^34 e 387 ivi. Qualora dunque accada che il figlio na- 
sca prima del centottantesimo giorno del matrimonio o dopo del tre-* 
centesimo dal sno scioglimento, la presonaione di legittimità cessa .e 
|K)trà essere i mpugnata ; art, iÒi^^ a36 e a^y ivi» 

I9el caso poi che il figlio sia nato prima 4^1 c«ntottaDteaimo giorno del 
matrimonio . il padre non potrà ricusare di riconoscerlo qoalora. , i . 
avente conósciuto la gravidanza prima del matrimonio ; a* avesse assi- 
stito ali* alto di nascita, e questo atto fosse stato da lui sottoscritto, o 
contenesse la dicbiarar/ione di non sapere scrivere; 3. il figlio non ios- 
ic nato vitale ; art. a36 lui. 

Anche nella costanza del matrimonio può il marito impugnare la le- 
gittimità del figlio, qualora proveierà che durante il tempo trascorso dì 
tretentb giorni compiuti prima della nascita del figlio, o che durante il 
tempo trascorso dal trecentesimo sino al centottantesimo giorno prima 
^lla nascita del figlio , egli «ra nella impossibilità fisica di coabitare 
colla moglie ; art, a3^iW. 

Le osservazioni sulle nozze, sulla legittimazione a sull* adozione fa- 
raoDo esposte ne' rispettivi loro tiiolì. » 

T 1 T L X.. 

DELLE irOZZE» 
( Dig., lib. I., tit. 7. ) 

5 167. Qoesto titolo delle nozze andrà diviso in sette arti-- 
coli. Nel primo esporremo la definizione, e la natura d«lle noz- 
ze;, nel secondo si tratterà degli sponsali; nel terzo dei riti del 
matrimonio; nel quarto delle persone che possono contrarre 
matrimonio; nel quinto. degli effetti del matrimonio; nelse* 
sto delle seconde nozize ; nel settimo finalmente de' modi con 
cui sciogliesi il matrimooio. ' 

jirt' 1 . Definizione , e natura delle nozze» 

I 

$ 1 58.(j45). Le nùzzc costitaiscono il primo mezzo di acqui- 
stare la patria potestà* 

La legislazione varia su qaestApunto,se si considera neldrit* 
to naturale e delle genti, nel dritto civile e canonico.Per esem* 
pio, il matrimonio per dritto naturale è affatto straniero alle 
-■ ■ - • . ■ ■ ■ I — - -^■. - 

(1) £iìiec>j Pand, § i53, i. Part» 
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cerimonie naiìali , mentre iod di rigore nel dritto canognico , 
secondo il quale il matrimonio è considerato come satramen" 
|o. 11 Dritto civile d'altronde risguarda il libero consenso delle 
parti contraenti, comje la cosa solamente necessaria per istrin- 
gere i legami dell* anione ooningale. 

Per trattar quésta materia con metodo esamineremo sepa- 
ratamente ciascnno di questi dritti. 

$ iSg (i4^)* Nel dritto naturale s'intende per none, tunio» 
ne deli uomo e delia donna stabilita per la riproduzione del^ 
la specie* in tal guisa nel dritto naturale non si domanda se 
debbano esserti due sole persone neirunione coniugale ; non 
si esige che sia indissolubile ; non si esamina se gli uniti sien 
parenti o affini; Tutte queste considerazioni sono state intro- 
dotte dal dritto civile. Il matrimonio è fatto, se U procreazio- 
ne de figli sesne l'unione de* due sessi. Il matrimonio fra i fi- 
!;li di Adamo y eìoè tra fratelli e sorelle fu legittimo; niuna 
egge proibiva allora simili unioni. 

1 canonisti definiscono il matrimonio, un sacramento pro" 
prio de* laici y inforza del quale un uomo e una donna si 
unisco/io secondo i precetti della Chiesa* 11 magistrato nou 
può giudicare delta validità del matrimonio sotto l' aspetto di 
sacramento : la sua conoscenza appartiene esclusivamente alla 
Chiesa. 

1 Romani, se la moglie veniva in potestà del marito, e da Ini 
acaoistavasi ( conveniebat in manti viri ) per lo rito del/arre 
oolia coemzi'one , o coli* u^o , io modo che veniva considerata 
come^saa figlia di famiglia, i Romani, diceva, definivano il ma« 
trimdlnio: unione delVuomo e della donna y che fissa per tut" 
ta la coro vita il loro comune destino , e che stabilisce fra 
loro la comunione de^ dritti divini ed umani ; l,^D.de rit» 
nupt.Se poi ia moglie non acquista vasi dal marito, ne veniva 
xipiirtata qual figlia sua, il matrimonio veniva definito : unio- 
ne del maschio eolia donna accompagnata da un indivisi • 
bile consorzio di vita\ § i Instit. de patr. potest, 

ì\ matrimonio è una unione^ perchè secondo il dritto civi- 
le il solo consenso costituisce il matrimonio, ancorché non vi 
sia stata mii coabitazione fragli'sposi. Presso i Romani lapo- 
lijgamia simultanea era proibita, $ 6 e 7, Instii» h* t. La femina 
era tenuta di restare nella stessa casa di suo marito ed acqui- 
stava col matrimonio gli stessi Dei domestici e gli stessi Dei 
penati di suo marito. 

K Nelle Aae Sicilie il matrimonio è risguardato come eoniraUo t come 
sutramento,. Come cootra Ito il magistrato giudica de'suoi eflctli citìIì i 
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cianit sacfamento ne conosce raolorìtà ecclesiastica; orÈt lSo, i5i e 

Gli arcivescovi e i vescovi sono liberi nell* esercizio del loro pastorale 

mioistf ro* «econdo i sacri canoni. Riconoscono nel loro foro le cause 

ilutriinoQÌa1i,clie giusta ti canone, 1 2^siss, a^dlr/ saero eortciiio TriHenii- 

m,spetttno a*giadici eoclesiasticti enrònanaiano su di esse la loro senien- 

ZI. É libero di a npelUrsi alla Sémia iede,^^h^ comanicaaione colla Santa 

Sede de* vescoTi , del clero e del nopolo su tolte le materie spiritaali e gli 

oggetti chiesastici è pienamente libera; e per coosegaenca le circolari, leggi 

e i decreti del lieeat seribere, sono rivorati ; ari» ao, aa e ai del conoor. 

dato del 7 mano 1818 tra la corte di Roma equelìa^di NapolL 

Aocbe prima del 1809 il giadisio so la validità o naliità del mttri- 
moDÌo era di competenza del giudice ecclesiastico ; per tnii* altro pro- 
cedeva il giudice laico ; A, rescritto del i5 marta 1763. 

La poligamia simultanea é punita colla reclusione, salvo le pene mag- 
giori pe' casi di falso; art 33 1 //. pen» 

lja moglie é obbligata di abitar col marito e di seguirlo ovunque egl i 
crede opportuno di stabilire la sua residenza ; ari» ao3 //• ce. Ella segue 
la condizione del marito | ari. i4 e aft m e Pothier^ du mariage, a« 4o9 *»• 

$ 160. ( i47)« Daqueste di verse definizioni nascono decvK>nt 
diverse sai le cause matrimoniali* 

Il Dritto naturale decìde cbe tali caose debbon giudicarsi 
dal fine che il matrimonio si propone* Cosi tatto ciò che vi 
inette ostacolo è riguardato come illecito^ tal sarebbe, per esem- 
pio y il matrimonio di no eanaco. 

Il Dritto romano regola le cause matrimoniali secondo la 
pubblica onestà colle massime del drit|o civile. Cosi non per- 
mette sposar la figlia adottiva 9 a malgrado che i legami del 
iangae non Io vietassero. 

I canonisti osservano le decisioni della chiesa, la quale per 
esempio , proibisce il matrimonio de* preti* 

« Le dottrine esposte in questo § sono nelle due Sicilie uniformi agli 
art» iSg, 160, e i6a//« ce* » ' 

jtri. n.^'^DegU sppnsali» 

§ 161. Che cosa sono gli sponsali ? Sono le promesse di fa« 
turo matrimonio , che fansi due persone di sesso diverso. 

^ i6a. Da questa definizione degli sponsali deriva che , se« 
coudo il diritto romano, tujtti gli sponsali sono de futuro» Fu 
introdotta dagli antichi canonisti la distinzione degli spon- 
sali perveròa de praesenU^ cioè &ttt con promessa, il 
cui effetto riferiscesi al tempo attuale e presente, dagli sponsali 
per verba de futuro^ cioè tatti con promessa da adempirsi in 
Un tempo avvenire.GIi sponsali depraesenli erano veri maU'i- 
mpniiypria che il concilio Tridentino avesse dichiarato impedi- 
mento dirimente la clandestinità; vai dire^ che prima di questo 
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concìlio bastava che daepersonedi sesso diverso per maritarsi 
eiipriiiiesserofra loro il consenso al matrimonio. cbe ora bisogna 
necessariamente prestare innanzi al proprio parroco (i). 

5 f6S« Quali persone possono celebrare gli sponsali? Tutti, 
coloro che sono abili ad acconsenti re ad un futuro matrimonio* 
1 minof i, purché sian capaci d'intendere Timportanza delPat* 
to . cioè abbiano passato gli anni della infanzia, e purché non 
lo f icciaDo in contraddizione della volontà paterna, possono, 
celebrare gli spooìiali. ) pupilli egualmente possono celebrarli . 
quando v' intervenga Tautorità del loro tutore, poiché questa è 
df assoluta necessità, come si vedrà in seguito, tutte le volte che 
il pupillo fa qualche atto, donde potrebbe derivargli danno. ' 
Non cosi de' minori i quali per gli sponsali non hanno bisogno' 
del consenso del cur a tore, poiché questi (e ciò a suo luogo pure 
vedrassi ) vien dato ai beni, non già alla persone del minore. 

Per Topposito non possono celebrare gli sponsali coloro che 
sono incapaci di un consenso libero. Per ciò nulli sono quelli 
de'furiosi, de^mentecatti, degrinfanti , non che gli altri celebrati 
tra prossimi parenti ed affini, e tra tutti coloroai quali éim« 
pedito il contrarre matrimonio. 

$ i64- Consistendo gli sponsali nella semplice promessa, pos*' 
sono celebrarsi non solo per mezzo della stipulazione, ma a ncora 
mediante semplice patto * in modo che né di scrittura^ né di al-' 
tra solennità vi è bisogno. Pur tuttavia in segno de'contratti 
sponsali, gli sposi sogliono farsi alcuni donativi, come dianeN 
li, collane, ed altro. Né é necessario che alla celebrazione de- 
gli sponsali , gli sposi stessi siano presenti ; potendo benissimo 
celebrarsi anche per mezzo di lettere, o di speciali procuratori; 
/. ult. C*de proc. 

$• i65. Se gli sponsali consistono in una promessa, é chiaro 
che producono una obbligazione tra gli sposi a contrarr^ il ma- 
trtiuonio promesso. Quiudiè chesotto molti rapporti gli sposi 
sono riputati come mariti e mogli. Cosi la sposa é tenuta di 
adulterio, come la moglie, cosi non acquista a prò del padre, 
ma di sé stessa una donazione che le venisse fatta dallo sposo,nel 
modo stesso, che non glieFacquisterebbela moglie ricevendola 
dal marito, ec.; /. i3 § 3, P* ad» Ljfiliam* de aduli.. L 5, C, 
de ùonis quae liò. 

La suddetta obbligazione però,dagli sponsali nascenté,é tutta 
di dritto naturale, né dal civile viene riconosciuta, cosicché in' 
coscienza sono gli sposi tenuti ad effettuare la promessa, ma nel 

(i) Dttrand»de Sfamane^ Dictionnairede Droit Canon.; art. J'ìan* 
tfaiiiei. 
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foro esterno nìuna aiione haniio,colla quale {Vino possa costrin- 
ger Taltro ad adempirla. Anmi^perchè presso iRomaai freqaent»- 
Simo era Tabaso del ripudio; cosi la Iegge,aJ pi^ possi bile,schi- 
\aya di formare de*aodi, che còsi facile era lo infraogereiìempre 
con detrimento della morale pubblica. E pei ciò} benché la pro- 
messa di futuro matrimonio fosse stata accompagnata dalla sti- 
pnlazione, ovvero dallo stabilimento di una penale in caso di 
manca mento alla promessa^neppure poteva dar luogo ad alcuna 
azione; A 2,/?. i e 2, Z>. de dìuor, ^l»i^C, deintttilib' stipuL 

5 166. Resta ora a dire desmodi con cui la obbligazione na^ 
stente dagli sponsali si sciogiie.Essi sono i seguenti, i.^ morie 
dello sposo, o della sposa. Debbono in questo caso restituirai i 
donativi fatti, purché il morto non fosse stato in mora a con- 
trarre il matrimonio: 3. /<z mora «{eZ/o 5/90^0, quando entro un 
biennio, se dimora nella stessa provincia ove risiede la sposa , 
o entro un triennio se dimora in una provincia diversa,nonme« 
ni a casa la sposa, senza che a non farlo abbia un giusto moti- 
vo; /.2.Cu/^Z)•4* )/'<-3. La rinunzia scambievole. (1) 

Nelle doeSkilU in qdalnnque modo, sotto qualsivoglia condisioite 
diasi , o ric«Ta8Ì la promessaceli luatrimoDio oon pruduee civilmente aU 
cana lejgale obbligazione, né per lo adempioiento , n« per la jpr«8iaaione 
ciò r.he siasi promesso in caso d* inadempimento. Solrao lo la promessa 
rbe viene fatta innanzi lo stato civile , neMtrmini e modi dalia l«g^ 
voluti , dà luogo io caso d'inadempimento, alla rifazione del danno 
a prò della persona che non abbia dato ragionevole motivo a recederne; 
arU 148 //. ce. Avvertasi intanto die sotto nome di danni da rifarsi 
non possono includersi i vantaggi , cbe taluno avrebbe avuto inaccè U 
celebrazione del matrimonio. 

■j^rh 'ò. Miti del matrimonio. ' " 

167. (i4^)* Il solo consenso bastava presso i Romani per 
costituire il matrimonio. La coabitazione deMne sposi, il so- 
lenne ingresso della moglie nella casa maritale, apparteneva* 
no piuttosto al compimento che ali* essenza del matrimonio. 
Per tal ragione validamente sposa vasi per procura, malgrado 
^assenza delTono o dell'altra; l, 5ff.de rìi- nvpt.'^ e il marito 
assente^ morto anche prima della coabitazione, era compianto 
da sna moglie sopravvivente ; /. 6/; eod» ti<» Del pari i patti 
costitutivi della dote avevano il loro effetto immediatamente 
dopo le nozze , ancorché non vi fosse stata mai coabitazione 
tra gli sposi. 

U dritto' canonico richiede, oltre il consen<50, la sarerdotaFe 
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I>eDedÌEÌone. Se oon v^ìnterviene, il matrimonio è rato, ma boa 
legittimo; gode degli effetti civili^ ma non degli ecclesiastici. 

« y. le osserfauoni dopo il § 171.» 

S 168. Se il consenso eostitaisceilmatrimonio,bisognacon- 
chiudere che grincapaci a prestare un consenso libero, come 
i fariosi,! mentecatti sono incapaci altresì al matrimonio. Anzi 
benché i contraenti siano sotto la poteste paterna, pure sempre 
debbono essi personalmente acconsentire, non potendo la to-^ 
lontà loro esser supplita da quella de*loro genitori. Quindi non 
ev?i matrimonio, quando gli sposi sieno stati costretti a con- 
trarlo per violenta ,0 timore* Non ogni sorta di timore però 
invalida il matrimonio , ma quello solamente che è capace di 
scuotere una peì*8ona ragionevole, come il timore della mutila* 
zione di qualche membro, di una lunga prigionia, di qualche 
tormento considerevole, di perdere il proprio onorCfO i proptt 
beni, od altri tali. Siccome però il timore non agisce con eguài 
forza sopra tutti, cosi il giudice che è chiamato a decidere per 
questa ragione sulla nullità del matrimonio, deve attentamen- 
te esaminare le circostanze della violenza, o del timore di cui 
si tratta, il sesso, Tetà, la persona che lo ha sofferto , il Ino» 
go in cui è stato incusso , ec. 

Non meno della violenza, e del timore, rende nullo il ma- 
trimonio Terrore: quello errore però che cade sulla persona, 
Don già quello che cade sulla fortuna , o sulle qualità dello 
spirito e del cuore; altrimenti quanti matrimoni! bisognei*eb- 
be annullare! 

$ 169. Benché il solo consenso costitnisea il matrimonio , 
pure trattandosi di un atto cosi solenne, e di tanta importanza, 
vollero i Romani che questo consenso venisse dichiarato eoa 
alcuni segni o riti particolari. Quando la mo^ie. conveniebat 
in manu viriy e diventava sua figlia di famiglia, questi riti e- 
rano iiyorre, la coemzionet T uso j sui quali può consultarsi 
VEinecciOiSyntagma jintiquitaU Roman, titìd* xr, Ub. pr. 
numen 1 e ^e^- Quando la moglie non conveniebai in manu 
'viri , questi riti erano il solenne ingresso della moglie nella 
casa del marito , g|* istrumenti dotali , e dopo che l' augusta 
religione Cristiana divenne 1^ religione dello impero, la sagra 
jtrologia» 

Queste cose però non costituivau la sostanza del matrimonio 
cosicché, per vedere se tra due persone vi fosse stato matrimo- 
nio o celibato, bisognava attenersi non già alle tavole matrimo*- 
Qiali , ed a' riti , ma bensì alle qualità personali , ed al modo 
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coti CQi aveirapo irissnlo insieme ; /. 3i D. de rii. nvpt^^i). 

«I Ideile due Sici He il malrimonio non può legiltìmamentecelebnrM 
se ooD ÌD faccia «Iella cbicM , e secondo le forme stabilite dal cobqìIiq di 
Trento ; ari* 67 e 189 //• ec. La ceUbranoDe con può intanto averiuo- 
gojfDsa esser preceduta dagli alti dello stato civile conformemtote al 
prescritto negli art. 67 a 81 ivi , poirhc la manransa di qualcbedano di 
essi toglierebbe al matrimonio gli effetti civili ; art. 189 ìW. 

Yi sono delle pene contro eli uffiùali dello sialo civile contraTTeiilort 
* alle disposiaioni delle Uggi relative alla relrbraaiooe del malrimonìo;artf< 
70 , 170 e 171 m, e ait, 344 //•/'W'.—* Le parti contraenti drbbono pre- 
sentarsi al parroco colla copia della solenne promessa, ari. So U, ce* 
la qnaU non può rilaKÌarsi senxa che siasi adempito a tutte ìe condì- 
liooi necessarie per validamente contrar matrimonio; art, 79 «k/. Senta 
la preeentasicne della copia dfUa solenne promessa, il parroco dovrà 
ri6utMrsi alla celebrazione; art, 81 ivi\ e non rì£Htandoei oesaripn^ 
nito correcionalm<>nte; art. 345 ÌL pen» Anche colla pretenia ione 
della predetta cofiia , il parroco non può celebrare il matrimonio aeQz« 
di essersi asficorato che le partì abbiano adempito alle canoniche preserie 
aioni ; art, 80 //. ce. 

Queste prescrÌ£Ìoai sono, i. le pubblicacioni n tre giorni fiestivi 
inter missatvm soiemrtió ; a. 1* atto di nascita in coi éìi^ riunito quello 
del battesimo; 3. Tesarne degì- impedimenti tanto ecclesiastici che ec- 
clesiastici e civili, detti mièti; ^. il consenso de* genitori; 5. final* 
mente la licenza della curia vesiovile. 

11 parroco non incorre nella enunciata pna nel caso di matrimo- 
nio di coscienza , il quale é permesso, ma non produce efttti cìtìÌì; 
i?« Rescritto dei ir git/gno i8a3 diretto agii ordinarii. 

Il roatrimono può contrarsi anche con procura; ma colle segaenii 
liinitaaiooi: i. che un solo degli àposi possa valersi di una tal&oolta 
e l'altro debba ajsolutamente esser presente ; a. che il mandalo di pro- 
cura sia specialissimo, e conteof^a colla massima chiarezza tutte le ca- 
ratteristiche distintive si del mandante che della persona con cai ai 
stringe la promessa di matrimonio ; 3. che il procuratore non potsa 
aostiluirne un altro; 4* che il mandante si presenti personalmente in- 
nanzi all' uffiaiale dello slato civile del luogo del suo domicilio, esi- 
bendo il detto mandato di procura , e ascolti il capitolo 6 del liiolo 5 
delle leggi civili relativo a* dritti e doveri de* coniugi , di cui debbesi far- 
gliene lettura ; distendendosi di tutto ciò processo verbale , da spedirsi 
^11' uffiziale d#11o stato civile del luogo ore la promessa di malrimonio 
debbe celebrarsi; Circolare del nwustro di grazia e giustizia deiòo 
agosto i8og, »*, . 

Riguardo al consenso de* contraenti poi è stabilito noq esservi mairi* 
monio, perchè questo consenso non esiste; art. 753 //. ciV. D'altronde 
sicconoe il consenso non è valido , quando siedalo per errore o ealorlo 
con violenza, ne risulta che il matrimonio può essere annullato , ove 
sia stato celebrato in seguito di grave timore , o di un errore riguardo 
alla persona del futuro sposo e non sulle di lui qualità econdiaiooi; 
art, io6Ì e i54 ^/* ce* 



(1) Einec»y pand.^tit. i , ìib, a3. 



(8o) 
Ari, 4- ^Mt persone òhe possono contrarre mairioionki, 

$ i7o.(i49)*P€r contrar natriaoiiio bisogna ehe IWmosia 
pubere. delFetà cioè non minore di quattordici anni e che nu- 
bile sia la donna, cioè di dodici anni compiti ; Pr, Institi h.t. 

lì dritto canonico contemplando unicamente la potenza di 
generare, si è fermato sola aiJa capacità degl' individui. 

La poligamia «mnltanea proscrìtta da tutte le legiilasioni 
de* popoli ineÌYÌliti, lo è del pari nel dritto romano» 

«e Nelle due Sicilie per contnr matrimonio , bisogna che 1* uomo sia 
^anlo all'età dU anni quattoidici compiuti e la donna a quella di dodici 
anche compiuti ; ari, iS^lL te* 

Non poòcoolrarsi unatcondo matrimonio aenza cbe il primo sia stat» 
disciolto o dall* autorità eccletiastica o dalla morte; ori. 1 55 e 4i6 ick 
Tra i matrimoaii precMitenti noretansi ancor quelli sciolti nel corso del- 
la passala occupaàone militare per causa di divorzio ; art, 3 del decreto 
del i6 friuvaa i8i5. Pei mat rimoni i contratti in quell* epoca iuoanxi al 
solo nffiziale dello stato civile e non consumati se ne può domandare lo 
scioglimento o la nuUità innansi a' tribunali civili; Uffido del minÌMiero 
di grazia e giustizia al regio procurator civile in S. Varia del 1 4 
morto 18189 dietro ruoluMooe del re , uniformemente al parere dell* a- 
bolila commissione temporanea consultiva. 

«e y. i* osservazione sotto il § i4^ in fine. » 

5 1 7 1 *( 1 5o)*Le nozze, dette ancora connubium^ non poteva- 
no contrarsi che fra isoli cittadini romani; Pn inst» h*t* Non 
sussistévaoofra cittadini e stranieri , fra servi e liberi , eme- 
' no ancora fra servo e serva. Fra i servi non vi era che una 
semplice associazione chiamata coniuhernium^ Anche fra gli 
stranieri la loro unione coniugale , chiamata matrimonium , 
non prodnceva effetti cpsi estesi quanto le nozze , dappoiché 
in questo matrimonio non vi era dote , e i figli che nascevano 
non eran costituiti sotto la patria potestà. Presso i Romani 
in somma potevan tutti contrarre il matrimonio di dritto del« 
le genti y ma non di dritto civile. 

I figli non potevano maritarsi senza di aver ottenuto prima 
il consenso almeno tacito del padre sotto il poter del quale 
vivevano. Le nozze formate senza il concorso di qttesto con<» 
senso erano nulle. 

Se ingiustamente i genitori n t* avo dissenluno , può supplire il Re; 
ari» 165 e 35 //. ce- St coMoro non esistono o non possono manifestali 
consenso, i mioori di ventano anni han bisogno del consenso del Consì« 
glio di famiglia ; art» 174 'Vi. 

II figlio naturale non riconosciuto , e il riconosciuto che abbia perduto 
i genitori che non possono manifestar consenso, per maritarsi prima 
detl^età di ventuno anni, deblie avere il confenso da un tutore datogli-per 
questo atto; or/. i^3, /Vi. 
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^ 172. Il cnnseniio de'genitori deve precedere le notte de'fi* 
gli, aitrimenti sono invatide. Che se il consenso sofiniTTenga 
9i\e nozze già contratte, secondo il diritto atitigiustinianeo , 
sono va[ide dal momento in cui viene prostato il consenso, 
non dal tempo in cui il matrimonio è stato contratto; /' i3'j 
56 D,ad leg. jul. de adfiU. Avendo poi Giustioian9 .stabili? 
tocome assioma generale « cbe ogni ratificameoto avesse for- 
za retroattiva; /. i5 C de donat. inter vir, etuxor.^ non vi 
è ragione alcuna per potersene conchiudere che debba altri- 
menti avvenire del ratificamento die il padre decìse alle noz- 
ze de'figiì di famiglia. 

5 173. Questa necessità del paterno consenso nelle nozze dei 
figliuoli, civilmente parlando , nasce dal diritto della patria 
potestà. Or siccome questa solo al padre, e non già alla madre 
compete, quegli solo, e non questa, deve acconsentire alle noz^ 
ze del figlio. E siccome, vivendo l'avo, ha la patria potestà su 
di tutta la famiglia, e consegaen temente sul nipote , cosi co- 
stui , strettamente parlando, nelTandare a nozze, avrebbe bi- 
sogno del solo consenso dell'avo, e non già di quello del padre, 
ma siccome, dall'altra parte però, i figli nascituri dal nipote, 
sarebbero eredi necessari del padre di lui, cosi anche il con- 
senso di questo padre unitamentea quello doiravo richiedesi. 
La qual ragione non è militando nel matrimonio delle nipoti, 
non in esso necessario il consenso del padre, ma basta quello 
dell'avo solamente. 

5 174 Q^id intanto, allorché il padre , per un qnal si vo« 
glia accidente, p. e. perchè pazzo, furioso ec, fosse inabilita- 
lo a prestare il suo consenso? Sotto Tantico diritto il paterno 
consenso era tanto strettamente necessario, che in questo ca* 
so il mittrimonio del figlio diventava impossibile, nello stesso 
modo che se il padre avesse dell'intotto dissentito. 

In seguito poi venne a tale inconveniente bene e saggiamente 
provveduto. Oi Liti prima la legge Papia Foppea, ed un re- 
scrìtto di Severo imperadore obbligarono ì genitori a marita* 
re e dota re le figlie, qnando non avessero avuto un giusto mo« 
tivo per ricusarvisi. Poi una costituzione di Giustiniano ordi* 
nò che ne'matrimonii de* figli di famiglia il consenso del pa« 
dre venisse supplito da quello di chi n*era curatore, o dai pa- 
renti più stretti, sentendosi anche il magistrato, ed il Vesco- 
vo del luogo circa la costituzione della dote; /• a5^ C4-^iV.; 
/.a8 C.de EpUeop auditn\ P ritte. Insti t. h t. 

l figli poi di coloro che trovansi prigionieri presso il nemi- 
co possono contrarre le nozze colle suddelle pautele , elasso 
però nn triennio dalla prigionia , ed an<'hequt*sto non elasso, 

b.lSfrXClO., V. I. 6 
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<|aaiid»c ìfidubiuto che «e il padre* Tosse presente darebbe sen- 
Cd flieiio «1 soo consenso; i.g^ i , l.io^ 1 1 . D.hu (i j» 

« QleiU di» Sir.ilicilSglio noo'paò maritarsi senva il consenso del pa» 
iWe elicila madre se non siagianlo aU*elà di anni sS compiti , la 6gl>aa«l 
anni ai anche compiti. £steQdo discordi , è saflicienle il consenso del pa- 
arenari, iSÒ il, ce. 

Morlo il pad«^ o impossibilitato a manifestare. la saa volontà, la ma- 
dre e l'avo palcrno sobeatraoo in suo Inogo , affio . di pre5tar« o ito il 
coDsaoso del matrimonio del figlio; ma disconlando Favo e la madre, pre* 
vale oufUo del primo; ar<.i64 ivi. Contraendosi sen/^il predetto ronseo« 
so de genitori o dell* avo, non prodorrebbe effetti civili il matrimonio. 
Ciò risulla dairaW. 1S9 combinato collWl. 7$ ivi. 

F'm inoltre r«sscrvaaione sotte il § i3^ ». 

$ i7S.(i5i). Le parti contraenti debbono unirsi in matrì- 
niftnio in conformità della legge dappoiché le nozze son per 
legge proibite ira certe persone come incestuose , disoneste o 
pregiudizievoli. 

$ 176. (iSa). Son proibite come incestuose le nozze con- 
tratte fra prossimi cognati e affini. Sorge da ciò la necessità 
di trattare della cognazione o parentela , óeWqfinùà e della 
cqmputazione de' gradi , determinando sino a qual grado il 
matriuAonio è pioibito. 

Esiste parentela fra le persone che discendonoda un mede- 
simo stipite y la quale si regola a seconda de'gradi e delle linee* 
Così il padre e la 6glia son parenti, perchè discendenti da uno 
stipite cornane ch'è il loro avo. Il fratello e la sorella loson del 
pari, perchè discendenti dagli stessi genitori. Mio zio paterno 
è mio parente^ perchè discende con me dallo stesso ayo. 

ESEMPIO 



O 

I 



avo 



pa<lr« mio avo 

O O 

A A 



^ padre O O padre O O mio zio paterno. 

I fratello morella \ 



O figlio 

io 



L*a)firitt4è «n vincolo che unisce uno degli sposi allafa* 
migha dett altro. Cosi i parenti di rtiia moglie, i suoi frateU 
li , le sue sorelle , i suoi zii sono miei affini ; come i miei 

( I ) JSiiUCf Pani/. §• 1 65 pari . 4 . 
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fr«tfì1r!e mie iorèlle e tatti gli altri miei parenti Io son di mia 
D)0';lir. JMd mio fratello e il fratello di mia moglie noti sono 
affini fra loro» Ciò meglio si spiegherà col seguente 

ESEMPIO 



il padre di mia iiio{;iic.N 

io — — O O la 5ore}Iadi mia moglie^ 

mia moglie ' | i 

O la nipote di sua sorellay' 



son tutti miei affini. 



mio padre O O il padrp di mia moglie J mio fraiello <> il 

A A f fratello di mia 

J\. l mni^lie noD sono 

O O — fratello di mia moglie) affini. . 

niio fraiello io mia moglie. 

In una parola Va parentela h prodotta òb\.z generazione ^ 
e Vqffiniiàà^X matrimonio. 

» Nelle due Sicilie il matriroonio è di dritto delle genti. Qoìndi èper- 
messo tra il n^rionalecU straniera, e viccTcrsa tra io straniero e Ja na%ÌQ- 
naie*; art, i4 f aa//. ce. 



j adottato, oi discendenti di costui; ne tra 1 adottante <> il consorte delTa- 
adottato, e reciprocameolc tra L'adoltatoeiLcoosorte deiradoltante;£ir/k. 
i58 e 159 ivi, j 

Lecause di proiLÌKione per centrar matrimonio in lìnea rieita sono sì 
salde e si naturali, che sono slate ammesse quasi dappertutto, indipenden- 
temente da ogni comunicaxione. «^j^ste proibizioni non sono capaci di di- 
spensa , non essendo in potere degli uomini il legittimare le contravven- 
Kiooi alle leggi di mlurti^ Discwsu dell* oratore tUi governo sul titolo 
del matrimonio nel cod» ^iv, frane, 

JNelia linea collaterale è vietato il matrimonio, 1. tra i fratelli e sorel- 




§. 177. (i53). Ilgradoe la distanza de parenti fra loro si 
determinano per mezzo della generazione. 

La serie de'gradi forma la linea» 

La linea di parentela è retta o trasversale. La lìnea retta 
comprende la serie de'gi^adi fra le persone discendenti T una 
dall'altra . La linea trasversale^ chiamata pure collaterale , 
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abbraccia la serie degradi fra Je persone non discendenti Tu* 
Ila dall'altra, ma che vengono da uno stipite éomune* 

ESEMPIO. 



LlNBJ BBTTjì 



lllfEJ \C011JTJTBBJLE 



mio O bÌMTO. 



O Ó prò «io paterne* 

I . . . . 

O il rngiao di mio padre. 



tritavo O io 

bisavo. O figlio. 
' ri • 

avo. O ^ nipotf. 

I ) aTO.O 

padre O O proBÌpele. I 

, r / p.ar..o 

io.O O abnipolr. j 

I I 

j io O 

aoreitipole. 



La linea retta è ascendentale e discende alale ^^ La linea di- 
ftceudentale è quella che lega Fantore comune con tutti i-suoi 
discendenti; la lìnea ascendentale è quella che lega una per- 
sona con coloro da cui essa discende. 

La linea collaterale è eguale o ineguale. È eguale allorché 
vi ha d'ambe le parti un numero stesso di persone o di gradi: 
è ineguale allorché tì ha da una parte un numero di gradi 
maggiore delFaltra* 

ESEMPIO. 



UNBA EGUALE 



UHEA INEOVALB' 



A 



3 O O I 

' i 

2 O (> 2 

I I 

I O O 3 



O 

A 

3 t> O I 

I 1 
a O O a 

I 
t O 



» QaeMo paragrafo é copialo negli art. 656 e 65^ delle leggi civili , a,(l 
fccf7.iorie della divisione dt*ÌU linea collaterale in eguale o ineguale nuìi 
ronservala Halle le]jgi rtùii delle due Sicilie, perchè non oecrssaria né. u* 
tilc. » • 
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5 '?'• ('54f >55). Posto ciò, facile h il conoscere le rego- 
le della computazione de'gradi. 

Prima regola, 

r 

In linea rettasi compatano altrettanti gì adi, c|uante sorio le 
generaiioni tra le parsone: tot generationes, tot gradus. Quindi 
il padre e il figlio sono fra loro in primo grado, Tavo e il ni- 
pote io secondo, il bisavo e il pronipote in terto^e cosi di seguito. 

ESÈMPIO 

O avo . O tritavo 

I I . 

U padre O bisavci 

1 . I 

O figlio O avo 

I 

Q patire 

O 6gUo 

Seconda regola 

Nella linea collaterale eguale il dritto civile conia i gradi 
dalie due parti, mentre il dritto canonico non li conta che da 
una parte sola. 

Nella linea trasversale ineguale t gradi si contano dalla li- 
nea più lontana. 

Cosi il fratello eia sorella sono, secondo la computazione 
ét\ dritto civile, parenti iu secondo grado, e in primo soltan-. 
to giusta il dritto canonico. Cosi lo zio e il nipote sono in ter- 
xb grado pel dritto civile, e in secondo per dritto canonico; e 
i figli del prozio paterno e del nipote sono in quinto grado nel 
dritto civOe, e in terzo per dritto canonico. 

ESEMPIO 

aro O bisavo 

A . ■ A ■ 

padre U O ùo paterno * avo O O prò ùo paterno 

.11 II 

figlii) nipote padre O O figlio delproxio* 

figlio 
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9 La prima regola di questi due paragraifi è fusa'nellWf. 658//. ec^ti 
)a seconda trovasi nel segutntear/. 65(^, ad eccezione di ciò che concerne 
il drillo canonico su cui il drillo civile non apporta alleraziune o 
cannbianiento alcuno , attesa la disposizione dell' a//. i3i di dette leggi 
in (ine. » 

5* 179(1 56). "^^'i ^^^ ^^ regole da osservarsi per computa- 
re i gradi di parentela. In quanto airaffiuità non dislioguon- 
si gradi propria oit:ii le parlando, perchè uo a la generazione, ma 
il legame solo, del matrimonio è queliocbe produce T a ignita; 
/, 4" S 5. de ^rad. et cog, 

Kagionandosi intanto per analogia , si è , riguardo airaffi- 
uità , stabilita una oompatazìone di gradi. Cosi, per esempio, 
in linea retta la mia suocera mi è affine in prìm > grado ; la 
moglie del mio avoo la mia prosuocera mi è affine in secondo 
grado; in terzo quella del mio bisavo e così di seguito aii'iu- 
finito. 



ESEMPIO 



padre O — — O suocera avo O— ',«.0 mìa prosuocera 

I 
io padre O 

i 
io O ■• 

. » TJoffinitàf propriamente parlando, non ha ne linea rè gradi ; giacche 
non vi e ira gli nfTini né generaxione , né .«dìpile comune. Ks5a li preadè 
ad ùnprcstitó dalla parenicla, vale a dire , /:he una persona è affine del ma- 
rito nella stessa linea e netto slessò grado che è parente della moglie, e tì- 
cv9tnai \Deivifit<jùri. t'.2, /^a/^. 17.» »' 

S 180. (157). L'imitazione della paternità, respectus paren* 
teiae^ è soprattutto un impedimento dirimente del matrimo- 
nio. I dottori intendono per imitazione della paternità il le- 
game esisteute fra due persone, di cui T una è immediata- 
mente attaccata allo stipite comune e T altra n'è pit3i lontana; 
in guisa che non basta che una di queste persone sia più lon- 
tana e TalU'a più vicina, ma bisogna ancora cke sia una im~ 
mediatamente collocata sotto la discendenza dell' autore co- 
mune. Cosi mia zia paterna ernia zia materna mi stanno qua- 
si in luogo di genitori, perchè sono ambedue immediatamen- 
te a ttaccd te alla sorgente che mi è comune con loro, quantun- 
que io ne sia più fontano. 
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ESEUPIO. 

Q aTo 

A . . 

mio padre O O mia sìa paterna 
io O 

Al coDtrario iJ figlio di mia sia pateiiia e il proprio mìo fi- 
glio 8oa parenti fra loro^ ma sensa imiiamcne alcama dipa- 
tcrnità , perchè niuna di queste persone e im mediata BMn le 
collocata sotto la sorgeote commoe. 

ESEMPIO 

O avo 

A 

padre O O uà paterna . 

I I 
io O Gglio della sia 

* mio figlio t) 

Gli aotiohi avevano una si grande veneraBÌone per k pa- 
teroità , che deiignavano tali specie di parenti col nome ài 
thii e thiae^ divini e divine. 

$ i8 1 .( 1 58). Passiamo oi*a a svilnppare le tegole coneernanti 
la proibiiione del matrinìonio. 

i.°il matrimonio è proibito fragli ascendenti e i discenden- 
ti io linea retta airiufinito. Cosi, non può la bisara sposare il 
pronipote, Tava il nipote ) la madre ti tiglio. 

» V> Toftier razione solfo il § i5s. » 

5 183. (iSg). a. Nella linea collaterale le persone in sfcon- 
do e terso grado non si possono apofiare. 

In essa la proibizione del matrimonio ha por loogo fra le 
.persone che sono in quarto o in altro grado verso coloso che 
stanno in luogo di genitori. 

Son le noise proibite in secondo grado , perchè trovansi in 
questo i iVatelli e le sorelle, fra i quali il dritto civile e divino 
han proscritta Tu u ione coniugale. 

Son sempie proibite in tesso grado , perchè esiste in qursto 
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Y irnàazione della palernìia mentovata nel ^ ì5'] ^ come un 
impeditoento dirimente del matrimonio . Cosi io nou posso spo- 
sare uè mia zia materna né mìa lia paterna, del pari che una 
femmina non può maritarsi con suo zio paterno o materno. 

Si è aggiunto che il matrimonio nou era proibito nel quarto 
grado e negli altri cousecutiri se non che fra le persone so^c 
considerate rispettivamente fra loro come figli e genitori. Per 
esempio, il matrimonio è perme>so fra cugini , perchè quan- 
tunque in quarto grado, non esiste fra loro limitatione deU 
la paternità'^ ma il matrimonio è proibito fra me e la sorella 
di mio avo, quantunque siamo in quarto grado, perchè esi- 
ste fra noi V imitazione della paternità. 

Teodoiiio jivea proibito il matrimonio fra>i cugini germani* 
2. un.C .Teod si nupt. extresc» petant. Arcadto e Onorio ]u 
permisero colla /. ig C. de.nupt* e Giustiniano confermò la 
loro ccstitnzione. 

11 dritto canonico, secondo il suo computo, estende la proi- 
bizione sino al quarto grado anche nelle due linee eguali. Vi 
■onoy gitfsta lo stesso, tre specie di affinità: la prima contrat- 
ta in catiseguenza di un prinio malriiuouio; altra in forza di 
un secondo; l'ultima in virtù di un terzo. Per esempio, se mio 
fratello sposa Sempronia , vi è tra me e lei una prima specie 
di aifinità* Se morto mio fratello , la stessa Sempr<ltiia sposa 
Mevio, vie Ira Mevio e me una seconda affinità. In fine se , 
dopo, la morte di Sempronia, lo stesso Jtfevio passa a seconde 
nozze, vi è tra me e sua moglie una terza affinità. 

» y, leoiservasiom tolto i §§ i5ae i55 in 6oe. *» 

$ i83. (i6o). La regola che proibisce il matrimonio fra le 
mentovate persooesi applica ancora a iraffin ita. In couseguen- 
sadi che il matrimonio. è proibito allo stesso grado di affinità 
di quello delia cognazione. 

In linea retta è proibito fra gli ascendenti e discendenti af* 
fini sino airiufinito: io non posso perciò sposare uè lamiasuo- 
suocera, né la moglie di mio avo. 

In linea trasversale di affinità, il matrimonio è proibito fra 
lo sposo e la sorella della sua 9poè»^ e viceversa; fra il nipote 
e la vedova di suo zio, ma non mai fra un cugino e la; vedova 
di un altro. 

« F. le osscrvasioDi sotto i §$ i5a e i56. » * - 

S i84'(i6 j}.ll dritto canonico presenta inoltre una parentela 
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sp'it'iUiale, che siconfcrae col ballerino Si distingue, i.* in pa< 
ieruitè contratta tra il batteiuinté e il battezzato tra il bau 
teuato e il patrino; 3.^ in compattami tà tra i genitori del bat- 
tezzato e li battezzante o patriuo; 3.® in confrateroità che na- 
sce fra I figli naturali del battezzante e il battezzato. Su que- 
sta spirituale cognazione, i cauonisti, numerando i gradi, a- 
Tevano un tempo proibito il matrimQuiu sino al settimo gra-* 
do, che poscia il concilio di Trento limitò al secondo. 

Presso i Romani la parentela civile era quella che si for- 
mava per luezzo deir<i£(o2io/ie. Essendo l'aJozioue una imita- 
zione della paternità naturale, era pur troppo ragionevole lo 
stabilire che i figli adottivi iossero nello stesso grado di paren- 
tela in. cui erano i figli legittimi 

£ poiché questa proibizione era stabilita sopra uua/ìnzionc 
puramente civile^ poteva la med«'sima esser tolta per mezzo 
delle dispense. In questo modo Timperador Marco Antonio 
maritò sua figlia Lucilla a Lucio Vero che l'aveva adottata. 

La auasi a finità è quella che si contrae cogli sponsali. Mio 
frateUo diede l'tde di matrimonio a Tizia: se muore pria diei- 
fettuarlp, esiste allora ira me e Tizia una quasi affinità che m* 
impedisce di sposarla. In questo caso si accordaiio facilmente 
le dispènse, purché. la promettente giuri di non aver avuto 
mai commercio col promettente morto. 

Si cita a questo riguaido il matrimonio di Errico Vlil re 
d'iughiherray il quale, a vendo sposata Catarina d'Aragotia pre- 
cedentemente promessa in matrimonio a suo fratello, la ripu- 
diò sulla supposizione di essere il suo mairiinouio incestuoso. 

w y. le o^senraioni sotto i J§ i52 e i56; » 

La proibi.ctooe ilei malrioioiiiulra ic|u»»i affini non ha luogo nrllf due 
Sicilie. Per potervi essere impedimento di affinilàf<è uopo che il mairi ino- 
mio siasi celebrato in faccia alla Chiesa, giacché non solo gì i sponsali hia 
uè tampoco la soleotie promessa ìsolalainente r>'D(Jono valido il matrimo- 
nio; art, 80, i48e 189 //. Cf. Contraendosi L'aifìnità colla celebrazione del 
uiatrìmooio, essasi estingue colla morte del conjuge che ia produce « 
tfualora non n* rimanf^anu figii\ deeis. della C» di eassat, di Frane* 
del 16 luglio 1819, nel giorn, iH giurispr, di tfuel €od, et*^»^ ^vl. i5, p» 
^6a. » 

$ i85. (162). Qualunque matrimonio contratto in disprezzo 
delle meotovate proibizioni è riputato incestuoso. 

Le Leg{^i proibiscono i gnjlmente come disoneste le nosse : 

1 •' Fra un senatore ed uua libertina, fra un ingenuo e una 

donna di teatro ó cortigiana , ec. Questa proibizione , tratta 

dalle leggi Giulia Pu pia Poppea^ i'u abrogata dopo da Giusti- 

mano 1.23 e l. uli.C>Uc aupt. 
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/ 2.® Fra l'adultera e il suo complice, fra il rapitore e la 
rapila. 

3.^ LWestà pubblica vieta il mairi mooio fra il padrìgno 
e la vedova del figliastro ; fra od marito divoraiato e la figlia 
che la moglie divorziata ayea avola dal secondo marito. 

» Ideile due Sicilie non si conosce il dÌTOr^Jo. Introdotto nel 1809 col- 
la pobblicaxione del Codice civile fu abolito nel 181 5 col decreto del 16 giu- 
gno. Trovandosi però nel regno delle persone divorziale , noti pus^ono 
cnntrar mnirimonio durante U vita dei conjnge divortiato; ari» 3. dei 
deiio decreto, 

» y, Posservaaione sotto il § 149- » 

Il matrimonio tra l'adultero e radullera,egaalmentecbe tra il rapito, 
re e la rapita èpermesso; imperciocché le proibizioni enunciate negli art» 
i58 a 162 delle li. ce» non comprendono questi casi, cui non potrebbe* 
ro essere eslese senaa violare Vari» 8 delle li. medeiimf; salvo all'oggetto 



«|aello cbe prescrivono le leggi canoniche. 
ISelle due Sicilie non vi sono privi lesi 



10 privilegi personali, e quindi il matrimonin 
può cunlrarsi fra le perione di o^nì cetO|Coaie dalle osservazioni sotto il 
§. i5a in principio. » 

$. 186.(1 63). Son proibite come perniciose le nozze: 
. 1.^ Fra i Cristiani e i Giud.ei; l. 6 C, de Judaeis, 

n.o Fra il tutore , curatore, e i loro figli , colla loro pu- 
pilla o minore durante la tutela e pendente il rendimento d«' 
conti. Senza di ciò sarebbe facile al tutore o curatore di sot- 
trarsi airobbligaiione di render conto; /• Sgjff. h. l. 

3.^ Fra il governatore di una proviocia o qualunque aU 
tro pubblico superiore e una donna provinciale. Apparentan. 
do con una famiglia magnatizia della proviocia disna aiumini- 
slrazione, commetter potrebbe atti vessatoriio tirannici, come 
avvenne in Egitto allorché Antonio sposò Geopatra. 

4 "* f n ultimo^ il matrimonio proibito agli Ecclesiastici» 
e a tutti coloro cbe con voti si obbligarono al celibato 3 nav^ 
io, e. I, $ 7. 

» Nelle Aut Sicilie é vietatoli matrimonio tra il tutore o i figli di lui 
col minare o con la minore, dorante la tutela e pendente il rendimento 
deVonli;^urrbè r.on v' intervenga il consenso del consiglio di famiglia e 
Tapprovazione del tribunale con cognÌ2Ìone di causa , inteso il pubblico 
ministero; art.iS'j U.cc. 

Il matrimonio è pur proibito per coloro cbe sicno lagati da voto solen- 
ne o dagli ordini sacri,* art» i6ft «V/. 

» ^. roiSCrva.-iione sotto i §§ i6a in (ine e i53 in pnocipio. » 

Art. S,^ E/fetti delle nozze. 

S r8^. CoiitiMtlc essendo le nozze ne' modi dalla legge vo- 
luti, e cu' debili requisiti , e Italie persone cbe nou sotfrono 
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Tcriuip incedi mento, pe, risultano i seguentpeifetti: i.^U ma- 
l'ito e la moglie vengono legati da uno stretto ed indissolubi» 
le consorzio di vita: 2. Nasee tra essi una vicendevole parte- 
tecipazione; ed un uso comune de'beni di ciascuno; uso e par- 
tecipazione che non bisogna confondere colla comunione de' 
beni propriamente detta, la quale non ba luogo tra conjugi 
come un effetto necessario del matrimonio stesso, ma quando 
espressamente convengono tra loro una società universale: 3." 
Produceva il matrimonio la potestà maritale ; ma riguardo a 
questa bisogna distinguere se il matrimonio fosse conlratto coi 
solenni del farre^ della coenzione, o deiru50, in modo che la 
donna conveniebai in manuvirij o pure senza tali riti. Nel 
primo caso il marito acquistava sulla moglie gli stessi diritti 
che avrebbe avuto sulla sua figlia , poiché , per quei riti , la 
moglie tale era civilroentedivenuta. Nel secondo caso il marito 
avea il diritto di regolare U moglie e la famiglia, anche ado- 
perando modici gastighi, ma non passando al di là : 4*° ^^^ 
moglie sino a che non passa ai secondi voti segue la condizio- 
ne e la dignità del marito: anzi stimasi dello stesso domicilio 
e municipio, e nella giurisdizione del foro del marito : 5. ''Fi- 
nalmente la moglie ha il dritto di essere alimentata, mantenu- 
ta e difesa dal marito: e se sia indotata, quando viene a mor- 
te deve il marito a proprie spese procurarne i funerali eia se- 
poltura; /. ì6 D^de Reiigios*{i), 

$. 18S. ( 164 )• 11 matrimonio contratto contro la legge e 
nullo. I figli procreati da una unione proibita non sono legitti- 
mi, e come tali non sono sotto la patria potestà. Vi è anch^ 
una pena contro coloro che si maritano ui coutravvenzioue 

della legge, 

« 

Nelle dae Sicilie il matrimonio che fosse conlratto contro le disposizio- 
ni della legge, o perché sia inancato ^intervento dell'aulorità erclesiastica, 
o della cÌTÌle, o perchè non vi sia il consenso paterno , nei casi però ove è 
richiesto, o perché non si sian fatti precedere tatti gli atti descritti dagli 
art. b^adSi il» co , non produrrebbe gli effetti civili, nò pei conjogi, ne 
pei figli: ari, 189 ii, ce» Bisogna intanto avvertire, che quando il matri^ 
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nionio sia stalo dichiarato nullo dali*aatorità ecclesiaslica , essendo stat 
però celebrato innanzi una persona ecclesiastica, credula parroco, autoriz- 
zata a celebrarlo, o dal parroco, la nullità in riguardo agli effe Iti civili so- 
lamente resta sanata quando sia stato contratto in buona fede di ambi i 
contraenti in quanto ad essi , ed a*iì,L;li nati ; se un solo sia stato in buona- 
fede, il matrimonio produce gli effetti civili solo, in favore dì lui e de*fi- 



^li; art» 191, e iqa //. ce* 
Quando poi il matrin 



poi il matrimonio sia stato legalmente e canonicamente cele- 



■*T- 



( I ) à'ifiec . , Pand' § 17/», pari » 4 < 



(90 



brato, proiliit^ tatti gli effetti civili di coi ècapacc: «ffctti die fon relati- 
viy 1 .* ai liirttù e doveri rispettivi de'coojaó; a."- allo alalo de* figli; 3/ 
ai diritti e doveri riipetlivi de*geoitori e de'Bgli. 



I.* Diriiti e doveri ne^ coniugi, Quesli diri Iti e doveri variano fecou' 
docile i cooiagi persistono nella loro unione, o pure personalmente si se- 
parino. Del primo stato diremo ora, del secondo in prosieguo . trattando 



desmodi con cui KiogUesi il matrimonio. Primieramente iconjogi sr deb 
bono scambievolmente fedeltà, soccorso, assistenza ; art» aol li. ce. In 8e<* 
rondo luogo il marito è nel dovere di proteggere la moglie , la moglie di 
dipendere dal marito ar/.aoa //• ce. Quindi la moglie deve abitare colma> 
rito» e seguirlo ovunque creda opportuno di stabilire la sua residenaa, e*l 
marito è obbligalo di ricevere la moglie presso di se, e somministrarle tut- 
to ciò che l*é nrcesssario in proporzione del suo stato, e delle ifue sòstanse; 
art. a3«) //. ce Quindi la moglie deve ricevere Ta aloristzaiBtone del mari- 
to in qualunque atto tra vivi io cui possa uitervenire , esclusa però la do- 
nazione die facesse ad un de* suoi figli. — Quid se il marito rìcuaasse osti- 
natamente di autorizzare la moglie o uon la potesse autorizzare pcrcbè 
colpito da una pena afflittiva o infamante? L'aotorìxzazione in questo caso 
sarà accordala dal giudice.—QuAst'antorizMzione però non èiirce!«sarla r 
1.* Quando la moglie e sotlopoata a inquisizione criminale, correzionale, 
o di polizia; a.** Quando la moglie esercita pubblicamente la mercatura, 
trafficando separaiaincutedal uaarito, relativamente a tutto ciò ibe cun- 
ceriie il suo uejjuzio. Bisogna peiò avvertire chela moglie non può eserci- 
tar pubblica mercatura, se non ha il precedente consenso del marito; art» 
ao4 e ^g* U, c^. , e 8 //. re. comm, 

», £ffelii del matriiitonio relativo allo stato de]/! gli. Due aono qne- 
sli effetti : il primo di dare lo slato rd i dirilii de*6g[i legittimi a quelli 
che sono procreali da quel matrimonio, esudies.<osi puòconsultare To^- 
.«ervazione soli o il § i4o(l44)« il secondo di legìuìmare egualmente in 
certi casi que*rigli rhe sono nati dal commercio che icou|ugi hanno ante- 
riormente avuto insieme, e di questo parUraHÌ appresso» trattandoai deU 
la ieffittitnazivne, 

Z,^ liffeliidel mntrirtiotàìo relativi ai diritti e doveri rispettivi dei 
gffiiton e dr^fif»l>, Circaquesii effelii ve^^gasi 1* osservazione snll' intero 
liiulo della patria polesià. 

* A't, %,^ Dtlle seeonde nozze, 

$ 189. Dopo aver detto tutto ciò che riguarda i rec|aisiti del 
mali iuiouiu, Ji mudo cou cui ai contrae, e gli effetti che ne risul- 
tciuo, hiiftogfia ora dir qualche cosa delle seconde uoize. 

Le secondt* iio/ie erari seuipre permesse^ tranne il caMi del- 
riiupedimento di turùamento di sangue. Questo impedinieu- 
to uou riguardava a Hutto il marito, il quiile , sciolte le prime 
nozze, poteva inj mediata niente passare alle seconde , ma riguar- 
dava bensì la moglie, che uou poteva ciò fare y se non un anno 
dopo sciolto il matrimonio, quale anno dice vasi di lutto. Quc- 
>ta proibizione avveniva si per motivo di pubblica decenza , e 
sì ^lerciiè Ìu»!»ero disti liti i tìgli provenienti dal primo malrimo- 
lìiv, da qucl'i die potcvauopiociearsi nel secondo. 
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Che se la moglie^ violando questo iinpeiliraentu, avesse tol- 
to un secoodo marito pria di finire l'anno del lutto, veniva 
colpita da varie pene, i /* Se mai era di proprio diritto, cioè 
non sottoposta all'autorità altrui, diveniva infame. 3.<* Perde- 
va tutti i lucri nuziali ricevuti dai primo marito. 3.** Era inca- 
pace a ricevere qualunque cosa per testamento altrui, ne pò» 
va succedere ab intestato ai propriì parenti al di Ik del terzo 
grado. 4-^ Finalmente non poteva né dare in dote, ne lascia- 
re per testamento al marito più della terza parte de' suoi beni; 
/. ì e ^^ C. de secund. nupt. 

Le leggi civili delle dae Sicilie Stabilisrono cbe la vedova non pnòei- 
sere ammesM e far solenne promessa di nrittriinonio innanzi l* ufficiale 
dello stato cÌTÌ,le , se non aied mesi dalla morte del inarito., purché in 
questo intervallo non abbia partorito ; art, i56 //. ce. Se<-ondo Touilter 
questo divieto forma un impedimento proibitivo , non già dir imeni e; Cor* 
so ee,^ tomo a%° n.° 663. pag^^'if edìt* diNafJo/L 

$ 1 QO.Benchè le seconde nozicall'infuorì di questa cicoostan- 
za,fo>serosempre permesse, pure la Ifgge, seguace in ciò della 
pubblica opinione le credeva poco lodevoli (^, Vìdtimaeleg^a 
di Properzio ) si perchè mostrano una certa incontinenza, si 
perchè fan conoscere nelcoDJuge superstite poco attaccsMiento 
ai figli del primo letto. Di qui nascevano varie disposizioni con» 
trarie ai coniugi che stringevano un secondo nodo. l .^ Pettieva* 
DO la proprietìi(rusi) frutto non già}di tutto ciò che ricevuto ave- 
.vano dal primo conjuge, per -esser succeduti ai figli comuni; 
in modo che di tali beni non potevano affatto disporre, meno 
cbe in favore de'figli del primo letto, cui la legge destinavali* 
a/ Perdevano ,in proprietà ed in usufrutto, i betti lascia ti, sotto 
la condizione di guardare il letto vedovile. 3.° La maìdre pei-- 
deva il diritto della tutela, e di educare i figli del primo let- 
to; Ubero adtit. de rit»nvpt.n.6''Z. Perdeveno il diritto di 
xivoca re le donazioni fatte ai figli del primo letto, quando fosse 
sopravvenuto il moiivo d'ingratitudine dalla parte di costoio, 
purché tale ingratitudine non fosse stata ma>sima« 

Ideile due Sicilie la vedova cbe pa^sa a seconde nozze perde la mela del- 
rusufrutio, cbe per la pMmorienza del roarilo aveva dalla legge ottenu- 
to sui beni riel figlio sino alia maggiore età o emancipa£Ìone;arl.a98 e 3oo 
ÌL ec. Inoltre quando la vedova tulricede*6glì vuol rimaritarsi deve pri- 
ma de) matrimonio convocare il ronsìglio di famigli* » il quale deciderà 
se It tutèla debba esserle ccnservala« In manransa di quella convocazio< 
<nc, perde ipsojure la tnteUi «rt- Ì\'jil* c^^ 

S 191 . Aiiebe prr la sud* lilla riigione era »ti*bi Ilio che il con- 
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jijge binubo non potesse donare al dqqVo conjnge più cfella 
qaotà dei figlio che prendeva il meno. Violando qaesta mi- 
<;iira, il dippiù non apparteneTìaal conjugedonatario^ma ben- 
sì dividevasi eguill niente tra ì figli de) primo letto. Si dA'pì» 
sce ])oi facilmente che questo divieto dovea cessare quando non 
eranvi figli de! primo letto, oppure avevano rinunciato al lo- 
ro diritto; /. 6, 3 e. de secund» nvpt» enov, 271. 

N^IU doe Sicilie è pure sanxioDatoil princìpio che il coniage, il quale 
ATpndo figli òì altro matrimonio , ne confjragKa up «econrlo, non potrà 
donare al njiovo coniuge più della quota di qael figlio legittimo che pren- 
derà il rofno; art. loSa //. ce 

Art. 7 .* Uc^modi coi qvali si scioglie il matrimonio. 

§ 192. Dopo aver esposto quanto riguarda la contrazione 
delle prime e seconde nozze, bisogna ora, secondo lordine na* 
turale delle cose, passare a trattare de*modi con cui si scioglie* 
▼a il matrimonio presso i Romani. 

$ '93* Questi modi erano ì seguenti. 1 .''Scioglicvasi il ma-> 
trimonio colla morte di unode*con]ugi, percfiè la morte tutto 
scioglie. Sciolto in questo mbdoil matrimonio , il marito po- 
teva, come poc'anzi abbiamo osservato, passa re ini mediata men- 
te ai secondi voti; la vedova poteva passarvi elasso Tanno dèi 
lutto. 

5 194* ^** Avendo luogo il matrimonio tra i soli cittadini ro- 
mani, se un conjuge perdeva tale cittadinanza, scioglieva si in 
conseguenza il matiimonio. Quindi il secondo modo con cui re* 
sta va sciolto il matrimonio era la massima diminutiorif^ di ca - 
^o come la schiavitù, e /a me<2ia come la deportazione. Quando 
ÈÌ matrimonio veniva sciolto per la servitù del cònjuge^ benché 
costa i inseguito, per lo benefizio del posili min io, tosse stato ri- 
messo nella integrità de*sn 01 dirittì,pureil nodo maritale sciolto 
non veniva t rivivere, a meno che non vi fosse stato un nuovo 
consenso de^coniugi; l.S.ei^.D.eapt. de per posti, ScMiopC'' 
rò il matrimonio in questa guisa , si considerava tuttavia sussi- 
stere sotto questo riguardo solamente, eo so/odicela I.6.D. da 
divòrt eirepud^ycheùnosi tanto che si avevano nuove del coniu- 
ge prigioniero, l'altro coniuge libero non poteva contrarre un se- 
condo matrimonio.Essendo poi incertose fosse vivo omorto,bi- 
sognava attendere Telasso di cinque anni, e dopo passare ai se- 
condi nodi. Ciò però secondo il dritto del codice. La Nov.117 
Tolle in seguitOyche fino a tanto che la moglie stesse incerta se il 
marito partito per ana spedizione militar e fosse vivo o morto. 
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Tion mai potesse passare alJe seconde ri07Z(\p^r quando f ssc lun- 
go i) tempo da che mancavano le nolizie. Quando poi avesse 
intesa la morte di lui, dovesse far domandare a I capo delia spe- 
dizione militare se la notizia fosse verao falsa: il capogiaraso 
se presso gli atti la verità della cosa ; ed allora la moglie , e. 
lasso un altro anno, potesse liberamente passare alle seconde 
nozze; Jtuth.Hodie Cod. de i%pu££.— Bisogna finalmente, ri- 
guardo a questo modo di scioglimento di matrimonio, osser- 
vare che la inedia diminuzione di capo cessò di sciogliere il 
matrimonio, in forza della JVoi;. sa, cap* 2. 

$ 195.3.^ Il terzo modo con cui scioglievansi le nozze pres- 
so i Romani era il mutuo dissenso de con jngi, poiché considera- 
vano essi che il matrimonio potesse sciogliersi net modo stesso 
con cui erasi contratto, sebbene erroneameule^ perchè la mas- 
sima nilùl tam naturale est quam eo mòdo nexa solvantur ^ 
fiiO sunt ooWgata deve sempre andare accompagnata coirai- 
.ira, nemo potè st mutare volvntatRmsvam cimi aliena jaclu* 
rei; in. modo che, se sciogliendosi il contratto fatto, ne risnU 
tano conseguenze perniciose ai terzi, lo scioglimento è vietato. 
Or ciò è inevitabile nel matrimonio, si per resistenza de*fìgli, si 
per la speranza di un felice successo, con cui resta no ali menta te 
le passioni, che altrimenti sarebbero soffocate in sul nascere . 

Giustiniano. però proibì che il matrimonio si sciogliesse piti 
per semplice dissenso de' con jugi nelle nov. 22 e 117 , colle 
quali non è affatto io antinomia la nov. r4o , poiché questa* 
come |*iflette Cujacio , appartiene all' imperadore Giustino ; 
Cujac. in nov. i4o. 

$ 196. 4'*^ 11 quarto modo era il divorzio , o ripudio , «he 
aveva luogo quando il matrimonio scioglievasi per volontà di un 
solo coDJuge, dietro alcune eause anche del più lieve momén- 
to. Abbiamo detto divorzio e ripudio perchè comunemente si 
confondono; ma, ove vogliasi parlar con precisione , evvi qual- 
che differenza tra essi . 

II £Ìii;orzio consiste nello scioglimento solenne del matrimo* 
dìo, fatto coH'iutenzione che i conjugi non tornino mai più ad 
unirsi. Abbiamo detto solenne^ perchè il divorzio facevasi al- 
la presenza de*testimoni cittadini romani e coli' intervento di 
un liberto che pronunziava quelle parole rituali: re$ tuas,ti* 
ti habeto. Il ripudio consiste nello scioglimento degli sponsa- 
li fatto coll'intenzione di non mai piìi contrarre quel matri- 
monio ohe erasi promesso; /.a- D. de divort. etrepud. 



». ^'Posservazione sotto il § i85f 1G2. 
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^ 197, Dailidea olisabl>ianiodata del divorzio ne se»ne: i. ^ 
che Donevvi effettivarnenfe divorzio , allorché i conjii^ ttr^ 
calore xlello sdegno m separino momentaneamente, e senza i- 
dea di dividersi per sempre: 2.*^ che il divòrzio non può mai 
riguardare le nozze in sé stesse nulle, mentre ciò che non è le« 
gate non può srcara mente essere sciolto: 3.^ che finalmente non 
evvi divorzio , quando il magistrato « temendo qualche mal- 
trattamento tra t coniugi* e colla speranza di poterli riconci- 
liare, ritornata la pacatezza di animo, li separa temporanea- 
mente: ciocche dicesi separazione (if tetto e di mensa. 

5 1 98. Abbiamo detto che il divoixiopoleva domandarsi per 
qualunque, benché lieve causa. Còn^mijli'^r consiglio iti se- 
guito Teodosio, Valentiniano , Anastasio e Giustiniano deter^« 
ininiirorio quali fossero queste cause sebbene non tutti unifor- 
memente. Le Novelle .22 e ii^di^riusCiniano le fissarono alle 
seguenti. Al marito si permise di poter far divorzio dalla mo- 
glie: i.^quJindo costei si fosse implicata in delitti di lesa mae- 
stà; 3.^ quando avesse commesso adulterio; 3.^ quando glia- 
vesse insidiato la vita ; 4** quando contro il volere del marito 
fosse intervenuta a qualche convito , e forse andata al b^gno 
con altro uomo: 5.^ o si fosse appartata dalla sua casa, 6.^ o 
avesse assistito a qualche giuoco , ni^peltacolo. Concesse poi 
alla moglie di far divorzio dal marito per le cause conte- 
nute ne' numeri i e 2; 3.'^ quando il marito avese voluto 
prostituirla^ 4*^ quando calunniosamente l*a vesse accusata fii 
adulterio; 5.* quando finalmente il marito , in onta della mo- 
gi ie,a vesse mantenuto nella propria casa una concubina, o pu- 
re, quando nella stessa città avesse frequentata qualche donna, 
ed,avvisatonedalla moglie, non avesse desistito dal farlo. 11 ri- 
pudio preso nel senso stretto della definizione che ne abbiamo 
data y era libero a chiunque lo domandasse; /. 1 .C.de sponsale 

m 

Nelle dae Sicilie altro meiso non ▼! è ( indipendentemente dalPantnri- 
là ecrlesiastica , e dai niotivi canonici ) t:on cui sciolgasi il matrimonio, 
•e non ttt la «ola morie naturale; art, aifi;//. ee. 

Bisogna qui dir qualche cofa della separar/iooe personale, quale è di spo- 
sta nell" nostie leggi* 

la separazione personlle è la facoltà accordala dal giadicead nnodei con- 
jogf dì abitare separatamenle dtlPaltrò, seriKa potere essere costretto a ri- 
«everlo ndla propria casa. 
Sath» U cause dt qittsta-^eparazìone : 

I.* Jl reciproco fonsrn?«o deVonjngi , nllnrchè U loro ronveaaione sia 
da) tribunale nniol:(gala; //r/.i22 ILcc ;a.* L*.ìdiilierio delU moglie, o del 
inorilo, <'on la diffe renza che pei uidrilo questa causa non milita se non 
quando roaiiltiiga la sua conr.ubiita nella casa comune, o pubblicamente; ' 
ed aocbe in qutsii casi, la moglie, per domandare la separazione, ha bi- 
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fogno dei conifgiio di dut tra* più proasioiì cosKiuoti : art* ai/, ai 8» e 
aio U. ce» GJi eccessi, le sevìzie, o le ìogìurie gravi dell*ooo cooinge ver<^ 
so raltro; art. aao //. ce» 4* L* condanna di uno de* coniugi a pena infa^* 
mante; «r/. aai //. ce. 

Gli cfttti della separazione personale rìgaardo ai ooningi sono : i. Di 
darà a clii rhaottennta il dritto di avere una separata abitatone, e di perr 
cepire. tutti i lucri che gli erano stati promessi, sempre però che non sienu 
suoordinati al caso della sopravvivenaa dal Paltro coniuge; senza che questi 
possa pretendere reciprocamente i lucri promessi alni; a Di produrre la 
separazione de*beni quando dal coniuge si domandi ; art^ aa8. aa^, aSo 
e t^iS. //. eCn 

i figli poi delle persone separate debbono affidarsi al coniuge che ha ot- 
tenuto la separazione, salva però al tribunal civile la facoltà di ordinare, 
pel maggior vantaggio de'figti, che tutti o alcuni di essi siano affidati alla 
cura d«ll*altroconiu|;e, o di upa terza persona, lo ogni modo amendue i 
genitori hanno il dnttodì vegliare sopra il man lenimento di essi e sopra 
n loro educazione ,e saran tenuti a contribuirvi setondo le loro sostanze; 
art. aSa e a33 //. ce. 

TITOLO XI. 

DEL JUCOROSCIMBNTO DEI FIGLI , B DtGLI ALIMENTI DA SOM* 
miflSTBARSI AD ES5I , O AI GBHITOBI , AI PAI BONI , O Al 
LIBBBTI. 

5 199. Fin qui de* modi , con cai il matrimonio si scioglie. 
Sciolto il matrimonio, possono sorget*e delle conte.^tazioni ri< 
guardanti i figli cheo ne siano già nati o siano per nascerne, 
acciochè vengano riconosci ati ed alimentati; onde Fazione de 
agnoscendis et alendis liberis. Il figlio viene riconosciuto , 
<piando il padre dichiara che quel parto gli appartiene ; vie- 
ne alimentatOy allorché riceve il nutrimento, il vestito, labi» 
tazione e l'educazione necessaria. Inutile e poi l'avverti re,, che 
il padre riconoscendo il figlio, contrae, per necessaria coase«> 
guenza, robbligazioae di alimentarlo, .' » 

§ aoo. Debbono prima di ogni altro stabilirsi tre assiomi 
regolatori di tutta la dottrina riguardante la ricognizione e 
gii alimenti de'figli. 1. Il padre, come principe e capo della 
la miglia, è tenuto ad alimentare i fì^i ; a La madre non vi è 
tenuta se non sussidiariamente; L 5, J a,I>.À., t. 3. Il padre 
è tenuto a riconoscere i figli proprti , quando effetti va mente 
costi che tali sieoo. 

$ aoi • Essendo obbligo del padre d'alimentare i figli, ne se« 
gue, che egli non può esporli ma deve prestar loro gli alimen- 
ti fin dall' istante in cui veggono alla luce. E siccome cioè 
EìvEcao, V. 1. . . 7 
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annesso aUa qoalità di figlio, indipendentemente da ogni aìtra 
.circostanza ^ così ne viene per conseguenza, che il padire deve an- 
nientare tanto i figli che sonò sotto la sua patria potestà, qua ntQ 
^i emancipati, tantoifi^gli legittimi, quanto grillégìtUmiy pur* 
che non sia no nati da incesto;/. 5,$ i^^jD deagn.al lib.Auth* 
exconiplexìi C. de incest.nupt Morto poi il padre, o non essen* 
do in circostanze di alimentare iijgii, Tobbligaz ione passa alPa- 
Yo, ed agli altri dseeodeDti nella linea paterna. 

$ 202. Questa obbligazione di alimentare i figli cessa o quan^ 
do commettano qaalche insigne ingratittidine verso i loro ge- 
nitori; Nof^' 1 15, C.3; o quando sieno essi stessi divenuti ric« 
ehi; /.5, 5 7) D.deagnosc. et. al» Ìib> 

$ 3o3. Abbiamo detto che l'obbligo dialimentare i figli appar- 
tiene primariamente al padre; e che la madre non vi è tenuta se 
non snssidiariamente.Da ciò segue: i . che se la madre avesse; vi-» 
▼ente il padre, somministrato gli alimenti ai figli , senza inten- 
zione 4i donarli, puòricnperaredalmaritoqaanto ha erogato, 
facendo uso deiraziotf6 negotiorum gestorum; / 5, $ i^.D.dc 
agnose.et alend.lth ; 2. tobe, mancando il padre e gli ascen* 
denti paterni, Fobbligo degli alimenti incumbealla madre, ed 
in mancanza dì essa, agli ascendenti materni; 2.5 e 8 ihid, 

» É espressamente siabitito nelle leggi delle dae Sicilie , le quali noa 
fanno circi a ciò che sanùooare la legge di natara, che i genitori sono ob- 
bligati a nodrire, mantenere, ed educare i loro figli. A questa obbligatio* 
Uè il pdre è tenuto in primo laogo , qniodi Pavo , e proavo paterno, ed 
in sussidio la madre; art»\^S IL ce* Sotto nome di 6glì s'intendono tan- 
to i legittimi quanto gl*illegittinii, sian pure adulterini, o inceslaosi ;^ 
arU 678 //. ec* 11 dovere però di alimentarli ?a sino agli avi pei 9oki figU 
legittimi, » 

$ ao4* Ciò basta per gli alimenti ; passiamo a parlare del 
riconoscimento de'figli . 

Circa questa materia esistevano dueseoati^onsultill prima 
fu fatto sotto il regno de' Vespasiani a relazione di M. Pian- 
eio Faro^ detto perciò PÌ£in^ki/io,« riguardava i figli che ve'; 
Divano alla luce dopo il divonio. In esso fu stabilito: i . Che 
la moglie ripudiata, essendo gravida, o essa stessa, o il pad^e 
suo, o un loro procuratore, dovessero denunziare questa gra. 
fidanza al marito , o al padre di lui , o alla loro abitazione , 
quando questi non lasciavaasi vedere ; è ciò nel corso di 3o 
giorni continui dacché era stato fatto il divorzio: 2' Che, se<* 
guita questa denunzia , il marito potesse mandare de^custodt 
affine di assicurarsi se la moglie fosse eifetlivamente gravida ^ 
per poter custodire il parto; 3. Che venissse punita la inoglie,* 
la quale sapponesse un parto falso; ma ragioneremo di ciò, 
quando si tratterà dedeiitti\ /. i . de agnosc^ei al. Ut* 
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^ noS. TI secondo Mnato eonsnlto poi fu fatto sotto Pimpe- 
re di Adriano, per sappi ire ai PlanciaDo che conte si è oiser*» 
vato, rignardavii i soli figii nati dopo il divorzio. Questo se- 
condo senatocx>nsalYo dispóne pel parlo Tenuto a luce, costan- 
te il matrimonto y t stabilisce clie si possa agire pel sno rico* 
Dosciroento, <]uando Tenga dal padre impugna lo contro la re- 
gola pater isest^ tfuem justan^^ptiae demonstrant; l. 3, J i; 
ibid. Sa questo secondo Se. non può elevarsi alcuna qaistio- 
ne, troppo chiaro essendo ciocché dispone* 

5 209. Dalle disposizioni del Plancianosi ricavano le seguenti 
oonsegttenu^.i .La moglie ripudiata non si ammette a denunzia- 
re la sua gravidanza, elassi i 3o giorai prescritti, se non quan- 
do il magistrato conosca che siavi stato un giusto motivo che 
abbia dato laogota tale omissione; dU. 1 .2.56 il marito altro- 
neameate abbia destinato i custodi per osservane la reàltii della 
gnmdanca, e la moglie non abbia vol^uo ammetterli; se la mo- 
glie ab43Ìa trascurato di dettanziare la gravidanza, o •deoanzia'^ 
tala, abbia poi ricusato i «addetti oaatodi, il marito^ il padre 
di [uiy possono lifaenamenlie non ricono8cei>e il parto; i.i,$ 6, 
iBid^ Questa dis^posiztone peròoon n noce mai al figlio, in mo- 
do che gli sia, per la negligenza o perla malizia della «nadre, 
preckisa la «tracia a provare che «gli sia «effettiva mente figlio 
di q«ei padre che lo rifiata; i>i^8, lae.cU. 

$ S07. Per Tc^osto, se il marito, avendo ricevutola deano- 
sìa della gravidanza -della moglie; non labbia snandato i cu- 
stodi, ne l'abbia impugnata, il figlio ha per se una grande pre^ 
Sanzione di legittimità , in modo die il padre deve pritstaro]i 
gli alimenti e deve rìconoscerlO) per sao , quando non abbia 
d'altronde provato il contrario • Che «e il marito abbia man< 
dato ì custodi, -e si sìa protestato, che con eiò non intende di 
accettar per suo il parto che e a nascere, può bènissimo, nato 
che sia, negare che gli appartenga; ^. 1 , $ 1 1 a 1 5, D.de annose*, 
^t alend*Ub* 

» V. Tosserf azione sotto il § i49>( i44 )• * 

$ ,208 • I doveri e dritti sono per lo più correlativi , e ciò spe- 
cialmente si verifica trattandosi di alimenti.Quindièche i figli 
legittimi o illegittimi sono tenati ad alimentare i loro genito- 
ri poveri, quante volte non se ne sieno questi resi indegni per 
qualche enorme sceleraggine ; /«S, § i, 2, S, .5, 7)^^ i3,t5, 
ioc*cit,y N0V'l2. 

Anche nelle due Sicilie sono i figU tenuti a somministrare gli alimenta 
ftMoro genitori , ed agli attendenti che ne sieno bisognosi; arf. i95.//,cc. 
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$ log- f patroni yénÌTaoo dalla tegge cóosiderati e(fme pa- . 
àn de'liberli: quindi qaella stessa obbltgazione che i figli ave- 
vano di alimeotare i loro genitori poveri, 1* avevano i liberti 
di alimeotare i loro padroni poveri , nonché i figli ed i geni* 
tori di essi, mentre dairàltra parte il patrono doveva alimene 
tare il liberto povero sotto pena di perdere i diritti di patro« 
nato in caso di negativa; l.S.D.ioc.cii, (i). 

TITOLO XII. 

dell' ISFEZIOIIB DEL VENTRE , E DELLA CUSTODIA 

DEL PABTO. 

§ aio. Nel.passato titolo si è veduto , che dietro la deoan- 
sia fatta dalla moglie ripudiata al marito di sentirsi gravida , 
costai ha il diritto d'inviarle de'custodi che verifichino lacosa^ 
e custodiscano i) parto. Non solamente però in questo caso, 
per verificare la gravidanza , si viene alla ispezione del ven- 
tre, ma ciò praticasi ancora si quando dopo iporto il marito , 
la vedova domandi il possesso co*6aoi beni in nome del feto,che 
asserisce aver concepito da lui, che quando il marito asserisce^ 
che la moglie da lui ripudiata sia gravida, e costei lo neghi. 

$ 211. La ispezioue del ventre consiste nel 1* indagine di- 
retta ad esplorare se la donna sia effettivamente gravida^o no^ 
•Come ciò si fosse praticato presso i Romani non è abbastansa 
noto . 

$ aia. La custodia del parto poi consiste nella sorveglia osa 
della donna, che la ispezione abbia dimostrata gravida, 
acciocché o ella a se stessa , o altri a lei non supponga un 
bambino altrui. Il rito con cui ciò praticavabi tantonel caso 
«deirimmissione in possesso, qnauto naì caso del ripudio è giun- 
to sino a noi, ed è ìL seguente . i- 

5 21 J. Quando la moglie, morto il marito, asseriva esser gra« 
vida per opera di lui; i . Doveva due volte al mese avvisarlo agli 
eredi, o ai loro procuratori^ 2. Si mandavano da lei allora cin- 
que donne che la dovevano osservare, senza però toccarla; 3. Il 
pretore destinava nna casa onesta, dove doveva partorire i4* L^ 
gravida, trenta giorni prima del tempo in cui credea dover par- 
torire, doveva avvisarlo nuovamente agli eredi, acciocché vo- 
lendo, potessero mandare delle persola alla custodia del parto; 
5. Quando la donna doveva passare in una camera in cui eravi 



(i), Eintcc. Pandect. Ut, 3.,//A.a5. 
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una sola porta , custodita da tre aommi liberi , ed altrettaote 
«ionne che facevano delle diligenze sopra tatti coloro che ti 
cotravano. 

$ 214. Giunto il oomento di partorire: 1. La moglie doveva 
naoramente passarne avviso agrioteressatiyi quali non potevano 
mandare più di cinque donne libere per esser presenti al mo- 
mento del parto; a. Nella camera della pnerpera, airinfaori di 
dne levatrici y non venivano ammesse più di dieci donne libe- 
re, esci serve^pria diligentemente osservate^S.La stansa doveva 
essere bastantemente illuminata, e non potevano esservi meno 
di tre lumi, se fosse stato di notte. Ommesse queste cautele il 
domandato possesso dietro cognizione di causa veniva rifiutato* 

$ 31 5. Venuto po4 a luce il bambino , era educato dai pa*- 
dre, o da colui che il padre, o il pretore aveva destinato. Que« 
sto bambino sino alletà di Ire mesi doveva esser mostrato al- 
meno ogni quindici giorni agi' interessati , che lo avessero ri- 
chiesto ; dai tre a sei mesi una volta al mese; sino air eia di 
uu anno ogni due mesi una volta, ed in seguito , finche pote- 
tevasi fare, una volta o^ni sei mesi* 

) af6. Quando il marito ripudiarne asseriva di esser gravi- 
da la moglie, e questa lo negava, veniva osservata la seguen* 
te pratica: i . La moglie doveva eleggere l'abitazione di don- 
na onestissima in cui stabiliva la sua dimora, e dove tre oste- 
trici di sperimentata probilàe perizia dove vano osservarla; a. 
se tutte queste, o due di esse stimavano vera la gravidanza, in- 
sinuavan alla ripudiata di ricevere de'cnstodi; 3. Se. poi allop- 
posto non era gravida, il maritò era verso di lei tenuto come col- 
pevole, d'ingiuria, purché non avesse avuto un giusto motivo 
di crederla tale, o fosse stato indotto in errore dal soverchio 
desiderio di aver figli (i). 

TITOLO XIII. 

DELLE CONCUBlIfB. 

J 217. Esposte lotte le dottrinesul matrimonio, dobbiamo 
regolarmente far parola delle concubine. 

il concubinato presso i Romani era 1' unione del maschio 
colla donna d'inegual condizione; unione che sebbene venisse 
dalla le^ge permessa, pure non prodoceva gli effetti civili de- 
rivanti dal matrimonio. 

(i) ffeincc.^ Pand, lit,. 4< lib.aS. 
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EM^ado iJ conoabiaata proibito slret^oiente dalla legge 
c^'ìstianay e quindi riprovato da lotte le Ugislaaioo ideila Earo- 
pa moderna^ stimiamo superfluo ragionaroe di ▼aataggio(i.)« 

TITOLO XIV. 

DELLiLBOlTTlMAaiOlìE. 

5. atS, (i65). 11 secondo mezzo dia cqoiAar la patria potè- 
^tk è la iegùtimazione, 

' Le Pandette non trattano adatto di questa materia, perchè 
la legittimatìone fu inventata da Costantino ^ e eonseguente- 
inenteessa è posteriore al tempo in cui vissero i giureconsulti 
80 gir scritti de*qna!i fu compilato il Digesto. 

Taluni autori oppongono a queste opinioni le leggi uH.D. 
deadòp.eSj»D.de-ritu nupt. , dalle quali pretendono ohe risul- 
ti di essere stato in usò la legittimaiione prima del regno d i Co» 
stantino. Ma è facile il iredere che la prima legge da essi alle* 
gata si occupa soltanto dell*adoaione, e che la seconda contiene 
tin privilegio speciale, il quale per sua natura non può estender- 
si ad ahro caso, fuorché a quello ch'espressamente contempla. 

»LaUgiiliinaùone « »Bcbc nelle dae Sicilie an messo éì trqaisla- 
re ia ftiria poiestà; art, 289 //. ce, 

5. 219. ( 166). Si è erroneamente preteso che la legittìma- 
2Ìone fosse up atto legittimo ; ^. 70. Gli atti legittimi sono 
stati infatti creati da^giareconsuiti , i quali ne han trovata la 
sorgente nel testo della legge delle Xli Tavole,/. 2. J 6| D.àe 
origjurìs, ; mentre lalegittimazione non appartiene oè a'giu- 
reconsnlti né alla detta legge. 

Gli alti legittimi si fan d'altronde solennemente; h legitti- 
mazione al contrario non richiede veruna solennità . Basta a- 
dunque dire, che la legittimazione è un atto in virtù del guor 
le i figli illegittimi reputatisi nati da un matrimonio legale* 
La base della legittimazione é quindi una finzione^ 

Frequentemente s^ incontra nella legislazione roinana nna 
mnltiplicitk di. disposizioni poggianti sopra finzioni di dritto. 
Così, per esempio, per dritto di postlimioio^/uspos^/int/izu , 
Tindividuo che dalla sofferta prigionia ^presso Ti nimico si re-: 
stituisce ne' suoi focolari , si giudica di non esser stato mai 
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{trigionìero di guerra^ § 5* Institi quih,s maJU^pis jHÈiripo^ 
usi. solvitur. Per V opposto la legge Cornelia reputa mutrto 
netta cittk colui. tffre ha cessato di vivere durante la sua pri« 
giooia;/. i8f D* ìkcaptiv.etpqstlùn. 

Dello stessp modo adanqae la legge ha considerato coma 
nato dal matrimonio colui che non lo fu realmente. Bisogna 
quindi conchiudere dalla definizione, che par effetto neeessarioi 
della legittimauone, il figlio iUegittimo è, al pari del figlio k* 
gittimoy sottomesso alia patria potestà. 

1 figli illegittimi non son soggetti alla patria polestkt SQno^pe>i« 

fratati senza padre^ per la considerazione che agli oeohi della 
egge il figlio non ha altro padre che il marito; LS^D.de in 
ius poc. Quindi i figli illegittimi seguono la condizione della 
madre. Ghiamansi^^i/uzfura/t, perchè hanno il padre dalla 
natura e non dalla legge. I^a legiUimazion sola gM asioggatta 
alla patria potestà; e perciò si è detto nelj 19S che la tegitti- 
inazione è nna causa della patria potestà* 

>» y» Vosservazione al § precedentCé » 

1 figli illesiltimi sono soUq U patria potestà di qoel genitoft cbe (* a- 
▼rà legalmente riconosciuti: ar/. aSy e 3 io //.ce. » 

$ 320. (167). Quattro elassi si distinguonodi fi^li illegtilimi; 

I « IJiglì naturali propriamante detti, o semplici bastàrdij 
nati da una donna non congiunta in matrimonio^ come le con- 
cubine; 

2. Gli ipuriif e pulgo-quaesitif cioè quelli nati da pubbliche 
meretrici^ 

3. Q\\ adulterini^ nati dairadolterio; 

4. Wincestuosij nati dairuoione di persone che non posso- 
no maritarsi a causa di parentela o di affinità fra loro esistente. 

Quindi dietro questa distinzione si conosce che i soli figli 
naturali possono esser legirkimati, e che gli sporii , gli adul- 
terini egrincestuosi sono esclusi dalla legge*, $. ult. Jhfitit.h* 
t,;l,io.€,denat,lib,; Noe. iti; ®*^* 

La ragion n'è chela legittimazione poggi a sopra una finsio<* 
ne. Or ogni ^/laco/ze non dere essere in opposizione colla mo- 
ralità della legge, il ma trimonionoq può esistere a'suoiocchi, 
se è contratto con una prostituta; $' iQ); ® a pi& forta ragione 
fra l'adultera e il suo complice, o fra parenti e affidi. 

» Per le leggi delle due Sicilie si applicbi TosierYaitoat sotto il Mgaen- 
te g i22, » 

5. 22i,( 168 )t La legittimazione avviene per susseguen* 



tefnairintùfuo o ptr oblazione alia furiai o per rescrhutdel 
ptincipe^ 

Il primo modo di le^ttimazione fu stabil^o dd Gwtaiitìno 
Deli' intenzione di abolire il concabtnato. Égli non volle che 
fosse^qaestd modo adoperato per Favvenire, ma che sì appli- 
casse soltanto a tutti i matrrmonii liberi che avevano avnto 
luogo precedenlemente. Giustiniano colla sua novella 74 ne re*' 
gològli effetti anche per l'avvenire. 

Teodosio il giovane ne immaginò il secondo modo; l. 3)G« 
denat, liò. E lo stesso Giustiniano ne stabili ilter?o colla ci- 
tata sua novella 74. 
. • - ' ■ ■ , ' ■ 

i> r^elle due Sicilie la legiUima%iooe per Fobblasione alla curia non ht 
Inoga: le altre dae specie vi soao conservate; art, a53 e aSb ll,ec» 

$ ai3 ( 169 ). Sono legittimati col susseguente matrimonio 
ì figli nati da una concubina , allorché il padre sposa la loro 
madre. Quindi le condizioni all'uopo richieste son le seguenti: 

I. Che sia la madre di onesti costumi e non una prostituta; 
$. ìiU.lnsUt.h.t.; 

1. Che segua un matrimonio legittimo , poiché in tal caso 
per legge reputansi i figli sebbene nati prima della sua con- 
ìrattdzione f come lo fossero stati Axvpo il matrimònio ^ ed in 
conseguenu legittimi» 

Ma è poi necessario che il matrimonio sia accompagnato da 
un atto costituente ì vantaggi dotali? Sembra di essersi Tim- 
peradore espresso formalmente per ^affermativa nel J ultimo 
delle sue Instituita in questo titolo. 

Sotto Timpero di Giustiniano l'atto dotale era di assoluta ne- 
cessità: allora non si osserva va n pi i!l gli antichi riti solenni che 
altre volte concorrevano nella celebrazione del matrimonio. La 
conferreazione^ la compra della moglie erano cerimonie cadn« 
te in disuso. La &e/te^'zio/ze sacerdotale non era ancor cono- 
sciuta; e per la celebrazione delle nozze non esisteva perciò al- 
tro segno esterno donde si potesse distinguere ronione con jnga- 
le dal semplice concubinato, meno che la costituzione di dote. 

j» Nelle due Sicilie i figli naturali son «jaelli che nascono faori del ma- 
irìmonio da persone non maritate, e che non sono parenti in grado proi- 
litOf ne legate da votosolenne oda ordine sacro. Posiociò, 5ono adulte^ 
rini i figli nati da genitori di cai uno o entrambi erano niaritati alPepo- 
ca del concepimento; sono m£^5fuo5i quelli nati da parenti in grado proì" 
J>itb ; e diconsi finalmente sacrileghi quelli nàti da persone legate da vo^ 
to solenne o da ordine sacro. 

Per queste tre ultime classi non può esservi legittimazione; art, 353 
e a58 //. ce» Pei figli naturali poi;, acciò possa aver luogo la legittima- 
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ùoac f «opo è che siano rìconosciati prima o nell*aÌto sUaso della celebra • 
ziooe^l iDtlriroonio ; ari. a53 ivù — ^11 ricuootcinieato <Sebb*esiier fatto 
con allo autentico, qualora non avesse avuto luogo oelPatto di nascita, 
4trt. 357 iVfi 

La proova del matrimonio risulta dalPatto della celebraaione in fac<- 
tia dell» chiesa ; art, 80 ivi; toco importa che non vi sieno state con- 
veoaioDÌ matrimoniali lari, lili ivi, 

5 9^3. (170). Per r inuliìgenza del secondo modo di legit- 
timazione, chiamato oblazione alla curia^ nopo è rimontare 
aTatti storici che si rannodano a questa istitnziode. 

La curia era il corpo de' magistrati municipali. In ciascun 
iminicipio vi erano de'senaton chiamati decurioni, ì quali eran 
soggetti a due magistrati o consoli Questo ordine avea- la giù. 
risdizione municipale. 

Malgrado i gi*andi poteri di cui questo corpo era rivestito , 
ognuno cercava evitare di esser chiamato a simili funzioni. 
Dal momento in cui uno era incardinato alla curia dovea ser- 
virla con tutta la sua fortuna; quasi attaccato alla gleba, non 
poteva ascriversi alla milizia né vivere in campagna, o fuori 
del municipio. Alcuni cristiani furono perciò condannati ad 
esser membri della curia. Oltracciò la carica di decurione ob- 
bligava a spese considerevoli per le tante feste e spettacoli che 
di propria boi^sa dovevano i decurioni dare al popolo; e spesso 
avveniva che ie spese cui dava luogo una tal dignità assorbi- 
vano tatto il loro patrimonio. 

Per ovviare a questi inconvenienti, la legge accordò diversi 
privilegi a'cittadini che s'incardinavano alla curia, fra 1 quali 
si annovera quello dato da Teodosio, con cui un figlio n^itu- 
rale presentato alla curia acquistava il titolo di figho legitti- 
mo ; /. 3, 4^ 9> (• denatur» lib> 

M In ogni comune delle due Sicilie vie undecurionato presso il quale 
risiede la rappresentanza comunale. Esso forma , sulla proporla del sin- 
daco il progetto dello stalo discusso delle rendile e delle spese coniu'uali ; 
delibera sopra ogni dritto da sperimentarsi e d* acquistarsi ; sopra ogni 
obbligaxione da conlrarsi o sciogliersi in nome del comune ; su lutti gli 
a£&ri di utilità pubblica del comune , eli propone airaulonià supenor«; 
nomina tutto il corpo municipale, salvo la superiure appiovazìone , e pro> 
vone le terne perla nomina deVonsiglieri distrettuali e provinciali; ar<. 
68 déila legge del i a dicembre 18 1 6. 

Ma VuBxìg de* nostri decurioni é ben diverso da quello d«Mecurioni ro« 
mani. La carica di decurione dura quattro anni; e resercizioesaltO| unito 
alle altre qualità necessarie, è un titolo onorifico per uieriiare la sovrana 
attenzione nella provvista de* pubblici impieghi ; twt» lOtì e i36/V/* 

$ 224* (17 II ter^o e ultimo modo di legittimazione era il 
venerino del principe* Il padre implorava dal principe la gra* 
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sia di legittimare il sao figlb naturale. Su qaeata dimanda in- 
terveniva un reacritto che dichiarava legittimato ii figiio. 

$. 225. ( 1 72, 1 73). Passiamo ora a parlare de*dritti che con- . 
petono a'fi^li legittimi. 

Dui canone stabilito nel $ (1 66)5 che i figli nalorali loaper 
f>)i effetti delia legittimazione sottomessi alla patria potestà, 
emergono tutti i dritti attribuiti affigli per la legittimai.ioiie; 

1.^ La iegiltimaiione non poteva effettuarsi se.n^ il consen» 
sode'figli; C. Il D» de hi9 i/ui sui vel thlienijur» surU. In- 
l'atti la legittimazione , quantunque 9ia per ae stessa un bene^ 
ficio, è noudimeno un peso , dappoiché è un baogiamento di 
«tato. Un uomo godente leserciiio de'suoi dritti^ diviene col- 
la legittimazione un figlio di faniglia, e consegiientemente cade 
sotto Tahrai potestà. 11 figlio illegittimo acquista per sé, ooa 
avendo padre; ma ancora legittimato, tutto ciò che acquista 
serve ad accrescere il patrimonio paterno. Quindi è che T e<» 
quità comanda come necessario il consenso del figlio pereffet? 
tuarsi la sua legittimazione. 

2.* I figli legittimati succedono al padre , perché son dive** 
nuti figli di famiglia, figli legittimi, eredi suoi. 

Questa seconda proposizione ammette tuttavia la seguente 
distinzione. 

Se la legittimazione avvenga pel susseguente matrimonio il 
legittimato succede al padre iudi:»tinta mente e nello stesso mo- 
do che succede il figlio legittimo; $ ult, instif, h, t*;^ % de 
hared, ab intestato. 

Se la legittimazione siesi effettuata per rescritto del princi-* 
pe, bisogna in questo caso esaminare se il padre nella suado^ 
manda o il principe nel suo rescritto abbia espressa la volontk 
di accordare o pur no al ficlio i dritti di successione. Se Tatto 
taccia a questo riguardo, il Fegittimato succede, ove manchinp 
i figli legittimi. Se sia espresso , il legittimato concorre co'figli 
legittimi alla paterna eredità, prendendo questi iilUmi prima 
di ogni divisione la rispettiva loit) legittima* 

V r^elle due Sicilie U legiUimaKionè nasce dal matrimonio precedvtQ 
da) riconosciineDio del figlio \art, $SZ U» ce, — Questo riconoscimculo 
nasce dalla spootanea Toloolàt de' genitori , dappoiché le indagini sa|U 
|iaternilà sono vietate; art, a63 iV«. Quindi non è necessario il consenso 
del figlio. É vero che le indagini sulla maternità sono ammesse ; e anche 
quelle sulla paternità nel caso dì ratto; or/* a63 e a64 /Vi; ma in queati 
casi il figgilo che consente e spinge queste ricerche non è legittimato, ma 
riconosciuto soiaoienie. Io ogni modo dunqne non è necessario il consenso 
del figlio per la Icgittimaaioue. ^ 

In aaanto poi alla legit limatone per rescritto del principe, il con» 
senso del figlio neppure è necessario j dappoiché qualora non gli piacesse 
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esseri in tal modo ifgUùmato , può impugn^fc T^^ltoiiri iMcooQsritoeolo 
chei genilori o il genitore ha dovuto fare; ewt, 26:k ivi ; ciò che pos- 
. sanò egkiatmi'Dte praticare tutti gli altri figli naturali rìcoaosciuti ; 4. 
»l. fl6a. 

Oltre di quel che abbiamo af?ertitó sotto il § i68, osserriano qui 
che i figli iegiltiraa ti col sasaegveDte matrimonio hanno i medesimi drii- 
ti, come se fossero nati da questo matrimonio ; art, sSS II, ce: ma quelli 
legittimati per rescritto del principe non sono di pregiudizio a' figli le- 
gittimi , ne ad altri congiunti per ciò che riguarda la surcessione ; art. 
à56 Ì9i, Però succedono nelUguisa medesima chei 6g)i naturali legaU 
mente riconosciuti; art. 674 «vi. Il modo di soccedere dt* figli oalurali è 
detcrminato dagli art, 674» 675, 676, e 677 wL 

La legittimanione per susseguente matrimonio può aver luogo anche 
a favore de* figli premorti che abbiano lasciato discendenti superstiti, e 
in tal caso giova addetti discendenti; ari. aS6 ivi. 

Gli acquisti del figlio legittimo non aumentano 51 patrimonio del pa^ 
dre, ma son di sua proprietà , egualmante che lutti gli altri beni che al 
figlio pervengono per donaftìone , legato o aUrcr; ari, 3ot combioMa co- 
gli art* ^91, 392, e 398 ivi, Debbesi dir lo stesso degli acquisti del figlio 
naturale prima' e dopo della Jegittimaaione , perqìiè ol tiene i medesimi 
dritti del figlioJegittimo meriè U legiltiroasiooe; art, ^55 ivi. » ' 

TITOLO XV. 

dell' adozione. 

(Dig.,Hb« 1, tit. 7.-*God., lib. 8, tit. 318) 

$. 926 (174)* Il terio modadi acquistare la patria potestà 
è V adozione la qoaleera usata freqaeatissimamente in Rama, 
come appresso si dirà. 

« Questa disposiùone è mantennta nelFarf. aSg //. ee» » 

S* ^^7* (17^)* Pq^ A^ltA airadozione un ampio o ristretto 
senso. 

Me! primo qaesta parola abbraccia insiememente l'arroga* 
ciooe e radoziooe propriamente detta. Nel secondo è. opposta 
àll'arrogazione. 

L'adozione intesa in tutta Festeosione del termine^ ^ un azio- 
ne solenne y mediante la quale un individuo prende il luogo 
di figlio o di nipote , quantunque non sia tale per natura. 

E un azione solenne , perchè l' adozione facevasi o al co- 
spetto del popolo ne'comizii o alla presenza dì cinque testi- 
moni, deir antestato e del iìbripeode, per meno della cerimo- 
nia della moneta di rame e della bilancia , per aes et libram. 

L'adottato acquista nella famiglia il titolo di figlio o di ni- 
pote. Sotto il nome di figlio e di nipote son pure compresi la 
figlia e la nipote. 
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Si sono àgj^iunte atta definitiooe,' le "pBToh quantunque non 
sia tale per natura. Quindi per esempio, Mose non era oatu- 
ralineiite figlio della figlia di Faraone, ma dÌTenne t4le per 
i adozione. 

Dalla permessa defìnìxione segue rassioikra dominante tatta 
la materia, cioè che Cadozione imita la natura;^ ^.jfnstit.h.i, 

11 senso di questo assioma è , che colui il quale agli occhi 
della natura etiser non può uè figlio nèpadre, neppar tale può 
divenire per effetto dell'adoMone. Quindi un fanCiallo di die- 
ci anni non può esser padre nell'ordine della natura; l'adoùc^ 
ne non può perciò cont'ei irgliene il titolo. 

Il figlio non può naturalmente esser più anziano del padre; 
e quindi l'adotta nte non puòesserepiù giovine delFadottato. 

■ 

•e ]H«lle due Sicilie 1* adoBÌooe in generale pQÒdleÌDÌrsi un alto civile 
elle stabiliscs fra dueiodividai rorrelaKÌoni dì pitcmità e filiasiooe , le 
quali prima naturalmente non esistevano. />Wvr>icour/, v, a, pag. lai. 

Le formalilà che accompagnar debbono 1* adoKtone consistono in un 
atto col quale colui che vuole adottare e quegli che vuole essere adottato 
esprimono innanai al giudice di circondario del domicilio dell'adottante 
il loro scambievole consenso. Quest* atto dovrà essere omologato con 
senienxa del tribunal civile , confermala dalla G. C. civile, e iscritta snt 
registri dello stalo civile del luogo del domicilio deiradol tante ne*ire me- 
si successivi alla decisione; ari» 277, 279,380, a8i e 383 //» ce. 

L'adottalo acquista il titolo di figlio deiradottante e il tostai cognome 
che loaggiugne ai proprio.; art, 271 ivi. 

Sotto il nome di figli intendonsi anche i discendenti in qoalnnque siasi 
grado; art. 83a ivi. 

La massima che Tadosione imita la natura è conservata , ma soltanto 
pe selcienti effetti: 

I.* Che l'adottato prende il cognome dell'adottante; uri. 271 ivi^ 

3*** Che non può essere adottalo da altri fuorché dal coniuge dell'adot- 
ta lìle; art, H67 ivi, 

3.^ Che succede all'adottante nel modo medesimo che ogni altro figlio 
naio da mairimonio, anche quando vi fossero figli legittimi e naturali 
nati dopo l'adozione; art, 274 'V'* 

4-^ Che tra l'adottante e l'adottato ha luogo Pobbligazion naturale di 
somininislrarsi scambievolmente gli alimenti; ari, 2^i ivi, 

64* Che non si può adottare il proprio figlio naturale. j4rg, tratto 
dagli art. 272 e 824 ivi. 

6.° Che e proibito »1 matrimonio tra l'adottante e l* adottato , come U» 
abbiamo osservato sotto il § i52. 

Le limitazioni alla enunciata massima derivano dal perchè nelle due 
Sicilie la ma{{gior parte delle leggi sull'adozione non dal codice ròmaDo, 
ma dal prussiano sono tratte. Toullier^ voi, Syn. ^83 e 1016. » 

•$. 2Ì6 (176). L*esposto assioma presenta i seguenti corol- 
larii»it*Tuttt coloro che possono esser padri ^ « che hanao ki 
facoltà di generare han dritto di adottare. 
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'. Gli «aQHefai potrebbero m»ì adoltare .^ No ; perchè T ado- 
zione imita la natura. Qnindi la noTdlà "26 dell' imperador 
Leone che accorda agli eunuchi la facoltà di adottare, stabi-' 
lisce un'assurdità. 

GFimpuberi non possono nfeppur adottare ^ qual bit^gno 
Vi sarebbe per essi di avere una posterità? D'aUroade essendo 
ancor neirinfazia, sono inabili alla generazione. 

Son le donne ammesse ad adottare? I figli non sono sotto^ 
la potesti ddla donna; e Tadoitone, immagine della natara, 
non potrebbe assoggettarveli. La legge ha nondimeno mitigato 
in favor delle donlie maritate il rigore di questa regola. Ac- 
corda loro il dritto di adottare y come una consolazione alla 
perdita de*prbpni figli; § io, Instit. k. /.; /, 5, 'C. h.t. 

Non si può adottare una persona più avanzata in età del- 
l'adottante. L'adozione imita la saggia economia della natura. 
Secondo leéue leggi niurio è padre innanzi a'diciotto anni , 
ninno è avo prima de'tréritasei: dai che ristiltà che i 'adottante 
debbe avere almeno la piena pubertà, cioè diciotto annicom- 
piti più della/lottato , se vuole adottare un figlio , e treritasei 
se vuole adottare un nipote; $ 4) instit, h, t. 

Si è detto di sopra esser vietato all' eunuco di adottare. 
Questa proibizione non si estende agli spadoni i quali son per- 
sone inabili per accidente alla generazione. Gli eunuchi al 
contrario sono stati sempre impotenti a riprodursi. 

« Nelle due SictUeU qnittione so gli eunuchi si rifoi ve per Paiftrma.. 
tifa, non easeodo essi esclusi daU'ori. a66 delle //. ce. D*ali ronde è qua- 
siché impossibile di elevarsi una quistione alteso riocivilioieaio dei co- 
stami, e le pene minacciate dallVir/. 364 delle leggi penali contro coloro 
che ardissero commettere il roiiiratto della castratura. 

Del pari afièrmativamente ti risolve la quistione sa gli 'spadoni, attesa 
la tegola contenata nel dello or/. i66. 

Non è lecito agi* irspuheri di adottare ; ed è solo permesso alle per<- 
sooe di ambi i sessi, qualora abbiano oltrepassato gli anni cinquanta, non 
abbiano 6gU o disctmlenti legiuimi nel tempo dell'adozione , e abbiano 
almeno quindici anni di più di culoro cbesi propongono di adottare; art. 
a66 iV/. 

Questa è la regola generale in materia d^ facoltà di adottare, che^firo^ 
Ilo le segnenli eccesioui; 

1.** I)(on è necessario che Padottanle abbia oltrepassati gUanmcinquan- 
la , qualora Iratùsi dì adottare una persona a favor della quale egli aves- 
se somministrati sussìdii ed avesse avuio non interrotte cure pel corso al- 
meno di sei anni nella sua età minore; art, 268 ivt\ 

%.* Non occorre non solo che* non sieosi compiti gli 9nni. cinquan- 
ta, ma non è tampoco necessario che si abbiano i quindici annidi più, 
allorché si voglia adottare colui che avesse salvato la vita airadoltanie; 
in un combattimento ) o lo avesse liberato dalPincendio , o dall'acque, 
art. 269 /W. 



( no ) 

3. TratUn^losi chcl'ailoftaQlefosMiinrkatoy t^ailosiooe nùa faòaver 
luo^&Mnca il romcttM) deU*alliio cpniii^e;<irf. uHijivik 

5. 229. (1 77). Si è detto che radozione fa ftabilita ^r of» 
f rire una coosolaKÌone a coloro cb« qoo haa figlia Qae»la ra- 
gion di legge soDUniuistra ancora tre importanti conaegneoze: 

I .® Coloro che non sono ancor gianti ailctà da sessant'an- 
lù son dichiarati incapaci di «dottare; i* 179 $ 3, D, h. <• 

3.^ Si accorda difficilmente la facoltà di adottare a coloro 
che han di già figli; 

3." L'indiiriduo che vuole adottare nna persona .perni pò* 
te, cercar debbe ilcooseoao del figlio; i, 5 e 6, D, h. t, Perr 
che morto l'avo jrl nipote ricade sotto la potestà del padre^ ia 
modi} che se mio padre adotti un nipote, <{aesto stesso nipote 
diviene dopo la sua morte mio figlio adottivo. Essendo mio 
figlio sarà mio erede, e senza il mio consenso lo sarebbe mio 
malgrado. Or le leggi ripagtiano a tal ragioaamenlov e vo- 
glion air uopo il consenso del figlio perchè sia valida Tadosio» 
ne del nipote fatta dall' avo. 

Ma i due prinair oorollarii del presente paragrafo incon- 
trano però qualche difficoltà nelle scuole. Bernardo Rònoldo 
c'insegna in variis cap* 1^2. p, 307, che ad imitazione dell'oso 
introdotto in favore de'principi, i adozione ^ra permessa non 
solo alle persone di età minore di sessant'anni, ma benanche a 
coloro che avevano figli. Si risponde, che le leggi citate in ap- 
poggio delle due proposizioni da noi stabilite disopra^ botto di 
una tale chiarezza ch^cseliftdono qua lunqae interprelaiione. f 
piivilegi accordati a'principi non possono elevarsi in prìncipti 
di dritto comune. Perizonio d'altronde dimostra nelle sue 05- 
servatL<mi isiorichc^ cop. 3, p, xa5, che queste straordina- 
rie adozioni risgaardate di mal occhio sai <ooato de'pri Aoipi^ 
avrebbero rìehtaiÉiata lotta IVndignasiooe del popolo, ove si 
fossero applicate a' privati. Lo stesso Cicerone nella sua ora- 
zione /^ro domo impugna apertamente Tadozione di Clodio sai 
motivo che sno padre adottivo aveva figli. Come Cicerone 
avrebbe potato tener questo lìogaaggio, «e Ibsse slato peraies- 



^o di adottare avendo figli esistenti ? 



' Bisogna dunque tener per fermo , che 1* adozione è proi* 
bita a coloro che non sieno giunti all' età di sessanf anni , o 
che abbian già figli« Le adozioni fatte in oppoàzione di qae« 
ste Tettole d«bbon niagaardami come ttanti prtrilegi e perciò 
non capaci ili esteosione. 



•* 
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« P. l'osservazione fatta sotto i §§ 1756176. » 
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5 2S0. (1 78). La parola adozione $ì h. prega sin ora nel suo 
piò esteso significato. Intjuesto senso medesimo si divide, co- 
Àie SI disse nel $(i75), ni^Y arrògazhne e neWddoiione prò* 
priamefnte deU^.Qtiteste due specie hanno tra loro due carat- 
teì*isttt;n« differetitì tra loro e degne di essere osservate; 

1.^ Retativattitetitèal^Og'^e/Vo. Perchè gl'individui che so- 
no di loro dritto^ sui jt/ns, è non costituiti sotto la patria po- 
testà, sono arrogati ; e i figli di famiglia sottoposti alla pa- 
tria potesti; sono adottati:, 

3.^ Relativamente alla forma o al modo. L'arrogazione si 
tfettoa mercè il favore del principe con suo rescritto; l'ado» 
tione si cotffertsce dalVantorità del magistrato. In sua presene 
za il padre dichiara di dare il proprio figlio in adozione ad 
. on^àlti*a persona ; e ^adottante dichiara dalla sua parte cfao 
acconsente ad averlo per figlio. 

^ 

«e L* arrogaYione non h% Ìn6go nelle dae Sicilie , dove possono essere 
•«iettate tanto le |>ersoae tuiféris qtiantò qaeHe solette alla patria //w 
lesta; art. 270 H. ec- 

Le formàiilà di «n tale atto le esporremo sotto il § (iftS). » 

$• aSi. (179)^ Ciò posto , falcile è il comprendere la defi- 
nizione deir arro^tione. Essa è un atto in/orza di cui un 
individuo avente il libero esercizio de' suoi dritti , sui lU'* 
BIS , è dalVauiorità del principe sottomesso all'aUrui pa^ 
tria potestà* 

JN caprini tempi della repubblica rarrogaiioite si faceva in 
mezzo de'coiliizii. li padre dichiarava di voler per figlio un 
tale indivìduo. Era questi .interrogato sulla sua volontà , e il 
sao. ooqsenso era sottomesso nila diecisione de' pontefici. Se co - 
storo l'approvavano, il magistrato pronunziava la formolaso-* 
lenne : BÒntani , vélne y ordinate yche in virata della legge ^ 
Mevio siafigUo di Tizio y come se V avesse avuto dal mauri*' 
monio ? Votava il popolo su questa interrogazione , e 1 ado* 
Ziooe venii^ ammessa o rigettata dietro il calcolo de Voti. 

Mercè diint({tte una facoltà del potere legislativo, dal popolo 
colla legge Regia trasferita agl'imperadori, il principe rap* 
presentante ad un tempo il popolo e i pontefici , ebbe il dritto 
di deferire T^rrogazione. 

$.232.( t8o)« CoU'arrogazione, comesi è detto,on individuo 
indipendente, «uiy'ttris, cade sotto Tal trai poteste. Quindi essa 
è una specie di cangiamento di stato detta mt/eimn.Orsiooome 
è un assioma, che ninno ptiò esser spogliato de*suoidri tti cón- 
tro la sua volootà,cosl gli antichi giureconsulti conchiudevano: 
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1 .<^ Che il coDseoso del figlio che vaol essere arrogato, deb^ 
b* e$s«r necessariamente richiesto , /. ii» D* de his qui^ ec.s 

%-** Che i beni ed i figlidell'arrogato passano nella proprie- 
tà e cadono sotto la potestà dell* arrogante. In fatti essendo 
Tarrogalo una persona principale ^ tatti gli accessorii che da 
essa ne dipendono vanno in poter di colai che fd Tarrogazio- 
ne: ed è perciò che rarr.ogazione era annoverata fra. i meui 
di acquistare a titolo univenale\ 

3.® Che un impabere non poteva essei'e arrogato , come 
colui che senta esperienta degli nomini e delle cose , Donerà 
ancor nello statò di conoscere ciò che poteva essergli vantag« 
gioso. Il tutore non poteva in questo atto interporre la sua au- 
torità, perchè le funzioni della tutela non si estendevano che 
sul pupillo e non giungevano sino a colai che si dava in ar- 
rogazione. 

Nondimeno l'imperadore Antonino autorizzò coltro il volo 
del Dritto antico larrogazione degl'impuberi ; ma tali restri- 
zioni v*impose, che la rese estremaoiente difficile. 

$ 233 . ( I B I ) . Prescrisse i .^ che intervenisse t7 consenso dei 
genitori. Questo consenso è in fatti di grande importanza, sol 
che si consideri, che alla morte dell'impuberei suoi parenti di- 
verranno suoi eredi, non avendo egli il dritto di far testa men- 
to. L^imperadore Antonino dunque saggiamente stabili, che non 
8Ì potessero privare i parenti, loro malgrado , del dritto acqui- 
stato di succes8Ìone,e volle perciò il concorso del loro consenso; 

a.^ Volle Tautorizzazione del tutore per supplire alla debo». 
lezza del discernimento del pupillo; autorizzazione necessaria 
soprattutto neirarrogazione, affin di prevenire la lesione de-' 
gl'interessi del pupillo; 

3.^ Volle che 1 arrogazione si pronunziasse con cogidzio^ 
ne di causa* Il magistrato dovea perciò informarsi della in* 
tenzione dell'arrogante; esaminare se i'arrogaa^ione avesse una 
causa legittima \ se fosse svantaggiosa al pupillo ; in fine se 
1 arrogante medesimo avesse figli, ecj 

4** Volle in ultimo che V arrogante fosse tenuto a dare 
una cauzione, o fideiussione per garantire a*parenti la restita- 
zionede^beni appartenenti all'arrogato nel caso in cui morisse 
nella pubertà; e per assicurare al pupillo medesimo la restitu- 
zione de'beni che avea apportati ai padre, e anche la quarta 
parte de* suoi proprii beni nel caso in cai fosse diredato o 
emancipato; § 3» ìiutiu h» €• 

Ma per questa quarta parte s'intende il quarto dì tutti i beni 
o folainente il quiarto della legittima ? Se si pretende che con 
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questa parole s'intènda la totalità'de' beai si verebbe a rende- 
re la condizione dell'arrogato migliore di quella de'figli nati 
dal matrìmonio , i quali han diritto soltanto alia legittima de* 
ìxni paterni. 

Nondimeno bisogna dire cbe la medesima cade sulle tota- 
lità de'beni, i .^ perchè cosi è stato testualmente deciso nel $ 
3, Jnstit. iji.i, e nelle leggi 2, C. de adopt , /. uU-y D. si 
(juidinfraud. credit. ; 2. perchè questa quarta parte non sì 
dimanda colla querela d*inofficioso testamento come la legitti- 
ma; ma piuttosto colla domanda di divisione di eredità yju- 
àicìo faniiliae erciscundaCy /.8, $ i5D.de ino/» testy, /• 2,$ t 
fam, ercisc. D* altronde è un errore il dire che la condizione 
dell'arrogato sia migliore di quella de'figli nati dai matrimo- 
nio; imperciocché abbiam detto , che coloro i quali aveano 
già figli non potevano ordinariamente arrogare ,come Vinaio 
« questo titolo dimostra. 

$ 234- (<B2 ). Vediamo ora gli effetti delTarrogaiione. 
Regola generale: gli arrogati sottomessi alia patria potestà 
dell'arrogante godono degli stessi dritti de'figliche avrebbero 
potuto nascere dal matrimonio. Per tal ragione: 

I. Gli arrogati assumono il nome dell'arrogante, aggiun- 
gendolp al proprio. Per esempio, Augusto, prima di essere a- 
dottato, si chiamava Ottavio; ma portò in seguito il nome di 
Giulio Cesare Ottavio. Del pari Paolo £milio, dopo di essere 
stato adottato da Scipione, ni chiamò Paolo Cornelio Scipione 
Emiliano; 

a. L'arrogato da un nobile diviene nobile, o da uno di con* 
dizione plebea divien plebeo; 

3.® L^arrogazione conferisce all'arrogato i soli dritti di a« 
gnazione e non quelli di sangue o di cognazione^ 1,23, D»hj. ; 
vale a dire, che l'arrogato, sebbene divenga parente del padre 
chele prese in arrogazione e di tutti i membri di sua famiglila, 
non lo è della moglie dell'arrogante , né della famiglia di co* 
stei. Quindi la medesima non gli è madre, suo fratello non gli 
è zio, la sorella di lei non è sua zia materna ; Tarrogante sol- 
tanto diventa suo padre; il fratello delParrogante suo zio e la 
sorella del medesimo sua zia paterna, ec* ; 

5. In ultimo l'arrogato succede all'arrogante e a tutti i pa- 
renti di costui come agnato; ma non alla moglie di lui né a'pa- 
renti di lai; $ 2 Institi de leg,y agnat. svcces, 

» Ricordiamo cbe i*arrogasioae non hi luogo nelle due Sicilie ; qoin<ii 
le teorie fin qui esposte dali*aatore serjroo aolo per erudizione. » 

$ 235 (1 83) Passiamo ora a spiegare 1 adozione considerata 
nel sno stretto significato. 

tlNECClO VI. 8 
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La definiamo unazione della legge per la quale i figli co» 
atituiti sdito la potestà de loro genitori divengono nostri prò» 
pri figli io, virtù dell'autorità del maginraio» 

Dicesi azione della legge. Al § 69 si è osservato che Iea« 
lioni della legge erao qaelle che avean luogo senza termine 
o condizione, in presenza del magistrato ordinarioi colle for- 
inole solenni all'uopo, e senza procuratore. 

Tal'era infatti la caratteristica deiradozione. Non poteva ef* 
fettuarsicol semplice consenso degl'individui; sì faceva in presen- 
za del magistrato che avea l'azione della legge, come i consoli, 
proconsoli, pretori, presidi delle provìncie, era sottoposta alla 
osservanza di un rito e di una ibr mola solenne, imperocché era 
il figlio venduto tre volte da suo padre a colui che l'adottava col- 
la cerimonia della moneta di rame e della bilancia, vale a dire 
mercè la emancipazione, pronunziando il compratore la segaen • 
te foi mola ; questo individuo divien mio, perchè lo compro con 
questa moneta di rame e con questa bilancia. Si dimostrerà da 
qui a poco che l'adozione non poteasi eseguire ne col ministero di 
un procuratore, ne sotto condixione, ne per un dato termine; in 
guisa che riuniva tutte le qualità proprie alle azioni della legge» 

Sonosi aggiunte alla definizione le parole :per la quale i/i» 
gli costituiti sotto la potestà decloro genitori , divengono no- 
stri proprii figli, per istabilire la differenza caratteristica esi- 
stente fra l'adozione e Tarrogazione. 

Per mezzo dell' arrogazione adottansi , come si è osservato^ 
individui che godono la integrità, de'loro dritti o padri di fa- 
miglia : per mezzo dell'adozione al contrario gli adottati non 
sono che puri e semplici figli di famiglia. L'arrogazione viene 
conferita dal principe, mentre l'adozione si effettua coir auto- 
rità di qualunque siasi magistrato , competente o pur no^ per- 
chè l'adozione è un atto di giurisdizione volontaria. 

» Nelle due Sicilie TesseDù della definÌMone dell'autore è cootenuta 
nell' art. 374 It, ce, ; ma veggasi 1* osserfacione tolto il § 17^ in pria* 
ci pio. 

L' adozione si efleltua innanzi al giudice di circondano del domicilio 
deiPadotUnK*; art:i'jf ivi, 

. $ a36. (i84). Dietro questa esposizione, facileè il risolvere 
le quistioni che nascono dalla materia. 

Gl'individui che possonsi adottare, come apparisce dal te- 
sto medesimo della definizione, sono i figli sotto la potestà dei 
loro genitori: dal che si conchiude t 

1 .° Che il consenso del padre basta per effettuare Tado* 
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zione, a differenza delFarrogazione in cai il cobsenso dell'ar- 
rogato è essenzialmente necessario ($ i88 ]: poco imp^òrta ch0 
il figlio di famiglia acconsenta o no alTadoiione, parche viab-< 
bia suo padre acconsentito; L S, JDy h, t. La ragione di questa 
diiferenza è che il figlio sotto la potestà del padre poteva es- 
sere per ben tre volte da lui venduto ($ i38). Or altro non es- 
sendo l'adozione che nìia triplice vendita , siccome in questa 
non bisognava il consenso del figlio , così neppure in quella 
era necessario; 

a.<* Che i figli stessi possono esser dati in adozione ed esse- 
re adottati /. 4^ D- ^* t. ; nel contrario, gl^impuberi, non pote- 
vano essere arrogati che colle formalità mentovate nel $ i8i. 
Anche neirultimo stato della legislazione , allorché il padre 
poteva vendere i suoi figli nel momento solo in cui uscivano 
dal seno della loro madre, nulla si trova di contrario su tale 
adozione; C2,Cflfe palr* gui/iLDistrax. 

3. In fine che i figli de^concubinarii non possono essere a« 
dottati. C.j, C> de natJiù,; perchè i Soli figli che sono sotto 
la potestà del loro padre lo possono essere. Or i figli fuori di 
matrimonio non sono affatto sotto ia patria potestà, ia-qualè 
i'isalta unicamente da nozze legittime ( $ i44)9 quindi non 
possono essere adottati. 




veoticìaaue, è necessario sempre il consenso de*geDìtori. Oltrepassata que-- 
sta età, dovrà richiedersi consiglio da'iinedesinii; art,^o'j II,, ce, f figli de* 




la massima a</op/io imiiatur naturam^ eia contrarietà che si apportereb- 
l^e agli arU 279. 37^ e 8a4 'W. » 

$ 237. (i85). Quali sono le formalità per T adozione ? Essa 
procede dalFautoriizazione del magistrato che avea Fazione 
della legge (§ i83 ). Non poteva effettuarsi senza Tosserv^zai 
delle solennità stabilite al roggelto; ne potea coofeiirsiatem* 
pò, né sotto condizione, ne con lettere missive. 

Si è spiegato di sopra Tantico uso a questo riguardo. Nel 
nuovo dritto l'adozione fu esentata da tutte le antiche forma- 
lità. Si effettuava personalmente comparendoli padre legitti- 
mo insieme col suo figlio innanzi ad un giudice qualunque 
anche incompetente, il quale prendeva atto della loro volon- 
tà. Giustiniano colla sua costituzione contenuta nella legge 
a//*C. deoÀopt» iutrodussequesta nuova inanteradi adozione. 
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[>no ladosione. 

li lutto uopo è che la perAona che vuole adottare e quella che 

adottata^ si presentino al giudice del circondjkrio del domicilio 

iDte per farvi 1* atto def loro rispettivo consensc»/ art. ays 



» In quanto alle leggi delle dneSicilie^ ecco le fornialità che accompa* 
gnar debbono Tadoaione. 

Prima di 
vole efsere 
deiradollaote 
//. ce* 

Per (|oesta prima formola bisogna distinguere se la persona che debba 
essere adottala abbia genitori, se sia maggiore o minore degli anni venti- 
cinque, o se, in difetto de*genitori, trovisi di aver compito gli anni venta « 
no. Quando dunqne colui che debb*essere adottato ha compiti gli anni ven- 
ticinque e ha genitori, deve presentarsi al giudice del circondario coll*at lo 
del consiglio chiesto a*medesimi o al superstite di essi, qualora uno di lo- 
ro fosse morto; non avendo compito detta età, devesi presentare anilamen- 
te a* genitori o al soperglite fra loro; ari* ayo e 277 iV/. 

Allorché poi sia privò di genitori ed abbia compito gli anni ventuno « 
non è tenuto a presentare alcun atto e basta la sua noia volontà :IVon aven- 
do auesta età, dee presentirsi colPattodi approvaùone del consiglio di fa« 
miglis; art.^jo ìpi» 

Se la persona ds adottarsi non abbia padre e madre certa, e sia stata al- 
levata in q ualcbe ospizio, deve presentare il consenso de*governalori dell* 
ofpÌKÌo ove è stata accolta , espresso in una deliberazione omologata dal 
tribunal civile ; ed in questo caso gli atti di procedura si faranno graiisf 
tfir/.aSS e a86 ivi. 

La comparsa innanzi al giudice di circondario può aver luogo per {HTO-^ 
cura, i mperciocchè ognuno può farsi rappresentare in lutti gli atti pe*quali 
1a l^gc non ha espressrmente rirhivsta la presenr^ delle parti; Dehinco- 
urt,t fo/. a, not.2ÌdeUapag,^'ì4\ ^ Decì$*delìa corte di appello di Brus * 
self et del ìm apule 1807 '^^H^ giurispr, dei eod» eiv»/ranc. voi, S > 

Belle dichiaraaioni delle parli il giudice di circondario forma un atto 
e ne rilascia copia agl'interessati* 

Entro dieci giorni, seguenti a quello in cui son comparse, la parte pia 
dilìgente deve consegnare al procuratore del re presso il tribunal civile 
del domicilio deiradoltante la copia del Palio, affinché ne esegua la omo- 
logazione; ari, S78 ivi, Airuopo il tribunale , dopo aver prese le oppor- 
tune informazìonsi, dee, radutalo nella camera dal consiglio , verificare 
se siensi adempite tutte le condizioni d^lla legge ; e se l'adottante goda 
buona fama: quindi, inteso il procuratore del re, eomeesa ogni altra for- 
malità di processo , pronunzierà , senza esprimerne i molivi, ne'aeguentì 
termini : »i è luogo ^ o non vi è luogo ali adozione f art, 379 e a8o ivi. 

per le condizioni necessarie a poter adottare veggansi le osservazioni 
sotto il 5 ( 176). 

^ Nel mese sussecutivo alla sentenza dee la stessa sottomettersi alla CC. 
civile, la quale procedendo nello stesso modo del tribunal civile, pronnn- 
sierà senta allegarne i molivi: o pure la sentenza è confermata , e ^uiti'^ 
di non t'i è luogo alPodozion^; o pure la eente nz a è ri/ormata^ quindi 
non vi è luof»oalV adozione; art. 281 fVi. 

l^e'tre mesi successivi alla decisione che ammette l'adozione , essa, a ri- 
chiesta di una o dell'altra parte, deve sotto pena di nullità, iscriversi ne.* 
registri dello slato civile del luogo del domicilio dell'adottante , e quindi 
l*adozione si avrà per legalmente effettuala; ari» a83 ivi, » 

S 438. (186188). Qaahson gli effeUt deiradoiione? Il dritto 



antico presenta a questo riguardo differenze notabili dal drit* 
,to ouoiro. 

Un tempo gli effetti dell' adotiohe o deli' arrogazione eran 
gii stessi, e tatti producevano necessariamente la patria po^ 
testa* Per esempio^ Gajo e Lucio Cesare adottati da Aagasto 
eran sooi figli al par di Tiberio che aveva in seguito arroga- 
to. Qualunque adozione formava un mezzo per acquistare la 
patria potestà; Z. 23; pr., Z. 3j $if D, deadopt. 

Ma Giustiniano , colla penultima sua legge deF Codice in 
questo titolo, stabili un dritto tutto diverso dallantico. L'im- 
peradore distinse nella medesima il caso dell'adozione fatta da 
uno degli ascendenti, come per esempio dall'avo materno» da 
quella latta da uno straniero. 

Se uno degli ascendenti è quegli che adotta , acquista sul- 
l'adottato la patria potestà ; ed è per questa ragione che i 
dottori chiamano /7ie/ia o perfetta una tale adozione. 

Se poi è fatta dallo straniero, la patria potestà non appartie- 
ne all'adottante; ma resta nelle attribuzioni del padre natura- 
le, in guisa che il figlio adottivo in questo caso è piuttosto ai< 
lievo che figlio dell'adottante. Quest'adozione è da'dottori chia- 
mata imperfetta o semipiena. Si potrebbe inferire da ciò, che 
V adozione imperfetta non produce alcun effetto, per la ragie* 
ne che l'adottante non acquista per suo mezzo le patria pote- 
stà. Ma essa non manca di effetti reali; imperocché Tadottato, 
quantunque privo della qualità di figlio di famiglia in faccia 
airadottante,pure succede a6 i/i^tf5/a/a tanto al suo padre na- 
turale quanto alTadottante medesimo; $ a, Institi h, t. Si diee 
ab intestato perchè Tadottante poteva impunemente preterir 
i'adottato nel suo testamento. La regola che dispone doversi i 
figli istituire eredi o diredarsi , si applica agli eredi proprii 
costituiti sotto potestà , e non gli estranei fra i quali si con* 
ta colui che è stato imperfettamente adottato. 

È dunque un dritto particolare quello che regola questa 
materia, poiché i dritti di successione non sono reciproci nel- 
Tadozione ; mentre il figPio adottivo succede ab intestalo al 
suo padre adottivo , il qua^e al contrario non gli succede, 
giacché il primo resta sotto la potestà del suo padre natura- 
le^ cke è un erede preferibile airadottante. 

« Nelle dae Sicilie gli effetti delVadoKÌoDe tono i fcgneoti: 

1. Tri PadottaDte e 1* adottato vie obbligazione scambievole disommi- 

nislrarsi gli alimenti , ne* tasi determinati dalla legge ; art» ^j'S II* cc^ 
a. L*adottaDte cooferisce il suo cogat>me airadoltaloil quale lo unì- 

tee al cognome della famigna naturale, ove egli rimirfà e coDserverà lui- 

il i tuoi dritti; ar7. ayi e a7a. 



3^ L\doU«to succeda a} solo ailoltanle Del modo ni«clesiino che gli t«i<!- 
ccde ogni figlio nato da matrimonio, anche quando all' adottante sopraf- 
vcnÌHero figli Ifgittinii e naturali dopo Tadosione; arL^'j^ivi, 

4* Finalmente Tadoltanle ha il solo drillo di riversione sulle cose da 
lai donate alPadottato in caso che questi gli premorisse senza discendenti 
legittimi, qualora però dette robe si trovassero in ispecie; e sempre colFob- 
bÙgo di contribuire al pagamento de*debiti e senza pregiudizio oe*dritti del 
lerxo; art . aj 5 #W. 

Questo dritto si esercita pure nel modo, come sopra daMiscendenti del- 
1* adottante sn le robe perreoute all'adottato premorto senza discendenti 
dalla eredità delTadoitantee su quelle dategli dallo stesso; art,a'jSiyi, 

Il drillo medesimo si esercita ancora nello steaso modo /come sopra , 
dall'adottante su le robe da lui «date all'adoitalo , qualora dopo la costui 
morte isuoi figli e discendenti trapassassero Senna prole nel corso della vi- 
ta dell'adottante. Un tal dritto è inerente alla persona adottante senza 
che pofsa trasmettersi a'sooi eredi ancorché discendenti; ari, 2jS ivi» » 

TITOLO XVI. 

IN QUAU MODI CfiSSA LA FATMA POTESTÀ*. 

(Dig,lib. 1,1117.) 

$ s3g.(i89 190). Dopo aver fatlo conoscere i modi ne'qaaK 
fi acquista la patria potestii , V ordine naturale delle idee ci 
condace a spiegar le cause che la fan cessare, le quali nasco- 
no da un solo e medesimo assioma: Jl dritto della patria po" 
testa sì estingue per le cause stesse che producono Vestiri' 
zione del dominio quiritario* 

La patria potestà era un dritto di proprietà sa i figli ($ i36). 
AyeTd presso i Romani una latitudine ignota a^li altri pò* 
poli; 5* >9 Institi de patr.potest. Costituiva esclusivamente 
nn dritto particolare a'cittadini romani, che chiameremo per- 
ciò dritto (juiritario\ dappoiché la cessazione della patria po- 
testà si effettuava nello stesso modo di quella del dominio qni- 
ritai'io. 

» Quale sia il dritto di patria potrglà nelle due Sicilie lo abbiamo già 
detto sotto i §§ iBye 139. » 

$a4^* ( 191 )• Percorriamo ora tutte le cause che produ- 
cono lo scioglimento della patria potestà, 

I La morte naturale è la prima causa che fa . cessare la 
patria potestà. Il padre morendo non può trasmettere un drit- 
to che era puramente personale. Bisogna intanto fare a que- 
sto riguardo una distinzioDe fra i figli del primo grado e i 
discendenti in gi-adi ulteriori. 

1 primi sono sciolti dalla patria potestà nell'istante medesimo 
della morte del padre; a differenza de'discendenli in grado pii]l 
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remolo nel easo io cui esista ancora un ascendente sotto lapo« 
lesta del quale possano ricadere. Quindi, per esempio, ^muo* 
re e lascia dne figli ^e C; da B due nipoti D ed F; exia Dna 
pronipote G. 

Q Tutti questi figli erano sotto la potestà 

Adi A* Nella morte di costui B e C son 
fuori delia sua potestà, perchè son collo- 
fi O O G cati al primo grado; ma D^ F e G non 
A lo sono, perchè trovansi in gradi ìnferio* 
D O F **') quindi cadono sotto la potestà di B, 
I Suppongasi che ^ sia morto ; allora 
G O D ed F elevati al primo grado usciran- 
no dalla patria potestà; G ricadrà però sotto la potestk di D 
e sarà libero solo al momento della morte di quest'ultimo. 

2.® La morte civile è la seconda causa che fa cessare la pa- 
tria potestà. Per morte civile s'iutendono la massima e media 
diminuzione di capo eqniyalenti alla morte naturale; /.aog,/). 
de.regjur. Perla massima un individuo diveniva servo e per 
ia media era considerato straniero*^ Né il servo, né lo stranie- 
ro potevan godere i dritti della patria potestà. Essa dunque 
annullavasi mercè questi due cangiamenti di stato. 

3.^ V adozione perfetta , allorché un ascenderne adotta il 
suo discendente, e la emancipazione allorché un padre libera 
suo figlio dalia potestà che la legge gli accorda sulla sua per- 
sona e su i suoi beni, producendo pure una minima diminu- 
zione di capo, soglionsi risguardare come capaci di far cessa- 
re la patria potestli. Ma come in breve si vedrà , V adozione 
perfetta ir ^sferisce e non isciogliela patria potestà/e Veman- 
€Ìpazione interamente Taniiienta. 

» Nelle dne Sicilie la patria potestà cessa coirelà di anni renlicinque 
curopiti o colla emancipazione , la quale non potrà aver luogo prima che 
il minore al>bia compili gli aiyii quindici; o col matrimonio , o col vive- 
re in casa e eoa economia separata ; art, s88 e 4oo//. ce. Ma non ces^a 
interamente che colla morte di ambi i genitori dappoiché qualunque sia L* 
età e il posto che il figlio occupi nella società , e^li dee sempre onorarli e 
rispettarli; ari. 287 ?Vi. Per mortele nostre leggi intendono la sola natu. 
rale, avendo abolita la morte civile, sostituendovi la privazione dei dritti 
€ivili;ar/. a6 e à8//. ce» e 16//. pen. 

La privazione deMiiitti civili, quando è totale e perpetua» come da luo- 
go nella condanna all'ergastolo, giusta il d^tlo art. 16 li. pen» t fa perde* 
re la patria potestà. La condanna afferri o alla reclusione ne sospende so- 
lo resércixiu; arg. dagli ari. 14. i5, e 17 U. pen. 

Coll'adoKÌobe non si perde la patria potestà come Io abbiam detto sotto 

La dis(ÌDaion( di figli dì primo secondo grado non • ammessa dalla 
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tre leggi. L^afo non ha la patria potestà sul nipote, ancorché in maD»* 
vaava del padre egli sia chiamalo a dare il consenso pel matrimonio di 
loi. Gli art* 387, ai88, 289, 390 e 3oa U* ce, son precisissimi sn^quesl^og- 
geito. Vari» 83o hi nouè di ostacolo , dappoiché esso è relativo al drit- 
to di rappresentazione , di cui parla tarU 661 iV«. » 

$ a4t (19^)* Si è detto che la media diminuzione di capo 
estingueva la patria poteatà. Per gli effetti di essa perdeyansi i 
dritti di cittadinanza ; nella quale privazione s'incorreva ia 
Roma con Tinterdizione dell'acqua e del fuoco, e con Tesilio. 
Per esempio , Cicerone , suiraccusa di Glodio , condannato 
airesilio ) perde tutti i dritti di cittadino romano' e divenne 
straniero: cosicché potè esercitare i diritti della patria potestà 
sul suo figlio e sulla sua figlia, sol quando ne fa reintegrato 
co^suffragi del popolo. 

Ma la relegazione non prodnceva laperditade^dritticivilu 
Vi era gran differenza fra Vesilio e la relegazione, lì primo 
operava la civica degradazione, e Tesiliato era interamente as«- 
similato allo straniero. Colla seconda poi si perdeva il dritto di 
dimorare in ci Ita, ma conserva va$ì quello di cittadinanza. Cosi^ 
Ovidio relegato da Augusto al Ponto Ennno, non cessò mai di 
esser cittadino romano. Egli se ne felicitava in questi termini: 

Nec vitam, nec opes^Jus nec mihi civis^ àdemlt, 
Nil nisi me patriisjussit abessefocis. 

Ipse relegati, non exulis o ti tur, in me 
Nomine. 

Lib, F.j Trista ^ eleg. 2. 

In conseguenza noi diremo che la i*eIegaziooe non proda- 
ce va la privazione de'dritti civili e non estingaeva il dominio 
quiritario, ne la patria potestà. 

La dignitìi di coi il figlio poteva essere rivestito non for- 
mava ostacolo all'esercizio della patria potestà sulla persona 
e su i beni. Console , pretore o sacerdote «ra sempre riguar* 
dato come figlio di famiglia; tatto ciò che acquistava era del 
padre; soltanto per rispetto alle sue funzioni era considerato 
come padre di famiglia. 

Dionisio d' Al ica masso ci fa conoscere, nel libro 2.** delle 
Bue Antichità Romane , che spesso si vedeano de'figli di fa- 
miglia, benché rivestiti deironore d'importante magistratura, 
presi dal loro padre mentre aringa vano e battuti con verghe 
dagli schiavi, allorché colle loro proposte imprudenti aveva- 
no eccitato turbolenze nella repubblica. 

«Nelle due Sicilie , ne la relegazione , né T esilio fan cessare la patria 
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poi està. La relegazione non Dt loepende neppur P esercisìo : ari, i4 e i^ 
u,pen, 

Ptì beni del figlio si applichi 1' osservazione sotloil § (i38), e quella 
«otto il § 187 per ciò che concerne la diversità della patria potestà nelle 
leggi delle due Sicilie con quella del dritto romano. 

$ 34^. (193). Giustiniano abolì sa qaesto ponto T esercizio 
della patria potestà. Volle che cessasse dal momento in cui il fi« 
glio fosse rivestito dì una dignità. Questo privilegio fu da lui 
accordato dapprima a'patrizii colla legge u^/m. C. deconsuL 
Per patrizii non s'intendon qui coloro che appartenevano ad 
ttna famiglia originaria di patrìzii, giusta Tidoache si ayeadi 
questa parola ne'pri mi tempi della repubblica. Dopo Costane 
tino si usava di applicare questa denominazione a*primi mini- 
stri deirimperadorei quali esercitavano pressodt luile funzio- 
ni qaasi simili a quelle di Richeliea e di Mazzarino in Francia. 

Giustiniano volle dunque sottrarre dalla patria potestà que* 
sti grandi dignitarii del suo impero, opinando, con ragione di 
essere assurdo l'assoggettare all'autor ita del padre un figlio soU 
to la tutela del quale erasi sottomesso il capo stesso dello slato. 

Ben presto le prerogative del patriziato furono a gara richie- 
ste dagli altri pubblici ufiziali. I vescovi nella loro qualità di 
padri spirituali del principe, i consoli, i prefetti delle città^ i 
, maestri di campo e gli avvocati del fisco le ottennero colla 
Novella 8 1 , cap. 2 e 3, e colla legge uh, C, de decur. 

£ quantunque ì figli di famiglia e non gli emancipati fosse- 
ro chiamati alla successione decoro genitori morti ab intesta^ 
to y pure Giustiniano con tal privilegio risei bò a' figli in tal 
modo emancipati i dritti di famiglia. Tutto ciò che acquista- 
vano per mezzo delle dignità di cui erau rivestiti in virtù di 
tal privilegio, ad essi unicamente e non ài padre apparteneva, 
sebben fosse altrimenti sottoTantico Dritto;/, ult, C. de con" 
sul. Quindi, anche non soggetti alla patria potestli , essi sal- 
vo conservavano ÌJ dritto di succedere a* loro genitori , come 
dalla Nov. 81. cap. 2. 

y. le osserf azioni sotto i §§(128), {1%) e (i38). 1» 

S 243. (i94)* Si è detto nel $ ( igl ) che la patna potestà 
cessava soprattutto per effetto della emancipazione. Quindi 
passiamo a trattare di questa materia. 

Emancipare presso i Romani era il vendere qualche cosa 
colla cerimonia della moneta di rame e della bilancia in pre- 
senza di cinque testimoni cittadini romani^ deli'antestato e di 
colui che teneva la bilancia. 
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Emancipare non era dunque altro che metter suo figlia 
fuor della sua potestà con una triplice vendita, che si effettua- 
va eoo queste medesime solennità. Ogni volta che il padre vo- 
lontariamente liberav4i suo figlio dalia sua potestà^ osservan- 
do queste formalità, riputavasi di averlo altrettante volte e- 
mancipato. 

E quest'uso senza dubbio era in armonia co'principii stabir' 
liti nel $ 190, perchè possiamo abdicare colla vendita le cose 
costituite nel nostro dominio. Era lo stesso de'figli di famiglia. 

Tre specie di emancipazione si distinguono : V antica cosi 
chiamata perchè creata dalla legge delle Xll Tavole; Vanastaf 
siana creata dairimperadore Anastasio nella sua legge 5, C 
de emanc. Uh,; e la giustinianea^ che Giustiniano introdusse 
colla sna ultima legge €• de emancipa lib* 

« Nelle dae Sicilie dae specie di emancipazione si riconoscono , cio^ la 
legale ossia tacita, e la espressa. 

La'Iegale o tacita einaacipaKÌone è quella che ha luogo di pieno dritto 
col roatrimoDÌo del minore; art, Sggf* //. ce* 

LVmanci pacione espressa è la dichiarasion fatta dalle persone cui la leg- 
ge C6ncede il dritto di conferirla. Queste persone sono il padre | in man- 
canta di lui la madre ; ed in difetto di entrambi, il consiglio di famiglia ; 
art. 4ooe 401 iV/. K. l'osservasione sul seg, § 197. » 

Ti è una terza specie di emancipazione, ed é quella che si fa per render 
il minore commerciante. Essa ha luogo a favore nel minore, quando si tre* 
vi nelle seguenti condizioni : 

I. Deve aver compilo Petà di anni dieciotto. 

a. Di essere autorÌ7zato con atto autentico dal padre, ed in mancanM 
di questo, dalla madre; non esistendo ne padre né madre, dal consiglio di 
famiglia con deliberazione omologata dal tribunal civile* 

3. Di aver fìnalmenie registralo Tatto che lo autorizza a commerciare e 
facendolo rimanere affisso per due mesi neltribunale di commercio del 
luogo ove egli intende stabilire il suo domicilio o fissare qualche stabilì* 
mento commerciale; art.^ Il» di eccez. per gli affari di commercio} » 

§ 244 ('9^)* li^cmanci pacione anticae quella con cui il pa- 
dre, in presenza di cinque testimoni, del Tantestato e dell'offi- 
ciale che teneva la bilancia, tre volte vendeva suo figlio, e al- 
trettante volte lo liberava al pari del sei'vo. 

Prima di tutto il padre vendeva suo figlio in presenza di cin- 
que testimoni; e il compratore, gettando una moneta di rame 
nella bilancia,» pronunziava la seguente formola: Io dico che 
quest individuo è mio inforza del dritto quiritario ; perchè 
lo compro con questa moneta di rame e con questa bilancia. 
In seguito r antestato toccava i cinque testimoni colla sna 
bacchetta per eccitare la loro attenzione all' atto di vendita 
e raccomandarne la rimembranza. Dopo queste prime for- 
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maUta, il padre vendeva e manometteva ancor due altre vol- 
te suo figlio sempre cogli stessi riti; e il figlio, dopo la terza 
vendita e la terza manomissione , diveniva indipendente , sui 
jurUi La figlia e il nipote potevano essere emancipati con una 
sola vendita. 

Questo modo di antica emancipazione fa in vigore sino al 
regno di Anastasio, che Taboli- 

5 ^4^ (196)* Questo imperadore, colla sua legge 5. C d^ 
emancMb.^ dispose, che volendo, il padre emancipar suo fi- 
glio, fosse tenuto di ottenere un rescritto del principe che 1' 
autorizzasse. Volle che questa emancipazione avesse gli stes- 
si effetti di quella che si faceva per mezio delle vendita fittizie. 

L'emancipazione anasiasiana sì effettuava dunque allor- 
ché il padre aveva diretto al principe la dimanda all'oggetto 
e ottenuto il rescritto dichiarante il figlio emancipalo. 

L'osservanza di questa nuova formalità era però di difficile 
e dispendiosa esecuzione. Un cittadino che abitava in Affrica 
era obbligato per ottenere la emancipazione di suo figlio, ad 
inviare la saa domanda in Costantinopoli e d'impetrarvi il re- 
scritto. Giustiniano corresse questo modo di emancipazione 
colla L, ult, C de em. lib. 

5 ^4^* (^97)* L'emancipazione giustinianea , essendo un at- 
to di pura giurisdizione volontaria , eseguivasi da un magi- 
strato qualunque , anche incompetente. 

Bisognava i.^che il padre si presentasse davanti ad un giu- 
dice qualunque tanto in privato quanto in officio, in giorno 
di udienza o feriale. Gli atti di giurisdizione volontaria noa 
richiedono ne citazione ne conoscenza di causa, e possono di- 
simpegnarsi in giorni feriali o fuor di udienza; /• 2, e 8 Cde 
fcriis;^'x. Jnstit. de lìbertin. 

a.® Che il figlio assistesse e acconsentissealla sua emancipa- 
zione; giacche per dritto nuovo non può il figlio esser suo mal- 
grado emancipato; l. 5, C. de emancip, liù.^ JSov, 89, ci i • 

3.*^ Che il padre dichiarasse la sua inteuzionc di emancipar 
suo figlio, e questi di acconsentirvi. 

4-*^ Che il giudice inscrivesse l'atto ne suoi registri. 
L'emancipazione cosi fatta èperxelta,/.tt//. C^deemancipMb, 

« LVmancipazionp, srcondo le leggi delle due Sicilie, può definirsi l'aU 
lo col quale il minore arquista il drillo di regolarsi da sé medesioio e di 
amministrare fgli stesso i propri beni; DeWmcourt^ v. 3, pa^, 38. 

L*emancipazione si eiTet tua colla sola dichiarazione del padre o, in man- 
canza di questo , dalla madre, rirevntadal giudice di circondario assistito 
dal suo cancelliere; o non avendo genitori, dalla deliberazione del consiglio 
di famiglia che ravrà.aulorizEalo,c dalla dichiarazione del detto giudice che, 
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nella qualità di presideole del meii esimo consigUo , avrà falla , nell'alto 
sirsfo che IL MINORE È EMANCIPATO; art, l^oo e 4oi ivi, L*emancipaiko* 
neba Uiogoissojure col matrimonio; /7r/. 3^9 ivi. 

Perfine de* genitori Pcmancipazione può eifetluarsi dopo gli anni i5 
del figlio, e per parte del consiglio, dopo gU anni 18; art, 401 /Vi. 

Per l'emancipaùooe a causa di comiuercio si vegga i*0Merf aaione al § 
(194)*° fine. » 

$ 247- (igS-aoo). Avendo detto che la patria potestà è un 
dritto di proprietà sa i figliai famiglia, abbiamo stabilito il 
principio, nel j (190), che il padre non può essere astretto ad 
emancipare i figli costituiti sotto la sua potestk , perchè ninno 
può esser fonato di alienare o rinunziare alla sua proprietà» 

Ciò non ostante il paragrafo ultimo delle htituta in questo 
titolo, giusta le parolci pater nullo modo poena cogitar, sem- 
bra di ammettere qualche eccezione alla regola'«genei;ale. 
Qoindi i dottori han fissato ne' versi seguenti i casi in cut il 
figlio può essere emancipato contro la yolontk del padre. 

I .* «$*/ genitor sttevus ti£, i.^ prostituattjue pudorem 
Katae, 3." aut pup.lloforsan damnosus adoptet : 

^* Legatum, aut 5.* nummos capiat sihacconduionc 
Invito solvi pottrit genitore potestas. 

Noi osserviamo però che alcune di queste cause sono ina^ 
missibili) e che quelle che possono forzare il padre ad eman- 
cipare suo figlio si riducono a tre sole: 

La prima è quando il padre prostituisce sua figlia: la legge 
in tal caso lo reputa indegno del nome di padre e glie ne to- 
glie Tautoi'itàj /. la, D. de episc^audient.^ Lò^Cdespectac* 

La seconda è allorché il padre espone suo figlio bambino 
o ne tollera Tesposizione. La legge riprova un padre tanto col- 
pevole che soffoca i gridi della natura. £ dichiarato indegno 
di succedere al figlio, anche quando avesse quest'ultimo acqui- 
stato una considerevole fortuna; /. /, C. de inf.exposit. 

La terza ha luogo qualvolta il padre abbia contratto un ma- 
rrimooio incestuoso, sposando per esempio la sua zia paterna 
o materna, o la sua suocera. In questo caso i figli nati dal pre« 
redente matrimonio escono dalla di lui patria potestà, malgra- 
do la sua volontà contraria^ ISav. 13, e, a. 

Le altre cause menzionate ne'citati versi non sono poggiate 
sopra alcuna legge, 

«Nelle due Sicilie il minore non può mai obbligare i genitori ad emanci- 
parlo; arg. dagli art. 290 e 4oo//. ce. Solamente in mancanta di genitori 
dandosi iicaso che il tutore non avesse domandalo remaacipaKÌoue> «ino, o 



più parenti oaffioi del minore sino al grado di cugino o più prostimo , 
qualora lo crederanno idoneoad esser emancipato, potranno domandare 
al gindice di circondario la convocaxione del consiglio dì famiglia per deli« 
berare su tale ogge(to,e il giudice dovrà aderire a latdomanda;arl.4<'^ ^^'^ 
Ha però il minore la facoltà di dirigersi al giudice medesimo , quando 
giuste cause rendessero necessaria ed evidentemente utile la separazione. 
In questo caso, ordinandosi dal gindic« la separazione , il minore farà e-» 
conomia separala; e quindi indirettamente, quasi malgrado! genitori, sa- 
rà emancipato; oa/, abo ivi. 

Quando termina la patria potestà ai è da noi detto nel § (191 ). 
In quanto alla pena cui è soggetto il padre per a?ér prostituitola Bglia, 
Vart,òÌ2 delle leggi penali commina la reclusione, eia perdila dell* usu- 
frutto che l'ar/.sgS delle leggi civili gli accorda su^suoi beni. Questa pena 
è pur comoDe alla madre. » 

TITOLO XII. 

DELLE TUTÈLE 
( Dig., lib. a6, e seg. - God., lib. 5, tit. s8. -Nor.yi ). 

$248 ( 201 ). Dal tit. % al tit. 7 si è ogsei*nttoia qaal 
modo divideTansi le persone. Resta ora a distinguere coloro 
ch'essendo sui j uri s , vivono sotto tutela o curatela , o non 
Bono soggetti ad alcuna di esse. Tratteremo successivamente 
della tutela e della curatela e dei diversi effetti che ne risultano. 

5 ti49- ( 302 ). La tutela è di dritto naturale e delle genti. 

L'ordine pubblico richiede che rantorità vegli sugriateresai 
di tutti coloro la cui debolezza reclama protezione e soccorso. 

Il dritto romano dava i tutori agVimpuòeri e a'pupiliié Nel- 
Tetà in cui le passioni sono ancor nascenti, in cui re^periema 
non ha illuminata ancora la ragione, l'uomo è più facilmen- 
te trasciiiato dalle sednxioni di tutto ciò che lo circonda. 

I Romani vollero perciò che le donne fossero sotto la tate- 
la de'Ioro più prossimi agnati. La condizione delle donne era 
a tal riguardo meno vantaggiosa di quella àt^ pupilli^ i quali, 
pervenuti all'età della pt^berta, erano liberati dalla tutela; le 
donne al contrario yi eran sempre, purché non fossero sotto- 
poste alla potestà maritale, o procneati avessero tre figli. In 
quest'ultimo caso ia tutela scompariva in forza del dritto chia- 
mato yus trium liberorum. 

In tal modo Je persone soggette all'autorità tutelare erano 
gli impuberi ^ i pupilli e le donne. 

Si dava il curatore a'puberi, che per la debolezza della loro 
eia o per qualunque altro motivo , erano nel l'i m possibilità di 
amministrare i loro proprii affari: tali erano i minori, i furio- 
si o grindividui affetti da fisica o morale malattia. 
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Giastiniano abolì la tutela delle donne , in guisa che oggi 
uon se ne trova più la traccia in tutto il GoKpo del dritto. 

« Nelle dae Sicilie tanto i maschi quanto le femìne cbiam^nsi minori 
sino alTelà di anai Tentuno coroplfì; art» 3ii il. ce. Dopo questa età di- 
▼engoDG ioleramente sui juris^ e sono capaci di tutti gli atti della Vila ci- 
vile , ad eccezione di quello di matrimonio pel solo maschio e di ciò che 
si conti eneDell*ar^ agS delle leggi civili pel figlio non emancipato, giu- 
sta l'osservazione fatta sotto il § ta8;ar/. \\i ivi. 

Dopo gli anni ventuno s'interdice P amministrazione a coloro che si 
frovano a fletti da uno staloabitnale d*im1)ecillità, demenza o furorci egli 
si dà un tutore e un surrogato tutore, come si assegna a*minori; art, /^iQk 
e 4^S '*''• Si dà un consulente nominato dal tribunale a colui che fosse 
prodigo; nr/. 436 iVf. 

La tutela ha luogo colla morte di uno odi arobidue i genitori; colla diffe- 
renza che il padre è il tutore natode*suoi figli e non può rifiutarla, in vece 
che la madre può rinunziarvi ;ar/. 3i7 ivi. Colla loro morte si dà luogo 
alla tutela degli ascendenti^ ed indi alla tutela dativa; art. 333 e 3a7 tV/. 

Potendo il minore prima che compia l*età di anni ai essere emancipa- 
to, cessa in questo caso la tu tela, e principia la curatela; art, i^oo e 4o3 ivi,» 

J.'iSo. (3o3). Servio Suplizio , giureconsulto contempora« 
neo di Cicerone, ha definito la tutela: Una/orza^ un'autorità 
protettrice data e permessa dal dritto civile ^ imposta sopra 
un individuo libero e di suo diritto , che la debolezzur del* 
V età rendef impotente a difendersi; L. i. pr» Z>., $ i.Instit.^ 
k. t. Tutela est vis ^ac potestas in capite libero ^ adtuen» 
dum eum qui propter aetatem se sponte deftndere nequit^ 
jure civili data oc permissa. 

là oscurità è il vizio che si rim proverà a questa definizio« 
ne. Perchè non dir semplicemente , che la tcUela è unaforza^ 
un impero stabilito sul pupillo ? Ignora vasi se queste parole 
in capite libero si applicassero al pupillo o al tutore, in fine 
le parole vis acpotestas non sono esse una inutile ridondanza? 
Debbest ciò malgrado risguardar come esatta questa defi Dizio- 
ne. In fatti, il giureconsulto colle espressioni caput liberum 
intese un individuo godente i suoi dritti civili. Sotto questo si- 
gnificato generale Servio^, vi comprese non solo il pupillo, ma 
le donne, ancora le quali erano nel suo tempo sotto la potestà 
di an tutore. Né anche fuor di proposito vi ha aggiunto ledue 
parole vis ac potestas di troppo diverso significato fra loro, 
poiché vish il potere coercitivo, potestas è una semplice aa« 
torilà destituita di ogni mezio repressivo. I tutori avevano sul- 
le donne e su i ragazzi prossimi alla pubertà ìa potestas e noa 
la vfV che esercitavano su i pupilli ancor bambini. Il senso del- 
la definizione in esame è dunque il 8eguente:La tutela è una ior* 
za stabilita (^uif/i/>iori) , cuna foUsièi {sui più adulti)^ sopra 
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un capo lìbero {cioè sulla donna e sul pupillo) e per proteg- 
gere questo (o quella)^ cui la debolezza dtiretà (o delsesso)^ 
rende impossibile il difendersi da se. 

$. aSl. (2o4)- Risulta da questa defìniziooe che la tutela è 
aa pubblico uf&cio: Pn Insiit, de excu<at. 11 tutore noa re- 
sta con ciò incaricato di dirigere un ramo della pubblica am- 
ministrazione; non è rivestito di una dignità qualunque , ne 
riceve stipendio alcuno ; egli resta sempre persona privata* 

Chiamasi la tutela un pubblico ufficio, niunus puhlicunif 
sulla considerazione ch'è deferita dalla pubblica autorità; per« 
che tutti coloro che vi son chiamati del)bouo assumerne ne« 
cessariamente il peso, salvo le cose legittime che poss«mo al- 
legare per sottrar visi; /. 2i4, /?. de verb. signif. 

«La tutela nelle due Sirìlie può definirsi un carico imposto ad klcuoo 
dalla legge o dalla voluntà dell* uomo , di arer cura graluitarnente della 
persona ede'beoi del minore; ar^u; dagli art. 819, 325, 3^6, e SyS //• 
ce» e Delvincouri /. Z^pag» 6. » 

§. 262. (2o5). Due corollarii risultano dalla mentovata de* 
fiuizione ; 

I .** I figli di famiglia possono essere tutori. Considerati, 
giusta quel che si disse nel § i3o, come padri di famiglia al- 
lorché occupano un pubblico ufficio, possono perciò ammini- 
strar la tutela; /. 9 D, de his qui sui vel, ec. 

3*° I servi, gli stranieri, le donne non possono essere tutori. 

I primi sono di una incapacità tale che restano esclusi 'da 
tutte le funzioni appartenenti ai soli cittadini romani. 

La donna, dichiarata dalle leggi inabile ad esercitare alcuno 
ufficio pubblico e personale, era un tempp anch'essa ridotta iti 
tutela. 

Giustiniano nondimeno , colla sua novella ii8,cap. S, ha 
deciso che, non solamente la madree l'ava fossero ammesse al- 
la tutela, ma che fossero anche preferite a tutti gli agnati. La 
ragione di tal disposizione è tratta dalla viva e tenera affezione 
che la madre e l'ava portano naturalmente a i loro figli e nipoti, 
la quale esclude og.u'idea di sospt'tto di cattiva amministrazione. 

Le donne ciò malgrado non son tutrici deMoro tigli, che sot- 
to respressa condizione di rinunziare alle seconde nozze ed al 
privilegio del senato-consulto Vellejano, il quale scioglieva da 
qualunque obbligazione le donne che facevanoda mallevadrici» 

«Nelle'due Sicilie imiDori non possono esser lulorì ; lo stesso è delle 
donne, ad fcceziotte delle madri e delle ascendenti; art, 365 //* ce. La ma- 
dre, alla morte del marito, é di drillo mirice de*figli minori, qualora lo 
voglia ; ari, 36i /V/. lu caso rhe volesse passare a seconde nozze , potii 
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etiri4e conservala la tutela; ma previa 1* approv&ùone pel coDsigHoYi Tà- 
miglia; arf.3i7 iVi. 

$ 253. (206). Vediamo ora le persone che non possono dis- 
impegnare Tuf&zio di latori, e quelle cui l' amministrazione 
delia tutela può esser sospesa. La definizione stessa della tute* 
la le indica chiaramente. 

Tutti coloro che sono incapaci a difendersi da se stessi non 
possono esser tutori $ ( io3 }• Quindi i minori sotto la pote- 
stà di un curatore^ i furiosi, i dementi , i sordi*muti sono in- 
capaci di' esser chiamati alle funzioni di tutori. 

Questa regola, yera intesi genarale, è però soggetta a distin- 
zione, la quale deriva dalla differenza ch'esiste Ira le tutele £tf- 
stamentaria^ legittima e dativa. 

Se i tutori dati per testamento sien minori ofariosi, o sordi- 
mutiy latuleta non è nulla, ma sospesa soltanto: restan tutori, 
mala loro amministrazione si deferisce ad un curatore sino al- 
l'epoca in cui il minore sarà giunto alla sua maggiore età 9 il 
furioso, sino a che avrà ricuperata la sua ragione,[il sordo^muto 
sino a chetavrà acquistata la facoltà d'intendere e di parlare. 

^e poi si tratti di una tutela legittima ó dativa , il minore, 
il furioso, il sordo muto non possono esser tutori* e anche se 
dopo avere incominciato Tamministrazioney il tutore cada nel* 
lo stato di demenza o di furore, la tutela gli è tolta , e si no* 
mina nn altro tutore in suo luogo. 

Questa differenza è perfettamente stabilila nella {. io, $ 7» 
D^de excus. tutor, 

-» Si apjrtichi Tosservasione sotto i§§ (soae to5.)La triplice distinzìo- 
tie delta tutela in testamenlaria , legittima e dati?» è conacrràta nelle 
dae Sicilie; art, 3 19, 3a3 e 326 //. c£« 

524^. (^07)* Dalla definizione medesima segue ancora: 
I.* Che il tutore si dk primieramente alla persona e non ai 
beni del minore; 5 4> Jnstit^ qui test^ tut. dat.^a differenza del 
curatore che si dà unicamente pei beni. Si è detto che i tutori 
primieramente si dannosità persona, e secondariamente han- 
no Tamministrazione de'beni del pupillo. La tutela è definita 
WS et potestas in capite e non in rebus ; 

a.** Che non si può dar tutore a chi ha il padre;/. 239, Z>. 
de verb.signif. In fatti, finche il padre esiste, il figlio ha nella 
persona di lui un protettore naturale de'suoi interessi , e d'al- 
tronde, essendo il figlio costituito sotto la sna potestà , non è 
affatto libero, né suijuris , mentre bisogna avere questo QHn 
rattereper esser messo sotto tutela. 
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2.* Che non ti dà taìott al servo; l.ìj^ D., ds mot. dal. it 

servo è nel dominio del suo padrone , non è capo Ubero , t 
non pelò in consegaensa aver tutore; 

4* ''In fine che non si dà tutore allo atraniero. Sebbene gli 
stranieri pupilli abbian egual bisogno che la legge vegli alla 
difesa de'loro interessi, pure non godendo del dritto quiritario, 
non possono esser sottomessi alia tutela appartenente a' soli 
" cittadini romani. Essi hanno tutore per dritto della loro pa- 
tria e non per quello che è particolare a'cittadini di Roma; del 
modo stesso che testano, succedono, contraggon matrimonio 
secondo le leggi del loro paese , e non di quello del dritto 
romano. 

« Nell^ dae Sicilie sì dà il talore per aver cura della persona del mino- 
re, e per amministrare i suoi beni da buon padre di famiglia; art. 3y3 //. 
ce. Egli dee rappresentarlo intatti gli atti civili ; d. ar/. 3^3, meooché- 
pel matrimonio; ar/. 77 . m. 

Al minore straniero rimasto senza genitori, sì dà nn tntoredal consiglio 
di famiglia; ar^» dall' ari^ 'Ò2S ivi. 

£gli testa, succede e contrae matrimonio secondo le leggi del suo paese e 
le transazioni diplomatiche esistenti tra la nasione cui appartiene, e quella 
delle dae Sicilie; art. 9 ivi-. 

Sì applichi r osservazione posta sotto il § (^2) in quanto alla tutela 
del padre. » ' 

• 

5 2 ss. (208, 209). Si distinguono tre specie di tutele: la/e- 
siàmentaria ha luogo allorché il padre col suo testamento no- 
mina un tutore ai suoi figli; la legìttima , allorché la legge 
chiama talune persone alla tuteJa in preferenia di altri parenti 
come son le tutele degli agnati, de'padroni, degli ascendenti e 
deTratelli; ìdi'dativa^ allorché il magistrato nomina un tutore 
al pupillo. In bieve, il padre dà un tutore testamentario, la 
legge un tutore legittimo ; il pretore o il magistrato nomina 
un tatore dativo; Il tutore testamentario è sempre preferito, 
agli altri tutori. Esercitaudo egli il suo ufficio^ nonsiammet-* 
tono tutori legittimi. Se non vi sia tutore testamenterio, sono 
i tutori legittimi chiamati alla tutela. In mancanza dell'uno 
o dell'altro di questi tutori, il magistrato ne nomina uno. 

La base di siffatta divisione trovasi nella legge delle XII 
Tavole ove era scritto: in qualungne modo abùia il testatore 
pronunciato sulla tua fortuna o sulla tutela della sua cosa^ 
la sua disposizione sia leftge « Ut quisqua pater familias 
legassit super pecunia y Uitelave rei suae, ita jus està ». Da 
ciò hanno gli antichi giureconsulti coschiuso che la tutela 
doveva assimilarsi alla eredità. Quindi : 

I** Siccome Terede testamentario esclude tutti glialtriere* 

EINECCIO TI* 9 
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^i, «osi il tato?c stabilito con testamento eiclode il iegittimo 
-e il datÌTO ; 

2." Sicrome in mancanza delFerede istituito gli. eredi legit- 
timi son chiamati a raccoglier Feredità^ cosi iltatore iegitti* 
no e chiamato in mancanza del tatore testamentario; 

3.* In fine, il pretore che dava sussidiariamente ilposses'- 
so de*beniy daya ancora an tatore a coloro che eran privi dì 
iotore legittimo e testamentario; 
■■ Noi tratteremo di queste tre totale sottoi loro titol i rispettivi.' 

« Nelle ènt Sicilie Terede testamentario non esclude gli eredi legitli- 
mi, se non che per la sola porzione'di cai la legge antoriasa il testatore a 
disporre; ar<. 820 //. ce» 

In mancanKa di testamento, gli eredi legittimi raccolgono IVredità; ari» 
654,829e83aiVi. 

. Neil» tutela legittima, la quale abbraccia qaella del padre e della ma« 
dre,8Ì comprende, giusta il decreto delio agosto 1810, anche quella dei 
fanciulli accolti negli ospiaii di pietà. 

Si applichi Posserfaaiene sotto il § (ao6) intorno alle tre specie di in* 
;tela.)» 

TITOLO XVIII. 

DEI rCTOAI TESTAMSNTARII , E DELLl CONFERBIA DE^XUTORI. 

(Dig. ìib. s6, tit. a ~God. lib. 5, tit. 18.) 

$ aS6* (110) La tutela testamentaria sorge , come di sopra 
si è detto, dalla legge delle Xil Tavole , la quale accordava 
al padre la facoltà di liberamente disporre della tutela della 
sua cosai e dava alla sua disposizione forza di legge. 

Si è veduto nel $ (i35), ohe i figli riguardo al padre eran 
considerati come cose e non come persone. Or quando la leg-» 
gè permette al padre di disporre con testamento sulla tutela 
della sua cùsa , ne segue chiaramenfe da ciò , che può pure 
4;estare sulla tutela de'figli sotto la sua potestà. 

Donde si vede che il padre ha il dritto di dare con testamen- 
to, o con codicillo confermato da testamento; il tutore ai fi* 
gli costituiti sotto la sua potestà, e che non devono piik 
ricadere sotto quella di nn altro. 

Questo dritto dunque non compete ne alla madre, ne all'a* 
va, ne al fratello, ne alla sorella, ma esclusivamente al padre. 

Il padre non può dare un tutore , che a^ soli jigli sotto liz 
sua potestà. La legge delle Xll Tavole non ha inteso parlar 
degli estranei , ma de'figK suoi i quali son cose nel dominia. 
^el padre. Bisogna pttre che i figli non sieno nel caso di ricade* 
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rt an gWno sotto l'altrai potestà ^come sarebbero i nipoti t 
quali , alla morte del loro avo, ricadono sotto la potestà del 
loro padre. E perciò non si pnò, giusta ia regola esposta nel 
S (207), dare a costoro QQ tutore. 

« Nflle Aoe Sicilie il dntto di dare un latori» testamentario appartiene 
•a quello de* igeni tori che reoore T ultimo; «r/. 3i 9 il. ec. lia madre però 
non può'de&tioarlo, qvialora p^issando a seconde noue non sìa conservata 
nella latela, art, '6ai ivi; e conservata nella tutela, la destinazione fatta 
da lei di un tutore aMjgIi del primo suo matrimonio non sarà valida cen- 
xa la confermatone (tei consiglio <Tf famiglia; art, 'Ó2^ivi. La nomina del 
contutore può eàwr fatta con testainéoto , con una dic'hiraKiOfie i>ikianzi 
al giudice «It circondario as«^AiiiO'd«l ano cancelliere^ 10 pare araitti notato; 
art, 3iJi. e 330 ivi» Essendovi poi qn conlulore destinalo dal padre ne* 
termioi dell* or/. 3l3, ella non |>otrà osare di queMo dritto che pei soli 
beni di lei; art, Sig ivi. 

Si applichi r osservazione sotto il § (191) in iìne per ciò che rìsguarda 
la patria potestà delPavo. » • v 

§ ttSy. (211, 21 a). La tutela testamentaria si poggia dan« 
que essenzialmente sul dritto della patria potestà. Quindi solo 
colui che ha fii^li p nipoti sotto la sua potestà può destinar 
loro un tutore. La madre, Fava, le altre estranee persone non 
lo possono , perchè i figli aon soianaente sotto la potestà del 
padre o deli avo paterno. 

Ma i flgii emancipati non essendo più sotto la poteste pater» 
Da, il padre non può dar loro un tutore testamentario; seb- 
bene il figlio diredato possa riceverlo , perchè la diredazione 
priva deli eredità, ma non estingue la patria potestà. Si dirà 
forse che non, ha bisogno ^i tutore , perchè nulla possiede ? 
A ciò si risponde , che anche quando non abbia alcuna pro- 
prietà può aver scnp^pre un tutore, perchè il tutore è pricipal- 
mente dato .alla persona del pupillo. D'altronde può avvenire 
che i figli diredati abbiano beni dalla parte della loro madrf , 
del loro avo, o dellava materna. 

Anche i postumi, qtiantunqoe non ancor nati e per Gonse« 
gueoza non costituiti sotto ia potestà del padre, possono rice- 
vere un tutore testamentario , perchè ogni volta che si tratta 
dei loro interessi reputasi che esistano : quoties de commodis 
eorum agitur^ projam natis haòentur^ L 7, 2^. de statu hom. 
Or se.:sono agli occhi della legge considerati come viventi, deb* 
)x>no essere assimilati a'fìgli sottoposti alla potestà, e possono 
come tali ricevere uu tutore testamentario; ^^^ InstU»,detut. 

«Ideile due Sicilie non ti ^ disposizione che sì opponga alla nomina di 









I tutore testamentario al (igifo diredato.La totelateslameutariacdipa* 
iM^lootà 4tll*iiltifiio che aiuola tra t genitori; ar|.3 1 9 //• se , 
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Al postom» il couiglio è\ ^miglia tiiegna un cwmtóre al pèntre.fS^^ 
naicita del 6glio U madre ilivenà latricele il cvraiore uri issoiureta<^ 
tore surrogalo; ori. 3i 5 iVi. 

La Domina del surrogato tutore deve aver luogo in ogni tutela. I suoi 
•fflcarichi consistono in agire per gl*intere8si del minore , allorché si tro- 
▼ano in opposisione con quelli del tutore; art, 34^ «Vi. » 

5 a58(ai3). Essendosi assimilata la tutela alla eredita y ne 
segue che il latore non pnò esser dato dal padre che col suo 
testamento. 

Al pa(]re fa (lopo accordata la facoltà di destinare untato- 
re per mezio di codicilli confermati col testamento. Qaest'uso 
sembra essersi introdotto sai motÌTO che il padre dando la ta* 
tela con testamento, fa nna specie di fedecommesso j confida 
cioè suo figlio alla fede di an tutore. Or per legge pos5ono i 
fedecommessi lasciarsi con codicilli o con testamenti ; Pr. //k- 
stii- de codicilL 

Possono esser creati tutori tutti coloro che hanno ìaifatio- 
nc passila del testamento , purché sieno capaci di esercitare 
un pubblico impiego. Tali erano per esempio i proprìi servi, 
i quali, nominati tutori^ acquistavano la liberta, i figli di fa- 
miglia e non già le donne. 

Giova osservare che la legge deferiva un potere più esteso 
al padre che nominava col suo testamento an tutore a^suoi fi- 
gli , che al pretore il quale lo dava di ufficio. Il pi*etore non 
poteva nominar tutore un furioso, un minore, un sordo moto, 
mentre il testatore ne aveva il dritto. E benché costoro non 
am mi Distrassero la tutela, ma si fosse provveduto alla loro ia- 
capacità colla nomina di un altro tutore , erano nondimeno 
tatoti di pieno diritto , e tostochè i minori pervenivano alla 
loro maggiore età, e i furiosi ricaperavano la loro ragione, e i 
sordi-muti acquistavano la parola e Todito, assumevano l'am- 
minìstratione della tutela $ (io6); l. io, $. 7, D. deexcus^ 

In fine, dallassioma stabilito nel § (210) risalta: che il te- 
statore non può conferire la tutela ad una persona incerta, /. 
so )pr.,Z.3o,C^. 2., giacche la persona incerta non poteva un 
tempo essere istituita erede; J 25, Instit. de legatis. E quan- 
tunque fosse Slato dalla legislazione posteriore tolto il divieto 
d*istituire nna persona incerta, pare rimase conservata la di- 
sposizione del dritio antico per la'tntela testamentaria. La ra- 
gion tt*è, che colui il quale destina un tutore a'suoi figH è spinto 
•dalla fiducia che ha nella costai persona. Come riporre tal fi- 
ducia in una persona sconosciuta?. Caduca sarebbe perciò la di- 
Siposiùone testamentaria colla quale «no dicesse* lorufaiinoper 
tutore de' miei figli colui che sarà conscie V anno prossimo» 
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Bisogna ancora osservare che il tutore testametitàno po- 
teva esser dato puramente e semplicemente, o sotto coDdizHy» 
ne, a termine , a differenza della nomina fatta dal prdofe, 
la qaale era sempre pura e semplice. 

Tal difPerenza è fondata sul motivo chela nomina fatta dal 
pretore è, giusta quel che si dissecai $ (70), un atto legittimo 
il quale non ammette ne termine né condizione; /v77, 2>. dà 
reg. jur. 

« NoQ si può nelle due Sicilie destloar per tutore una persona incerta; 
cr^. dalfart. Ò^o II, ce. Per Ioli* a Uro Teggasì 1' osservazione sotto il § 
^aio) e quella sotto il § (2oa) in quanto al farioso.» 

5 359. (31 4)' Dallo stesso principio deirassimilasione della 
tutela alla eredità faccia m derivare la regola, che non ha luo« 
go la nomina di tutore legittimo sino a che si può sperare un 
tutore testa meo tar io; /.i i pr. D.^ $ i^Instit, h. t. 

Siccome l'erede legittimo non può raccoglier T eredità eai- 
stendo Terede testameotario, cosi se il tutore è nominato ool 
testamento, o se si può ancora sperare che la tutela sia testa- 
mentaria, il tutore legittimo kion può ingerirsi nella tatela» la 
fatti, non si può morire par te Ye^r^z/o e parte aò intestato; i» 
7. D. de rcg.jur. Per esempio un teistatore nomina Tizio per 
tutore de'suoi figli. Nella morte del testatore Tizio cade nello 
stato di demenza o d'imbecillità; il più prossimo agnato pò-* 
trebbe supplirlo nella qualità di tutore legittimo? No, perchè 
si può spaiare che il tutore testamentario ricuperi la sua ra-' 
gione. In questo intervallo, come si disse nel § (206), il pre- 
tore provVederà alla tutela nominando un tutore provvisorio < 

« Nelle due Sicilie la tutela legiuiaia degli ascendenti ha luogo nella 
deficienza del tutore leslaraenlario; art, S23 IL ce. Ma. la ititela dativ* 
ijoo può aver laogo nella esistenza degli ascendenti; art,^2S Ì9Ì, Quando 
dunque ii lutorc leslameoiarionon può esercitare il suo incarico, la tute- 
la si deferisce airaueodenle;Z>^z&'//icoiir/, v, 3, n. ^J.pag. io,riaolfein 
questi sensi la quistione delPantore. 

Nelle successioni Terede legittimo esclude il testamentario per la quota 
di riserva: art, 829, 83 1 e qSo ivi. 

Sì può morire parie testalo, e parte iplestalo; art* 8j5, e 829 ivi.» 

S 260. (2 1 5). Secondo Tantico dritto tutti i tutori testamen - 
tarli viziosamente dati erano confermati dal majgistrato. Que- 
sta conferma si è estesa nel nuovo dritto a tutti i tutori anche 
dati colle forme volute dalla legge. 

Quindi è che la con/erma del tutore e definita un alio col 
quale il magistrato supplisce a tutto ciò che vi i di diftlioia 
nella homina di un tutore* 
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La 0onférmA òt\ tutor* k dunque necessana qualora vi sìa 
▼ilio oeJIa uooDjna del tutore testa i^iteDlario. Or questo viiio 
può. eaistere o nella persona stessa dei lesiatore, o nel modo 
della DomÌDa del tutore. 

RelativameoCe alla persona del testatore , visrosa avella 
dispo8Ì£Ìoue testamentaria^ Beila quale si oomizia un tmtoreda' 
quello individuo il quale non esercita sui suoi figli la patria 
potestà come sarebbe la madre o Favo materno. La ragion n'è^ 
che la patria potestà, come si disse nel $(21 1), è il fondamen- 
to della tutela testamentaria. 

Yi è VÌX.ÌO nel modo y allorché il tutore non è stato nomi- 
nato col .testa mento, ocol codicillo confermato col testamento. 

In entrambi i casi la nomina del tutore è nulla di pieno di^ , 
ritto. Ciò non ostante siccome elerasi in favore della persona 
chiamata dal testatore alla tutela una forte presunzione di 
possedere tutta la sua fiducia, il pretore ha giudicato èquo il 
sanzionare la nomina di questi tutorì, facendo con una con- 
ferma legale scomparirne il vizio. 

«NeUc due Sicitie la sola tutela dativa clebb*essere omologata dal triba- 
nal rWrle, art» 3a6 ivi. 

F ' le o:»sei-vaùofki sullo i §§ (loae 2io)* » 

$ a6i . (216, 217]. Questa conferma si effettua iadae ma- 
niere, o colle formalità di una iaquisizione o senza. 

JNiou si prootde 'aW inquisizione^ allorché il padre abbia da- 
to il tntoi>e per testamento non osservando le regole volute 
dalla legge; ciò che può avvenire in tre casi: i.** quando abbia 
dato un tutore al suo figlio emancipatoj 2.^ ove lo abbia dato 
al suo figlio naturale , perchè entrambi non sono su Ito la sua 
polesù ; 3.** infine qualvolta lo abbia nominato co'codicilli 
liuu confermati col testamento. 

In questi tre casi, il pretore confermava in una maniera as* 
soluta e illimitata la nomina del tutore senza prender conto 
della capacità e morale diluì, perchè proviene dalla scelta del 
padre, il quale si presume di voler sempre il bene de'figli. 

Al contrario, il pretore confermava previa una inquisizio- 
ni H tutore, i.^ che là madre avea dato a figli da lei Istituiti 
eredi; 2." che il padre avea dato a suoi figU naturali non isti* 
tniti eredij /. 4» ^' h. t.; I. 1 , §2, /. 27, D.tlt confimi, tut»\ 
3.^ che un estraneo , come è lo zio paterno o materno, avea 
nominalo^ 

In questi casi , siccome non eravi luogo alla nomina di un 
tutore per mancanìa di patria potestà, il pretore ne cooftrina* 
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"va U nomina, dopo d^aveiia , previa delta ihq\ii^izion«, troTa^ 
ta adrinteressedel pupillo , e dopo di aver ravvisata nel ta« 
tòre una ripatasione al coverto di ogni rimprovero. 

«JRelle dpc Sicilie il figlio ntluraU è sotto la patria potuta ài qqel 
genitore cbe lo ha riconosciuto» art. lya combinato cogli articoli i6i3, 
164» 166, 167, 168 e 1^9 //. ce. 

Ai figlio emancipato dob si dà piò tutore, ma tibbcnc* un caratort , so- 
me lo abbiamo osserva to sotto il §(aoa) » 

TITOLO XIX. 

DELLA TUTELA LEGlTTlIfA DtoU AttSTATt* 
(Dig. lib. a6, tit. 4* Cod. lib. é, lii. 3o). 

$ 262 j[^iB). La seconda specie di tatela hU legittima 
5 (209). E COSI chiamata , perohè deferita dalla legge e non 
^ai testatore o dal magistrato . 

La legge chiama, alla tutela, 1 .** i più prossimi agnati 9 3.* l 
patroni alla tutela de* loro liberti ; 3.^ il padre alla tatela dei 
saoi figli emancipati; 4*'* filialmente il fratello alla tatela del 
fratello impabere emancipato. 

La tutela legittima degli agnati ha luogo allorché il padre 
snaoré ab intestato^ perchè qaando il padre ha nominato uà 
tutore testamentario, il legittimo non è ammesso alla tatela 

S.(>'4)- 

Il padre ai reputa morto ab intestato^ allorché non abbia 
fatto testamento , o abbia nel medesimo tralasciato di parlare 
della tutela ae'suoi figli; § 2, Instit, h^ t.In questi due casi il 
tutore legittimo è investito della tutela, perchè, come si è os- 
servato al $ (208) , la tutela era assi milita ali* eredità , alla 
quale in mancanza dell'erede testamentario , veniva chiamato 
rjuello della legge. 

«(Nelle due Sicilie la tutela legiltima degli ascendenti ha luogo ia 
mancanza della testamentaria , cowe nel § (ai 4) si è detto. Essa é regola^ 
la come segue: 

I. Si devolfc in primo luogo all'avo paierno,in mancanza di questo al- 
Tavo materno , e cosi risalendola linea ascendente , in modo cbe l' ascen- 
dente paterno venga sempre prefenio ali* ascendente materno dello st^so 
grado; art, 9:iSlL ce. 

2» In mancanza dell'avo paterno e materno del minore , qualora con- 
corrano due ascendenti di un grado superiore appartenenti entrambi alla* 
linea paterna del minore , la tutela passerà di dritto all' avo paterno dei 
padre del minore; ari» 3a/f ivi, 

3. Concorrendo due bisavoli nella lìnea materna , la nomina sai^ fatta 
dal consiglio di famiglia, il quale nou potrà scrglitre cbe uno di questi dac 
iiscendcDti, ar/. 32S<i)K ' 
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5 963 (319)* ^o\^^ simiglianza fra. la tatda tj' erediti gli 
antichi stabili rooorassioma fondameli tale , che il peso della 
tutela esìste dove si trova VuUle dellasuccessione; 5 un., //t- 
ótù. delegit. patron, tut. I più prossimi agnati era o per legge 
chiamati a raccoglier Futile della saccessione; e i Romani tolle- 
ro che costoro precisameute fossero soggetti al peso della tutela. 

Era forse peiicoloso l'affidar la tutela del pupillo a coloro 
cb^ erano gli eiedi prescrnlivi. Per tal mezio potevan tender 
più facilmente delle insidie alla sua inespertezza. Indotti 
perciò da questa ultima considerazione , Solo ne legislator di 
Atene diferi la tutela agli agnati più remoti, eCaronda, che 
diede leggi a'Cretèsi'; affidò agli agnati ramminislrazionede^ 
beni del pupillo , e a' cognati la cura della persona di lui. 

1 Romani non ammisero queste sagge disposizioni legislati- 
> ve. SCabiliroD soltanto, in tesi generale, che il peso della tute- 
la dovea esistere doir^era l'utile del la successione, vale a dire, 
che la tutela doveva appartenere a'più prossimi agnati e agli 
eredi, colla condizione però che fossero abili a disimpegnare 
una carica pubblica. Quindi poteva ana donna esser la più 
prossima agnata, e in conseguenza legittima erede, e' non es- 
ser noudimeno tutrice per le ragioni esposte nel J (2o5), sal- 
va l'eccezione fissata in favore delia madre e dell'avo» 

$ a64« (^ao 32 1). L'assioma sviluppato nel paragrafo pre- 
cedent^e ci dimostra quàl fossero le persone chiamate alla tu- 
tela legittima sotto Pimpero delFantico e nuovo dritto. 
' Secondo il dritto antico i soli agnati, e in mancanza i gen- 
tili, cioè i parenti dello stesso cognome e della stessa famiglia, 
avevano Ifàmministrazione della tutela legittima, perchè egli- 
no soli succedevano aò intestato in esclusione de*cognati. 

S'intendevano per cognati i parenti dello stesso sangue e del- 
la stessa origine paterna o materna, come loziopaternoe ma- 
terno, la zia paterna amita^ e materna ma/er^er^. 

Gli ^^naa erano i parenti del lato paterno prò vegnenti dal - 
' la linea mascolina; /. 7. D. h. 2.$ 7. Instit. h. t. Quindi mio 
xio paterno patruus, mi è d(gr/ia/o perchè mi e parente dal lato 
di mio padre ^ e mio zio materno avunculus , mi è cognato^ 
perchè mi è parente dal lato di mia madre. Il segno esterno 
dell'agnazione era lo stesso agnome : cosi tutti piagnali di 
Cicerone si chiamavano Ciceroni. 

In fine vi era fra gli agnatie i ^e/i/ii/taldifiTerenxa, cioè, che 
i primi erao parenti della stessa famiglia, e i gentili eran coloro 
che appartenevano a Ila stessa stirpe, ossìa Mio stesso, casato; ia 
modo che, per esempio,tutti i Cornelii erd^n gentili perchè nati 
tuWi dalla stessa stirpe CorneliaMa ^WScipioni erano agnaU 
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fra loro , perchè tuitì discendeTano . dalla medesima famiglia 
della stirpe Cornelia. * 

la somma, i Romani portavano qoasi sempre tre nomi; il 
norncy il cognome t agnome: Marco Tullio Cicerone. 11 nome 
indicava la persona, il cognome la stirpe da cai l'individuo era 
nato, e Yagnome distingueva la famiglia cui apparteneva. 

In conseguenza, sotto raotico dritto %\ìagnatiso\\ ed i gen- 
tili eran chiamati alla tutela legittima, Fr.^ $ i, Insliuh. t. 

Sevi erano molti prossimi agnati, costoro escludevano dal- 
la tutela i più remoti come neirordine della successione legit- 
tima, flsempio: Tizio pupillo ha suo zio paterno, suo prozio 
paterno è un figlio di r|Qest'ultimo : lo ùo paterno escluderà 
tutti gli altri. 

Se vi erano più agnati dello stesso grado , erano tutti am- 
messi alla tutela» Tizio, per esempio, ha quattro zìi paterni, 
saranno tutti quattro tutori, perchè tutti e quattro conoorro- 
zio a raccogliere la successione; 

Ma il dritto nuovo differisce in due punti cardinali dali* anti- 
co; I. /Giustiniano, colla sua Novella i\ò<^cap.^yd\ìiX\\diòÀfÌt' 
renza fra gli agnati e i cognati, e accordò loro eguali dritti nella 
successione. Cosi furon tutti egualmente ammessi alla tutela le- 
gittima, secondo l'assioma stabili lo nel $(2 19). 2.° Questa stessa 
Novella, cap^Sy ammise alla tutela, io preferenza di tutti gli al- 
tri agnati, la madreeTava secondo quelchesi disse nel $(2o5)< 

$ a65 (222). Vi è ancora un'altra differenza fra gli agnati 
e i cognati. 11 dritto di agnazione si perdeva- per qualunque 
specie di mutaiione di stato. Il dritto di cogitazione si a nnten* 
tava soltanto per gli effetti della massima e media mutazione 
di stato, ma non mai per la eredita. 

La ragion n' e che il dritto di agnazione è una pura istitu- 
zione didritto civile, mentre chckldrittodi cognazione sorge 
dal dritto di natura e delle genti. Può il primo esser distrutto 
da una legge contraria , ma il dritto naturale è immut&bile. 
Adunque , se mio fratello è adottato da Mevio, cessa di esser 
mio agnato , perchè è soggiaciuto alla minima mutazione di 
stato; ma resta sempre ixxìo cognato. 

Le presenti ragioni legano necessariamente la materia di 
questo titolo a quella del seguente. 

« Nelle due Sicilie non si conosce il Hrilto ili agnazione e It tutela le- 
gillima vien regolata, giusta Tosservaziuae sotto il §(3lB). n 

4 
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TITOLO XX. 

BtLLA MUTAZIOHB. DISIATO 

• 1 

(Dig.,Utj. 4,iti.5) 

§ 266. (223). Cosa è lo stato, caput? Era io Roma il no- 
me deirindividuo iscritto sai ruolo del censimeato. Donde è 
surta la frase che sovente ieggesi negli tLUiorìi Censa suiU Ca, 
pita civiutn. CCM, Per capitfi-censi inteodcvaosi coloroche 
avean dichiarato al censore dinulla possedere di proprio, cioè 
uè poiterità, ne beni. Costoro «oa potevao dunqae esserere- 
gistrati che per le loro teste. Caput de civitate eximerCf si- 
gniiicava mandare in esilio. Sulle tavole censorie s'iscriveva - 
jjo soltanto gli uomini Liberi^ i cittadiaiei padri di famiglia. 
Quindi la parola capo caputa altro non esprimeva che tosta- 
to di libertà, àx cittadinanza e ài famiglia^ Dicevasi del ser- 
vo il quale era privo di ogni stato , caput non kabere; .S4> 
Jnstit. h. t,ie colui che in tutto o in parte a vea perdalo ri 
suo stato, era nel linguaggio delle leggi capite minutuSy di- 
minuilo di capo o di »lato< 

J 267. (224). La diminuzione di capo , capitis dimìnutio^ 
era, propriamenta parlando, la mutazione dì siato* Allorché 
un uomo da cittadino libero diveniva servo; da cittadino, stra- 
niero^ da padre di famiglia, figlio di tamigl i a, soggiace vaad una 
diminazione di capo o di stato: ma non quando entrava nella 
condizione di nomo libt'ro,di cittadino o di padre di famiglia. 

Erroneamente dunque han taluni autori definita la dimi' 
nazione di capo il cambia meutb del primo stato in un pe^ 
giore, detenus: questaddiiiuue è superflua. L'uomo libero 
ha UDO stato, il quale al servo manca iuteramente; il cittadi- 
no gode del pati di uno stato, ma non lo straniero; il padre di 
fa miglia ha si 13) il mente uno stato di cui il^gliodi famiglia è pri- 
vo. Gfiudividui adunque che non hanno uno stato non posson 
perderlo., nei soggiacere in conseguenza ad una diminuzione 
di capo^ ma possono mutare di stato. 

§ 268. (225). E poiché triplice è lo stato cioè di liberta, di 
cittadinanza e ài famiglia , anche tre mutawoni di staio, si 
distinguono, la massima, \a media e la minima* 

La massima mutazione di stato ha luogo, allorché un in- 
dividuo perde la libertà 'è euu essa i dritti di citiadinanza e 
di famigba. In questo caso cade nella condizionedel servo, e 
nello stesso tempo cessa necessur la mente di essere cittadino e 
padre di famiglia. 
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ta media muUtìùnt éi itato ti effettua mediante la per^- 
dita del diritto di cittadinanza. Sebbene resti libero colui che 
vi soggiace, nondimeno diviene straniero e cessa di esser padre 
di famiglia. 

La minima mutazione di stato è.qnellaper la quale perdon- 
sì i dritti di famiglia , quantunque si conservi tuttavia la li- 
bertà eia cittadinanza. 

In una parola la massima motatione di stato è opposta al- 
l^o stato di libertà), la mediati quello di cittadinanza, la minir 
ma a quello di famiglia. i 

Debbonsi qui fa re due osservazioni: i .** la massima e la me-* 
dia mutazione di stato chiamansi in dritto morte civile^ l.aog 
De de reg, jur» I servi egli stranieri sono esseri puramente 
passivi , i quali agir non possono) civilmente, né godere per 
qualunque titolo del beneficio delle leggi civili. Presso ìRoma- 
ni non potevan testare, istituire eredi con testamento, ne far 
contratti secondo il dritto civile, ne tenere i loro figli sotto la 
loro potestà, ne acquistare per mezzo dell'usucapione, in guisa 
che eran considerati come inesistenti agli occhi della legge. 

a.<* 1 giureconsulti han qualche volta confuso nelle leggi 
in una stessa specie la massima e media mutazione di stato, 
come si può esserne convinto leggendo nel digesto le leggi i» 
S 1 de suisetlegit.^ e /. /, 5 ^ ad Se. Tertull. 

«Nelle leggi delle dae Sicilie é staU abolita U mortecivile, esìHcperò 
la privazione perpetua di tatti i dritti cìtìIì ; art* a6 e a8 //. ec» e art, 
i6 ll,pen. » 

$ !269. (226-229). Soggiacciono alla ina55i0Ui mutazione di 
stato: 

1.** / prigionieri di guerra. Presso ì Romani costoro per- 
devano airistante della loro prigionia lo stato di libertà e non 
lo ricupera vaao che dopo il ritorno ne'Ioro focolari. Rientra- 
vano allora nella integrità decloro dritti, in forza del dritto di 
postliminio/cts postiiniinii^ di cui si è parlato nel $(82); 

2.^ I maggiori di venti anni che , per estorquer «ìenaro, 
avean veuduto la loro persooa ad un compratore di buona fede 
che gli avea creduti liberi ^ (SS). La legge li puniva di questa 
frode condannandoli alla servilìi, e siccome perdevan cosi lo 
stato di libertà, cosi incorrevano nella massima mutazione di 
stato ; 

3.** I servì di pena. La legge Porzia aveva stabilito che i 
cittadini romani non potessero esser battuti con verghe , ne 
soggiacere alla pena capitale alla quale erano stati condannati . 
Allorché il magistrato per abuso di potere osava iufligere tali 
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pene ad oo cittadiao romano , questi era assolato gridando; 
iq ton citiadino romano^ S. Paolo fa sottratto con qaesta so» 
la esclamazione alla crudeltà di an tribuno di soldati. L'orazio- 
ne di Cicerone contro Verre e le appendici alle nostre antichi - 
tài lib, 7, S a8, mostrano a chiare note questo privilegio. 

In forza dì qnesta.eminente prerogativa de'cittad ini roma- 
ni s'introdusse la finzione colia quale i rei di morte divenivan 
servi. Per effetto di tal condanna non potevano acquistar più 
la citUdinanza. Or siccome non si concepiva Fidea di servo 
senza quella di padrone cui obbediva, cosi i Roinani assogget^ 
lavano il condannato alla servitù della penacelo chiamavano 
servo di pena; Noodi, probaò.^ Lib, 3, cap. la. 

Incorrevano nella media mutazione di stato: 

Quelli cui il fuoco e r acqua erano stati interdetti. Era 
tale il peivilegio accordato a'cittadini romani , che nonpote- 
vasì loro malgrado togliere il dritto di cH/a^^'/ia/ua. Per que- 
sta ragione il cittadino di esso privato, non poteva esser con- 
dannalo ali esilio con un plebiscito. Non poteva essere astretto 
alla esecuzione di questa condanna; ma il plebiscito glmterdi- 
ceva Tuso deiracqua e del luoco per la quale interdizione de- 
legavansidei custodi. Allora era egli necessariamente costret- 
to di ritirarsi in altro paese per sottrarsi alla violenza che gli 
era imposta; e in tal maniera era privato de*snoì dritti di cit- 
tadinanza, perchè nel dritto romano ni uno poteva essere ad un 
tempo stesso cittadino di due pae*^!. Si possono all'uopo riscon- 
trare Cornelio Nipote , Fita di dittico , cap, 3, e /e nostre 
antichità romane su questo titolo, $ 10. 

a." /^^epor/a/i.L'interdÌ£Ìuiie dell'acqua e del fuoco differiva 
dalla deporta/.ione ne' soli effetti : i deportati eran soggetti a 
questa stessa interdizione ma confinati in un' isola , mentre 
potevano gì' interdetti portarsi ovunque loro piaceva. Livia 
consigliò Augusto di confinare in un'isola questi esiliati, i qua- 
li, liberi in altri paesi , avrebber potuto eccitare sedizioni, e 
furon dopo per tal ragione chiamati deportati. CtV interdetti 
dell'acqua e del iùoco e i deportati , sebbene assumessero la 
denominazione comune di esiliati.^ non debbonsi però confon- 
derli coi rele^ati^ come si è dimostratone! $(192). 

Soggiacevano in fine alla minima mutazione di stato: i 
gli arrogati^ perchè da padri di famiglia, suijaris , diveni- 
vano fi^li di famiglia; 

3.<* I figli degli allagati , perchè, posti sotto la potestà del 
padre loro, seguivano la sua condizione, e in conseguenta 
cangiavano di famiglia passando sotto la potestà deirarrogan- 
tcy l^ 3; pr. D, 3. 
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3.* Gli emancipati. Dalla condi^Tone di figli dì fdnii;:liA 
passavano in quella dì padri di/amigìia,\tì guisa che miglio- 
rando la loro condizione potrebbesi dire che non soffrissero mu- 
tazione aicQoa di slato. Ma conviene osservare che un tempo 
reniancipazìone avveniva per mezzodì ana simulata alienaxio* 
ne. Gli emancipati ripntavansi allora cangiar di stato, perchè 
eran costituiti iu una fittizia servitù;/. 3, $ i, J9.^. 2 ^$('9^3* 
Secondo il naovo dritto ciò non ebbe pili luogo, giacche, dietro 
l'introdazione della emancipazione anastasiana e giustinianea, 
§( I96),la vendita fittizia non fa più usata per la emancipazione. 

« Le teorie di questo titolo sono nella legisUzione delle due Sicilie on 
puro oggetto di erudÌBÌonc. » 

TITOLO XXI, 

DELLA TUTELI LEGITTIMA DE* PATRONI . 
(Dig. lib. a6, tit . ;.— Cod. ìib. 5, tit. 3o). 

§ 270. (23o). Dopo aver detto che disti ngaèvansi quattro 
Bperiedi tutele, cioè de^W agnati, de'patroni^de^Uase^nden-^ 
ti e la fiduciaria^ noi ne abbiam fatto conoscere lafprima spe« 
eie e veduto per qua! mutazione distato terminava. 

Passiamo ora a trattar dalla seconda, ch'è quella de'p^zfroni. 
Si chiamava patrono colui che avea manomesso il suo proprio 
servo o Taltrui. li patrono, o i suoi figli, aveano la tutela del 
liberto impubere o de'suoi figli* 

§ 271 (23i, 232). Il fondamento della tutela de^patronfè 
)o stesso di quello della tutela legittima degli agnati. Dove 
vi è l'utile della successione^ ivi è il peso della tutela. Morto 
il liberto senza figli, il patrono o i figli di costui raccoglieva**^ 
no la sua eredità , perchè era il patrono considerato come il 
padre del liberto, ocome suo più prossimo agnato pel bene* 
ficio inapprezzabile della libertà di cui l'avea. onorato $ (' > 1); 
Finnio al titolo delle istituzioni de succts, liberi, li patro- 
no dunque esser dovea il tutore legittimo del Uberto. 

Sostengono i giureconsulti che questa tutela derividalla leg- 
ge delle Xli Tavole , quantunque non si trovi \\\ essa parola 
alcuna ch{; vi si riferisca, e Giustiniano, pergiustificarasi^iat- 
taasserzionevdiee che nella legge bisogna distinguer sempre la 
lettera diiWcì spirito ossia senso virtuale*. Egli è vero che la leg- 
ge delle XII Tavole nulla dispone su questa specie di tutela; 
ma avendo stabilito che il patrono succede al suo liberto , ha 
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perciò implieìumenie deciso eh era egli quello c^e dovea es- 
sere investito della tatela di costai, uni formemeó te allassioma 
fondamentale, che dove è Vutile delle successioni^ ivi deb* 
b' essere il peso della tutela» 

«e Nelle due Sicilie Doa sì conosce questa specie di lalela , la qoale è 
una conseguenza delio stato di serTÌtù presso di noi affatto ignoto.» 

TITOLO XXII. 

DELLA TUTELA L£GITTIMA DEGLI ASCENDENTI. 
(Dlg. lib. 6, tit. 4.) 

5 S73. (sSS). La terza specie di tatela legittima è qaella de- 
gli ascendenti, la quale vien definita la tatela esercitata dal 
padre sui figli impuberi emancipati^ /• 3, $■ ult. D. de U' 
git. iut. Non si diceche il padre sia il tutore legittimo de'sooi 
figli. Colui che ha padfe non ha bisogno di tutore; e 1 figli 
costituiti sotto la patria potestà non possono aver tutori, pèr- 
che non sono, giusta il § {io^)y capoMberi, Ma i figli eman- 
cipati lo sono j e non essendo sottoposti alla patria potestà , 
posson esser messi sotto tatela, e anche sotto quella del padre 
che gli ha emancipati. 

« Nelle due Sicilie il minore emancipato può rientrare nello stato di 
tutela eyfimanervi sino alla sua maggiore età compila , qualora le obbli» 
gazioni da lui contratte fossero state ridotte dal tribunale, perché eccedenr 
ti o dannose; art. 4<^7, 4^^ ^ 4^9 ^^' ^c* * 

$273. (i34-236). 11 fondamento di questa terza specie di 
tatela e il dritto di patronaggio di cui si è parlato nel titolo 
precedente. 

Si è nel 5 (2o5) dimostrato che remaocipazìone si eseguiva 
con una triplice vendita e eoo tre manomessioni^rultima del- 
le quali si faceva ordinariamente dal padre che aveva emanci- 
pato. Siccome il padrone diveniva patrono del servo che avea 
manomesso, così il padre emancipante lo diveniva di suo figlio. 
Or il patrono, giusta il § (219), succede al sao liberto morto 
ab intestato^ (^'9)« i^ padre succede egoalmente a suo figlio 
morto ab intestato: dunque debb'egli essere il tutore del suo 
figlio emancipato. Tali sono i motivi chehan fatto stabilire la 
tutela legittima de'genitori. 

* « F. le osicrvitiooi sotto i §§ (ai8 • aSuì): » 
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TITOLO XXIlI. 

SSLLATtJTBL A FIDUCIARIA. 

J274 (237, 238). La quarta spècie dì tutela legìttima prende 
la sua deoominazione dalla convenzione chxsimaiB fiducia che 
Ti era sempre interposta. 11 contraitto fiduciario consisteva nel- 
la consegnazione di una cosacol patto della restituzrons mercè 
la seguente formola : Ut inler òonos agere oportet^ ne propter 
te fidemque tuamfraitder. Clcer. de offic.^ lib.'ò^ cap. i3. 

Il contrattoy2/yuc/<3no aveya dunque luogo nella emancipa"- 
zione de^figli.ll padre. Tendendo tre Tolte il suo figlio, stipala- 
Ta nella terza Tendita che il compratore render gli doTCSse il fi- 
glio, o fargliene la retrocessione; e allora il padre lo emanci- 
pava , e diTenÌTa perciò il patrono di suo figlio emancipato. 
Quindi, avendola legge delle Xll Tavole stabilito cheil patro- 
no, o suo figlio alla morte di costui^ succedeva al liberto morto 
intestato, si trae da ciò la conseguenza che il padre era tutore 
di suo figlio emancipato. Ma se il padre morendo lasciava un 
figlio maggiore, questi assumeTa la tutela di suo fratello. 

Noi dunque definiremo la tutela fiduciaria : quella che do^ 
pò la morte del padre emancipante si deferisce ai fi^li ma- 
schi e magg ori sul /rateilo impubere emancipato; J u/i., />t- 
stit, h. t. 

GioTa osserTare che XJlpiano, ne' suoi Frammenti^ tic. 1 1 , 
5 5, chiama /7^£<iC2ar//z la tutela legittima de'genttori di cui si 
è di sopra parlato, dal che è evidente che Giustiniano ha dato 
alla quarta specie di tutela il nome soltanto appartenente al- 
la terza. 

« Nelle dne Sinlie non sì conosce questa specie di tareU , ne la eman- 
cipazione pria (](lla pubertà; art» 4oo combinato coWart. i5ai/. ce. che 
segna Pepora della pnbertà- 

y, le osservazioni sotto i §§ (209 e aio). 

TITOLO XXIV, 

DEL TUTOBfi ATTILI ATTO , E DI QUELLO DATO I?r VIRTÙ* 
DELLE LÉGGI GIULIA £ TIZIA. 

(Dig., lib. 6, tii. 5 — Cod., lib. 5, tit. 3U 36). 

1 

$ 2^5 (239, a4o). Dopo di aver trattato delle tutele testai 
meutaria e le^ttima , ci resta a parlare della tatela dativa^ 
cosi chiamata perche noa è la le^ge o i) tutore che nomina 
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il latore , ma benii il magistrato. Noi la definiamo an àtia 
legittimo, col quale , in difetto del tutore testamentario o 
legittimo^ esso vien dato dal magistrato in pirla della legge. 
Segue da questa definizione: 

1.^ Che questo tutore è dato dal magistrato io forza delle 
leggi, che son precisamente PAttilia e la Giulia e Tizia. Presso 
i Romani il dritto di dare un tutore era nei poteri dì taluni 
magistrati indicati danna legge speciale. 11 console e il ditta- 
tore stesso esercitar non potevano questa facoltà. Lalegg^ At- 
tilia raccordò al pretore circondato da un consiglio composto 
dalla maggior parte de* tribuni del popolo. Una tal nomina 
TÌ«u detta di giurisdizione straordinari^^ perchè non risulta 
dalle funzioni del magistrato , ma emana dalla le^ge speciale 
7> $• \y D* de ufficio procons. 

%,^ Il tutore è dato dal magistrato sussidiariamente e in 
mancanza del testamentario e legittimo. In fatti siccome noa 
vi e luogo alla tutela legittima allorché vie un tutore ttsta^, 
mentano y cosi si ricorre alla tutela dativa nella deficienza 
ol tanto della tutela testamentaria e legittima: onde la^o^i- 
t>a è puramente sussidiarioi 

3 ** La nomina del tutore è un atto legittimo; la legge 77 , 
JD.dereg.jur^y formalmente lo dichiara. Era dunque un atto 
che dovea farsi solennemente davanti al i^agistrato , e non 
ammetteva ne procuratore, ne terniine, ne condizione, 

5 376 (241, 242). Sviluppiamo particolarmente ciascuno 
di questi assiomi. 

Primo assioma è, che questo tutore era dato dalmagistra^ 
to in virtù di una legge. Le Leggi dunque hanno specialmen- 
te statuito sullo stabilimento di questa tutela. 

Tito Livio, lib, 39, cap. 9, riporta Tesempiodi un tutore 
dato neiranno 557 ^^ Roma conformemente alia legge Attilia^ 
dal che si conchiude che questa legge e di una epoca più anti- 
ca. Prima di questa data non si conosce altro tribuno del po- 
polo sotto il nome di Attilio fuorché Lucio Attilio Eegolo , il 
quale per la testimonianza dello stesso Tito Livio, lib.g, cap, 
3o ne esercitava le funzioni Tanno 44^- É dunque verisimile 
l'inferire che tal legge ùx provocata da questo medesimo Atti- 
lio Regolo chele deide il suo nome. 

La seconda legge relativa a questa tutela è di più secoli poste- 
riore alla prima, essendo stata promulgata Tanno 72^ di Ro- 
ma, e prese il suo nome da Giulio Cesare Ottavio Augusto e 
da Marco Tizio allora consoli. 
Qoestedoe leggideT resto hanno fra loro osservabili differenze; 

i.*" La legge Attilia parla de^tutori che dovea no essere no* 
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mifiat! ÌD Roma.. La legge Giulia Tizia si oocapade'tìatori delle 
Provincie; 

2.^ La prima voleva cbe i tutori fossero nominati da'preto- 
ri i quali colla maggior parte de'trtbuoi del popolo doveano 
deliberare ali oggetto. La legge Giulia e Tiria prescrivea che 
la nomili^ fosse fatta da'presidi delle proTincie. Pr.lnstiuhU: 
S.*' GoUa prima legge chiamavaosi Auiliani t tutori dati 
dal pretore per la città di Roma, e quelli dati in. forza della ser 
coada legge aveano il nome di GittliiTizianLSino al secolo di 
Augusta questi soli magistrati aveano latacohà di darei tutori 
1 successori di Augusto cangiarono con differenti costituzio- 
ni quest^ordine di cose. 

Sotto il regno di Claudio un senato consalto ordinò, che in 
avvenire non più i poteri deliberanti, co^ tribuni del popolo , 
ma i consoli soli dissero i tutori, dietro una perquisizione sulla 
morale e capacità loro ; § 3 e seg, Listil. h. t. Questo senato» 
consulto fu rinnovato da Traj-ino. . 

Marco Aurelio creò una pretura tutelare la cui principale 
attribuzione era di dare i tutori, e di giudicare tutte le contro- 
versie che insorger potevano sulle tutele ; J 4> /«•^^''- ^- *• 

In seguito,sotto il regno delTimperador Severo, invalse l'uso 
cbe i pretori dessero i tutori per la città, i pi-efetti del pretorio 
ne'lijoghi distanti cinquanta miglia da Roma;enelleprovincie 
finalmente anche i magistrati municipali, 1 vescovi e il giudice 
di Alessandria ebbero nelle loro attribuzioni la facoltà di dare 
i tutori, i primi però dietro l'ordine de'presidij 5 5, Instit.h.t. 
$ 277. (243). Risulta dal primoassioma chela nomina dei 
^tutore non poteva a ver luogo per procura. Ciascun magistrato 
avea un tempo la facoltà di delegare la sua giurisdizione ad 
un altro di sua scelta. Per esempio, allorché il pretore era ob- 
bligato di allontanarsi da Roma, delegava la sua giurisdizione 
ad uno de'snoi colleghi: del pari il preside provinciale che avea 
la giurisdizione in tutta l'estensione della sua piovincia , non 
potendo essere presente da per tutto ove il suo ministero era 
necessario, avea la facoltà di delegare ad altri i suoi poteri. 

$278. Essendosi esaminati quali fossero i magistrati destinati 
dalla legge a nominarci tutori, nasce la quistione, quale traessi 
fosse competente a nominare il tutore ad un dato pupillo. Era. 
competente il magistrato del domicilio del pupillo, non già quel- 
lo del luogo, dove i beni di lui erauoposti^ poiché il tutore alla 
persona propriamente si dà, ed ai beni solo per uua conseguen- 
za dellVssersì dato alla persona. Se poi il pupillo avesse avuto 
molti benisituati in lontane provincie, il magistrato di ciascu- 
na di queste, pe'beni in essa posti, poteva nominare un toto- 
EiNECGio , v, 4. 10 



( i46 ) 

re particolare ; l. 27, D. de tutor, ctcurai. dai, ab his ^utV 
$ 979. Che poi il papillo stesso sia presente alia oomina del 
tutore osia assente, che lo sappia 0)0 ignori, che tì acconsenta 
o no , tutto ciò è indifferente pel ma^strato che fa la nomina. 
Quello che bisogna avvertirsi si è che se il tutore, secondo ciò 
che abbiam detto, da vasi da uno de'magistratì superiori, do- 
veva la nomina esser sempre preceduta da una perquisizione 
su i costumi, e su la possidenza di lai; se poi davasida magi* 
«trati inferiori, questa perquisizione non aveva Inpgo, ma do- 
veva però il tutore dar malleveria di bene e fedelmente am- 
ministrare, come meglio si vedrà in prosieguo. 

«t Secondo le Irggi delle dae Sicilie , dìqd tutore è tenuto a dar malle- 
veria. I beni però de*tutori sono ipotecati di dritto , e seoKa che siavi bi- 
sogno d*iscriziooe a favore de*inÌDori e degl'interdetti, per causa deU*am« 
mini strazione della tutela, fin dal giorno in cui questa comincb; ari. 2007 
e loai //• ce*» 

5 a8o. I magistrati competenti a nominare il tutore potevct- 
DO nominare tutte quelle persone abili alFesercizio della tute- 
la, le quali fossero alla loro giurisdisipne sottoposte, benché 
nel tempo della nomina si fossero trovate assenti. Ann poteva- 
no nominare anche i proprii colleghi , quando non avessero 
costoro voluto servirsi della esenzione. 

Non potevano però i magistrati destinare per tutori le prò* 
prie persone, ne coloro ai quali i genitori del pupillo avessero 
espressamente inibito di assumere la tutela; L^i^$2, D.de tu» 
tor. tt curata dat. ab hisq- ec. Se nel luogo del domicilio de'pa- 
pilli non tro va va nsi persone idonee ad esser nominate tutori , il 
magistrato dì quel luogo le ricercava ne'luoghi circonvicini: egli 
però non .poteva nominarle, ma doveva farne rapporto al pre- 
side della provincia, e costui faceva la nomina; L2^yD*h,t.(^i), 

Ma il magistrato non ha il dritto di affidare con un man- 
dato la scelta del tutore, poiché questa emana da una legge 
speciale e non daUufficio del, magistrato ; Z. 1, />r. D.deoffl* 
ciò ejus cui mand. est^jurisdict. Non è permesso di affidare 
ad un mandatario l'esecuzione delle disposizioni di una legge 
specialmente attributiva: d altronde la nomina stessa è un atto 
legittimo'^ ed è della natura e del carattere di questi atti di non 
potersi fare per mezzo di procuratore; /• jy^Jf» de reg» jur. 

in vano contro la geiieralità del nostro assioma si opporreb- 
be, il testo della legge 1 5, D.deoff.proc»^ la quale dice che 
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t1 «ostUnto del proconsole paò dare ancora i latori , qaantan- 
que^Jifobse deferita questa giarisdizione per mezzo di un man- 
dato. Rispondiamo , che sebbene il delegato dal proconsole 
a^is$e con giurisdizione delegata , egli però riceveva da una 
legge speciale e dalla costituzione di Marco Aurelio lafacoltk 
di dare ì tutori; e che per conseguenza questo diritto esisteva 
fra i poteri del delegato non per sola forza del mandato, ma 
per disposizione di una legge speciale: e perciò questa legge non 
deroga punto al nostro principio; /. i, $ f ,Z). ^. t. 

« Nelle due Sicilie la tnleU dativa avendo Inogoìn mancaosadi latore 
testamentario e legittimo, come lo abbiam detto sotto i §§3o6e at8., n 
conferisce dal consiglio di famiglia preseduto dal giudice di circondario 
del domicilio del minore; art, 3^6 e òZ'j IL ce. La nomina del tutore deb* 
b'essere sempre omologata dal tribunale rivile; ar/.3a6 'wi* » 

5 281. (244). 11 secondo assioma è che il tutore dativo si 
dà sussidiariamente in mancanza de* tutori testamentario e 
legittimo, 

Seguon da esso due corollari : il primo che nella deficienza 
sola del tutor della legge o di quello del testamento, il magi» 
strato da un tutore; il secondo che vi è luogo alla tutela'dati* 
va ogni qual volta il tutore testamentario non possa esercita- 
re le sue funzioni o cessi dalle stesse. 

Si son conosciute ne'paragrafi (206 e 2 13) le cause ostative 
all'esercizio della tutela testamentaria. Se il tutore destinato 
per testamento sia in istato di demenza o di furore, se sia sor- 
do, muto o minore; non è per ciò privato della tutela, ma ne 
perde Tamministrazione sino a che termina V impedimento; 
peroni il pretore nomina soltanto un amministratore. In tut- 
ti questi casi e negli altri in cui il tutore testamentario, o muo- 
re , o soggiace ad una mutazione di stato, o è escluso dalla 
tutela come sospetto^ il tutore vìen dato dal magsitrato; /. 1 1 9 
D, de test, tut.,^ i e 2, Instit. k. t, 

M- V. l'osservazione sotto i §§ (206, ai8 e a4^)* ^ 

§ 282. (245, 246). Il terzo assioma è, che la nomina del 
tutore è un atto legittimo. 

L'atto legittimo non ammette ne condizione, né termine $(70). 
Il magistrato non può dare un tutore condizionato, nèpnòac^ 
cordare tali funzioni per esercitarle soltanto sino a un dato 
termine, o a principiare da un giorno determinato. II tutore 
debb^esser dato puramente e semplicemente; L6,§ l, D.h.t» 
Ma il testatore può nominare un tutore sotto condizione, per ifi 
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dato tempo oa contare da un* epoca determinaU $ (9o3) V 
$ (3). instit» qui test» tot. dare\ perchè la nomina del latore 
con testamento non è nn atto legittimo , e per consegnipnza 
la legge 77, D: de reg.juris non è tuSatto applicabile al ta« 
tore testamentario. 

« Ideile à uè Sicilie il tutore sì nomini puramente e semplicemente; ma 
non vie disposlùooe che vieti didersi a tempo o sotto condizione. A nor^ 
ma del § S Jnstit, qui ieslam, , tuim dare pass, e della 1. 6, § i, D. d!e 
iutelis , si potrebbe furae decidere dì esser permeas a la nomina a tempo t. 
fotto condiaione del tutore testamentario, diversamente per la lotela da-> 
tiva; DeMncourtf p, 3> n. 177 delta pag. 56. » 

TITOLO XXV. 



QUALI PERSOmi DEVBAVO DOMiRDARB 1 TUTORI ED I CUBlTOaiy 
. E INVANZl A CHI DOMAUDAALI. 

$ a83. Nel titolo antecedente abbiamo yedato qaali fossesa 
ì magistrati a cai apparteneva il nominare i tutori legittimi. 
Acciocché però il magistrato avesse potuto assegnare il tutore 
a qualche pupillo che erane sprovvisto, bisognava che altri lo 
avesse domandato, nondimeno ancora le persone credute ido« 
nee a ciò, Noodt adh. t. Or erano tenuti a domandare il ta« 
tore, o il curatore alcuni per un certo dovere^ come i parenti, 
i famigliari, e gli affini de'genitori del pupillo; altri per ne*. 
cessila imposta dalla legge, come la madre, i cognati prossi- 
mamente eredi dopo la madre, ed i liberti; /. a, D. h. £.; altri 
infine per intercise proprio^ come i creditori del pupillo, i qua- 
li, dovendo sperimentare un'azione contro di lui, non lo pote- 
vano, perchè sprovvisto di tntore che lo difendesse;/. 1 2,C.A.t. 

S 284* Avendola legge imposto la necessità a tal une persone 
di dover domanda^ il tutore, o il curatore per taluni pupilli, 
dovea necessariameote punire il dolo , o la negligenza di coloro 
che ciò non avessero praticato. Che però era stabilito che man- 
cando il liberto, veniva come inofficioso verso la memoria del 
«no padrone punito dal preside ; d^ l. 2. Se trascoravano di 
ciò fare la madre ed i cognati che avevano sperantadi succe- 
dere all'eredita legittima del pupillo, venivano privati di que- 
sta speranza; /. 2, 5*9 4* ^* ^* ^* 

$ 285. La madre però non era obbligata a domandare il tu- 
tore pel figlio pupillo, immediatamente defunto il marito, ma 
poteva brio in tatto il corso dell'anno del lutto , durante il 
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qnaU essa stessa ^ e aon altri , ne avere cara • al che allade 
Ora^o, nelC Epistola i. elei i. liùro. 

. y . iU piger annus {videtur) 
PupilUs, quos dura premit custodia matrum* 

Se scorso Tanno del lutto, la madre non adempiva a tal do- 
Tere, i cognati più prossimi, in grado di snccederef dovevano 
farlo nel corso deiranno susseguente ^ Brunnemanno^ ad L 
IO C.de leg. hered. 

$fl86» Dove vasi domandare per tatore una persona capace di 
esserlo, ed in oltre ricca abbastanza , acciocché il pupillo ave&se 
avuto sempre una sicurezza pel risarcimento deMan ni che pò* 
teva sperimentare per la sua cattiva amministrazione. Se mai i 
tutori domandati, o si scusavano, o dal magistrato venivano 
esclusi, dalle stesse persone se ne doveano domandare altri al 
più presto possibile. £ quando era n vi tutori nominati | ma irre- 
golarmente, in modo che dovessero confermarsi, F* T. XIV di 
questo lib,^ sempre le stesse persone eran tenute a domandarlo. 

5 287 . Riguardo poi airesciusione dalla legittima eredità del 
figlio comminata alla madre che trascurava di domandar per 
luì il tutore, bisogna avvertire le segueuti cose, i ."Che esclusa 
la madre dalla intestata successione del figlio, non s'intendeva 
esclusa ancora da quel' fedecommesso che il marito sul figlio 
stesso le avesse lasciato, poiché questo era una dipendenza della 
successione del maritò, non di quella del figlio; 2. 4< $ 3» D. 
h, t. a.*^ Esclusa la madre, succedevano coloro che succeduti 
sarebbero, in sua mancanza. 3." Essendo tale esclusione una 
pena fulminata dalla legge, bisognava in conseguenza, chela 
madre si fosse trovala dolosa nel non domandare il tutore;quin- 
di se questo dolo non vi era, la esclusione neppure aveva Ino* 
go. E perciò non er^ esclusa; i.** quando non domandava il 
tutore al figlio povero , poiché dice la /• 2, $. 26, D, ad Se. 
Treb.^ che allora si riputava aver avuto in mira di liberare U 
figlio dalle liti che potevangli esser mosse, e che forse non gli 
erano suscitate, sprovvisto essendo di tutore che lo difendesse; 
2t.^ quando essa stessa era stata situata erede dal marito col* 
l'incarico di restituire Teredità al figlio arrivato che fosse alla 
pubertà; poiché costai fino a tale epoca era povero; 3.^ se la 
madre era ella stessa minore ; 4*^ finalmente allorché il figlio, 
fatto pubere, non aveva esclusa nel suo testamento la madre 
dalla Successione, poiché la legge non deve essere più severa, 
del privato stesso offeso; Z. «), $ 7 ad Se* Tert. 

$ 988. Avendo in seguito GiuHiniano stabilito nella nov.ii 5, 



( »5o ) 

cap, 4 > ^c cause per le qaali rascendente veniva privato ijel- 
l'eredità del discendente, e tra queste noe trovandosi qq^lla, 
di cui finora abbiamo ragionato, vi sono taluni giureconsulti, 
i quali credono che dppo tale novella più non debba valere; 
ciò che sembra ragionevolissimo (i). 

« Il consiglio ài famiglia dcstÌDalo dalle leggi delle due Sicilie a nomi- 
nare il tutore, viene convocato a richiesta ed istanza de*parenti del mino-> 
re, de*8noìcrfcli(ori, o di qualunque altra persona interessata. Può ^nche 
convurarlo di ufficio il giudice regio del circondano del domicilio del mi' 
nore. Ninno poi è minacciato di pena per aver mancalo a tale convocaxìo. 
ne eccetto la madre, la quale essendo tutrice, e volendo rimaritarsi, debbe 
convocare detto consiglio, acciocché decida' se la tutela debba conservar- 
sele, ed ove non lo faccia la perde di diritto; arU 817 e ^27 IL €C» » 

TITOLO XXVI. 

I 

Bell ammuristbauoiie e della aispohsabiuta^ ( pericuio) 

SEI CURATOAI , E PB' TUTOBI CHE ABBIAMO , O FUa HO AM- 
MINISTRATO ; fi DEI GIUDIZII IN CUI I TUVOBl FlGUEANO DA 
ATTOBl , O DA BEI CO» VENUTI. 

$ 289. Fin qni abbiamo trattato delle diverse specie di ta« 
tori e delle persone dalle qitali venivano nominati: ora tratte- 
remo di tutto €Ìò che doyea farsi dal tutore dal momento in 
cu» entrava nella tutela sino a quello in cai la deponeva. 

$ 290. Prima che il tutore avesse incominciato ad ammini- 
strare, la legge a cautela del pupillo, grimponeva varii obbli- 
ghi. Questi erano la prestatone del giuramentOy In cauzio^ 
ne e linventario. 

$ 291. Tutti i tutori erano tenuti prima di ogni altro a 
giurare che avrebbero bene , e fedelmente amministratola 
tutela, Nov, 72, cap. uli. 

$ 292. Non tutti i tutori poi dovevano prestar cauzione, 
ma que^solamente i quali erano in qualche modo sospetti, co- 
me meglio vedrassi al luogo suo proprio; til. de satisd. tut* 
velcurat. Tutto ciò che il tutore, tenuto alla cauzione, faceva 
pria di averla prestala, si aveva come nullo, e non fatto;/. 3 
e 5, C. de lui. etcur, qui non satisd. , anzi non poteva esser 
questa una ragione a farlo rimuovere dalla tutela. 

$. 393. Finalmenfe tutti i tutori erano tenuti a fare, pria di 
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entrare in ammìnistraxìoDe , un ioTentario esatto it beni del 
papillo aUa presenza delle persone pubbliche, secondo la co- 
stamàoza del luogo. Mancandosi a questo dovere, tutti gli atti 
fatti dal tutore erano nulli, ed era egli dippiù tenuto ai danni 
ed interessi verso il pupillo nella quantità, che, o dalpupillo 
stesso fatto adulto, o da altro tutore 6 curatore, veniva fissata 
col giuramento in litem ; /. 7/ e 3, D. h. t. ed ivi Accursio'; 
purché però non avesse avuto un giusto motivo a non farlo, 
come se pe. il padre del pupillo^ a fine di evitare che fossero 
rese pubbliche le circostanze di costui, avesse proibito nel suo 
testamento di farsi Tinventario. ^ 

« A due cose dee il tutore adempire nel cominciar la lotela; 

l.** Egli , secondo ie nostre leggi , deve fra i dieci giorni da che conosce 
la nomina, far procedere airinTenlariode'beni del minore in presenta del 
tutore surrogalo: art. 374 IL ce. Mancandovi egli , e mancando il tutore 
surrogato di sollecita rto, sono solidalmente tenuti a tutte le condannciche 
pronunziar si possano afavore del minore, esc il tutore fosse il padre o la 
madre, sarebbe inoltre private dell*usufrutlo legale de*beni del £glio; art» 
i4o6 //. ce, 

a.^ Compito rinTéntario, il tutore dee alla presensa del tutor surroga* 
lo far Tendere i mobili del pupillo per mezzodì atti d'incanto da ricever-^ 
si da pubblico uffiztale , eprevii gli affissi; osieno pubblicazioni. Pte sono 
eccettuati que* mobili che dal consiglio di famiglia sarà stato autorizsato 
a conservare in ispecie; e quando il tutore sia il padre e la madre, neppu- 
re é tenuto a questa vendita , ma si serve de*raobili , restituendoli poi in 
ispecie, o pure in valore, quando l'esibizione in ispecie non può aver luo- 
j;oal finir dell'usufrutto; art, 375, e 876 //. ce, » ^ 

$ 294. Esauriti questi antecedenti, incominciava Tammini. 
strazione, la quale aveva tre oggetti: i.** la cura della perso- 
na dei pupilli , 1.^ Tamministraiione de* loro beni, 3.° Tanto- 
rità. Delle due prime parliamo in questo titolo, della terza nei 
titolo seguente. 

$ 295. Adempiva al primo oggetto della sua amministrazio- 
ne il tutore: vale a dire, alla tutela della persona del pupillo, 
difendendolo nelle occorrenze , somministrandogli tutto ciò 
che era necessario a* bisogni della vita, e finalmente procoran* 
do che fosse bene educato in riguardo si alla morale ed al buon 
costume, che alle scienie , o alle arti , e tutto seconda la sua 
condizione e fortuna. 

«Nelle due Sicilie l' officio del tutore riguardo alla persona del minore \ 
consiste: 1.% a procurarne la educazione fisica « morale proporzionata* 
mente alle facoltà del medesimo; 2.° a metterlo , per quanto é possibile, 
nello stato di guadagnarsi il vitto col lavoro, semai i suoi bisogni lo esi- 
gano | 3.° ad invigilare sulla sua coudotla ) ricbiedendo ancora , se fac- 
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ria il'uopo , previa però raulonua&ioDe Jelfonsiglìo di f«nii|;l.ia» ■ me»i 
di rori'esiooif , the la l^K^ mette in «uà mano, cke sono quelli ripurtaù 
nella osterva^'one sotto il § t43 (i35* i37); art» 'ó'jZ e 3^1 U,ee» n 



$ 296. Circa l'amministraiione poi de'beni, il principio car- 
dinale era che il tutore veniva considerato come il padrone di 
essi quando ne procurasse il vantaggio, ma non già quando il 
mandasse male ; /. 97, A A. t. Da questo principio seguiva, 
1.^ che il tutore dovea comportarsi neirammiuisttazione de' 
l:)eui del minore da uomo da bene, e colla stessa diligenza che 
un buon padre dì famiglia mette negli affali proprii, in modo 
che, mancandu , fosse tenuto perla sola colpa lieve, non per 
la lievissima, ne per gli avvenimenti che diconsi fortuiti.^.* Po- 
teva un tutore far tutto quello che tendeva alla conservazione ^ 
ed all'aumento di tai beni; venderei frutti de'fondi, e tutt'ahro 
che fosse stato soggetto a deperimento, pagare i debiti del pu- 
pillo, fare tutte le spese che erano necessarie, p. e. gli onorarii 
ai preceltori del pupillo, gli alimenti ai servi ed ai liberti , i 
regali ai parenti di lui ne'giorui più solenni j come in quelli 
della nascita , nelle caleude di mano , nelle feste Saturnalr^ 
/. 12. D. h. t. 3 ** D'altra parte non poteva servirsi del denaro 
del pupillo, a meno che non n^avesse pagatola più grave usu- 
la, cioè la centesima, come a suo luogo vedrassi. 

5 297. Per IVpposito il tutore non poteva donare ì beni del 
pupillo, ne alienarli sema giusta cagione. Abbiamo detto ^e/i- 
za giusta cagione , poiché potevano esservi taluni casi in cui 
il bene stesso deiramministrazione richiedeva questa vendita, 
se per esempio, eranvk lanti debiti precisamente usurarli che 
senza venir:»i a tale espediente non avrebbero potuto soddisfar- 
sii ma di ciò diremo con più distinzione appresso. Non poteva 
il tutore costituire dote alla sorella uterina del pupillo, sebbe- 
jae io avesse potuto alla sorella germana, o consanguinea pove- 
ra, poiché, come vcdrassi meglio a suo luogo , il ii*atello avea 
lobbligo di dotar queste sorelle quando fossero povere e non la 
prima; p^oei, adtit. dejur,dol,. n. 14* 

5298. Sempre per lo stesso principio esposto di sopra , dovea 
pure il tutore percep re tutte le rendite del pupillo, ed esigerne 
i crediti, 11 denaro t-suberante doveasi oimpiegare in compra 
di fond^ o darsi ad usura , in modo che, ciò non facendo il 
tutore, o veniva egli obbligato a pagar i/e /proprio le usure sul 
danaro che avrebbe dovuto impiegare, o veniva estraordina- 
riaiuente punito, purché però non gli fosse assolutamente man- 
cata Toccasi one di far quoto impiego,iI che si presumeva sempre 



( i55 ) 

tranne il caso in cui contemporaneamente il latore aTesse bene 
impiegato il suo danaro. Bisogna però avvertire che la nov,'j2 
apportò de'cambiameDti a questa materia, poiché stabili non 
essere forzoso dovere del tutore l'impiegare infondi , oin ca- 
pitali l'esuberante denaro del minore , ma di soddisfare egli 
al suo dovere quando diligeotemiente lo custodisse. 

S ^99* l^io qui della prima parte del titolo, cioè del ramini- 
Distrazione della tutela, passiamo ora all'altra; cioèalla rispon- 
sabilità deUutori. Qaando uno è il tutore, non paò esservi diffi- 
coltà che tutta la risponsabiiitli perla mancanza ai proprii do- 
veri neir amministrazione è a suo carico. La difficolta nasce 
quando sono più i tutori. In questo caso, ola tutela dividevasi 
tra più tutori, ciocche avveniva specialmente quando 1 ammi- 
nistrazione fosse stata molto vasta, o restava indivisa Se divide- 
Wasi bisognava vedere da chi era fatta la divisione, se dal testa- 
tore, sedai magistrato, opure dai tutori stessi tra loro.Quando 
era fatta dal magistrato, o dal testatore, la risponsabilità divide- 
Tasi tra tutti i tutori, ed uno non dovea rispondere della cattiva 
amministrazione altrui; l.n. C. de div, tut. Quando era fatta 
dagli stessi tu tori, la risponsabilità restava indivisa tra tutti,per 
la ragione che io tal caso in faccia al pupillo la tutela conside- 
ravasi come indivisa; ma però ciascuno aveva il diritto, quando 
era chiamato in giudizio, di domandare che Tazione fosse di- 
visa tra tutti ; ciocche dicevasi benefizio di divisione. Se poi 
ia tutela restava indivisa , acciocché V amministrazione non 
fosse andata a male, destinavasi uno tra i pili tutori che avesse 
amministrato. Or veniva destinato in primo luogo colui che da- 
va malleveria agli altri contutori peloaso in cui, mal compor- 
tandosi nell'amministrazione, fossero stati costoro convenuti in 
giudizio per la colpa di lui : se ninno voleva dar malleveria, 
destinavasi quello che il testatore avea a ciò nominato: se ninno 
aveane nominato il testatore, colui che eia scelto dalla maggior 
parte degli altri tutori: se in fine i tutori in ciò discordavano, 
colui che dal magistrato veniva scelto ; $ i« Jnstit. deSatisd. 
tvt.L'Ò y § j, D.h.t,y 19., S i.testamJut.Ov quando Tammi- 
ms trazione era deferita dal giudice, o, dal tutore, inon ammi- 
nistranti non potevano esser tenuti al rendimento de conti , se 
non nel caso in cui , mal comportandosi il contutore ammioi- 
strante, avessero essi trascoralo di renderlo sospetto ; eppure 
anche in questo caso non erano tenuti se non su^Sidiaiia niente. 
f^.Hub adh,t,,§ 1 1 .Ne'rimanenti ca»ì poi in cui rammiuistra- 
tore era destinalo per volontà degli altri, tutti erano indistinta- 
mente tenuti, e ciascuno in solido; /.2, e 55. ^inprincD h,t. 
Sebbene bisogna avvertire che se il contante del minore si fosse 
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diviso ira i diversi latori , ciascano non era tenuto che per 
quanto avea particolarmente ricevuto ; d, 1. 55. 

$ 3oo. Quello però comune tanto alla tutela divisa, quanto 
alia Liidivisa , era che i contutori dovessero vicendevolmente 
vigilarsi 9 poiché era un obbligo per loro di denunziare come 
sospetto il tutore che o male amministrasse, o diventasse de- 
cotto o si appropriasse il denaro deiramministraziooe. 

5 3oi . Riguardo poi alla terza parte del titolo e uopo avver- 
tire, io termini generali, i.^ che se trattavasi di promuovere 
qualche azione, il tutore dovea esser ben cauto , e bilanciare 
se le ragioni del suo pupillo fosser tali da promettere proba- 
bilmente almeno un esito felice; /. n, D. h. t. : altrimenti li- 
tigando temerariamente, egli sentiva tutto il dannodella sua 
imprudenza ; /. 6, C. h. t. 2.<» Che se trattavasi di azione isti- 
tuita da un terzo contro il pupillo, il tutore era tenuto a rap- 
presentarlo in giudizio, e sostenerne le ragioni:, /.3o,2?.^.<.(i ). 

« Il tutore nella saa amministrazione alcuni atti fa da sé Bolo; per al- 
tri ha bisogno d^raulormasiooe del consiglio di famiglia. 

Il tutore deve' amministrare i beni del minore da buon padre di fami- 
glia , ed è risponSabile di ogni danno ed interesse che possa risultare da 
nna cauiva auiniioistraùone; ari. 378 U, ce. Tutti gli atti di amministra* 
xione il tutore li fa da se , quando non entrino per nulla nella categoria 
di quelli che non può faresenxa 1* autorizzazione del consiglio di fami, 
glia. Riguardo allo impiego àA danaro del minore è stabilito, che il con- 
siglio di famiglia deteriAinerà la somma pvecisa, da cui comincia il tuto- 
re ad essere obbligatod^impiegaregii avanzi d(>lle rendite, dedottele spe- 
se; che se tra sei mesi Pimpiego nun si rflVltuatgPinteressi saranno dovuti 
dal tutore dalla scadenza <ii dt:lio termine; art» 3fSiL ce. Se poi il tuto- 
re non abbia curato di far proonny/iare tale determinazione del consìglio , 
«ono a suo carirn gVinleressi di tutte lesomme comunque modiche, a con- 
tar dalla scadenza de%ei mesi dacché le ha introitate: art, 36q //. €C> 

Gli atlì^ pei quali il tutore ha bisogno deirauturizza&ione del consiglio 
di famiglia souu ì se|;uenti: 

i.*^ Non può prendere in affitto i beni del minore. Quando poi vi sia 
autorizzato, la convenzione di affitto si farà tra Ini, e *1 tutore surrogato; 
art. 373//. ce.; 

a*^ INon può arrettare, o ripudiare una eredità deferita pX minore: ac-* 
celtando, previa autorizzazione del consiglio^ deve farlo col benefizio del- 
rinveotario; ar/. 384//. <^^-» 

3.° 7)on può acceiiare una donazione al minore fatta: art, 386 //. ce; 

4.^ ISon può intentare in giudizio ut/azione relativa ai drilli del mi- 
nore sopra beni stabili, ne aderire ad una domanda relativa aMirìtti mede- 
simi. Può però senza rauturizz:)7.ione del con.sigUo di famiglia rÌ9pondere 
ad una domanda di divisione che sia Contro il minore diretta; (tri, 387 e 
388 //. ce. 
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5. ì?on può transig(>re in nome del minore , ed anche la transazione , 
sebbene autorizzata dal consiglio di famiglia, per esser valida debbe essere 
ÌDol Ire autorizzala dal parére di tre giureconsulti, indicali dal procuratore 
del re presso il tribunal civile, e dal tribunale stesso iaseguiloomologala; 
art, 390 //. cc,\ 

6.^ £^00 può il tutore senza rautorìzaaeione ridetta prendere denaro a 
prestito per lo minore. Prima però di accordare quesl* autor ìizaMone de- 
ve il consìglio farsi esibire dal tutore un conto sommario, a fine di cono- 
scere se effettivamente il prestito sia utile , necessario , e se i danari , 
mobili , e le rendite del minore sieno effettivamente insufficienti. L au- 
lorizsazione del consiglio inoltre deve dal tribunale essere omologata; art, 
3SoU, ce. ,. ., . 

7,*» Non può alienare , ne ipotecare gli stabilì del minore» ma 4i cio m 
uno de*segnenti titoli. 

Vi sono intanto taluni atti , cbe in terun caso e modo sono permessi 
al tutore, e sono i seguenti; 

1.® Il tutore sotto pena di nnllita non può divenire compratore, nep- 
pure airasta pubblica de*beni del minore; art» òjò e i44i ii\Ce4 

a." Non può accettare la cessione di alcuna ragione o credito contro il 
minore; anzi se prima della tutela, il minore gli doveva qualche cosa, deve 
dichiararlo quando si fa rioventario , sotto pena di decadere dalle sue ra- 
gioni; uri. 374 //. ce.; 

3.* Non può affittarsi ibeni del minore f«r un tempo eccedente i nove 
anni/ e se lo ha fatto dal momento in cui egli cessa dalle sue funzio- 
ni , V affitto non è obbligatorio in quanto al minore se non per lo tem- 
po che resta a scadere, sia dal primo periodo di nove anni , ae non e an- 
cor compito , sia dal secondo, e cosi di seguilo. Sono nulli poi gli affitti, 
di qualunque durata sieno, i quali si stipulano , trattandosi di fondi ru- 
stici^ ^in di tré anni prima di spirar 1* affitto corrente , e più di due 
anni prima di detta epoca, trattandosi di fondi urbani; or/. l564 e i45i 
il* ce. 

TITOLO XXVU (XXJ). 

DELL^ ÀUTOBITa' DS* TUTOBI. 
(Dig. llb. a6, tit. L-Cod., lib. 5., tit, 59). 

J 3o2. (247, 248). Vedute tutte le specie di tutori, passia- 
mo a farne coBOscerne le facoltà. Primo dolere del tutore è 
quello d' interporre la sua autorià in tutti gli affari del mi- 
nore. Definendo la tutela J (io4) abbiamo osservato , che il 
tutore avea sulla persona dellV/i/an/e l'esercizio di una forza 
coattiva vis\ e nn potere potestasy su gli adulti. 

L'infanzia presso i Romani si estendeva sino all'età di sette 
anni; l. 14, D. de sponsat. Da questa età sino alla pubertà 
il tempo si .divideva in due parti eguali: nella prima l'individuo 
era riputato prossimo all'in fmzia\ nella seconda prossimo al- 
la pubertà. Quindi; 
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yaomo e infante ftiaò ali*6tà di anni ..••.•••• 7 

pt^ossimo ali* infanzia da' sette agli anni 10 '/a 

prossimo alla pubertà dai dieci e mezio agli anni . . . i4 

pubere compiti gli anni . • < < i4 

pienamente pubere compiti gli anni • t8 

maggiore compiti gli anni ^....^S 

La donna è infante sino alFetà di anni ...••••« 7 

prossima all'infanzia sino agli anni « 9 ^ 

prossima alla pubertà sino agli anni «12 

pubere compiti gli anni *•• 12 

pienamente pubei'e di anni * • i4 

maggiore di anni 25 

Facilmente si comprende dal fin qui esposto, che il potere, 
del tutore è più considerabile sulla persona del pupillo infante 
che sul prossimo alla infanzia o alla pubertà. 

Se il pupillo è infante , uon può agire ; il tutore fa tutto in 
suo nome, e questa funzione del tutore si chiama in tal caso 
amministrare; L 1, $2, Z>. l,dc administrat. tut,^e di eon- 
trario il pupillo è prossimo all'infanzia o alia pubertà, può agi- 
re e amministrar da se, purché sia sempre presente il tutore e 
presti in tutto la sua autorità; /. 6, D. de acquir .haered^ Que- 
sta dottrina sarà meglio compresa sviluppandola cogli esempii. 

Il pupillo adolescenie non può Talidameute accettare uua 
eredità ne contrattare^o pagare; iltutore fa tutti questi atti sen- 
za sua saputa e in suo nome. Per l'opposto il pupillo maggióre 
di sette anni contrae, accetta una successione, paga efa valida- 
niente tutti gli atti amministrativi, purché agisca in presenza 
del suo tutore e vi concorra la sua autorità. In fatti icomenta to- 
ri fan derivare lo parola auctoritas dai verbo aug^ere aumenta- 
re j cioè nel senso che il tutore supplisca realmente alla debolezza 
e inespertezza del pupillo colle qualità necessarie che gli man- 
cano per agir da se solo. Quindi elegantemente nella legge 32, § 
ii^D,deac{jf.poss si dice: infanti sjudicium suppleriauctoritate 
tutoris.Vev questo il consenso del tutore si chian^a autorità.^ 

«TTelle leggi delle due Sicilie consìderaDsi nelPuomo t nelU donna due 
età, U minore cioè, e la maggior^. 

Dal itiomenio delJa nascila sino alla età di anni ventuno compiti si è 
B«inpre ininuiti. Dopo gli aniù ventuno si é maggiore; art, 3ii e 4*^ 
//. ce. 

Pervenuto alla maggiore età Viionioéca pace di tutti glt alti della vila,ad 
eccezione di tuUi c|uelli cherìsguardano il matrìmonioela patria pjlestà; 
ov^* il figlio si ha per maggiore, giusta le osserTanooi sotto i §§ (labe i34)> 
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4opo compili eli anni ▼cnticìnqae; ar/. 4t ■ t ^^^i ^88 e agS /V. Al con. 
Irario essendo ai minore età, inmanranzai Ji genitori o di unodiffsifStè 
sempre soggetto al tutore nella cara della persona e de^roprìi beni; art, 
sgi« 3ta e ByS iV/« Per lo che il minore non può agir mai da ^è. 

In quanto alle eredità devolute al minore , il tutore non pnò né accet- 
tarle né rìpiUdiarle senxa rantoi-ità del ronsiglio di famiglia. LVceltazio- 
ne dee farsi col beneficio dell'inventario; art, 38^ ivi. 

Prima della maggiore età il minore potrà essere emancipato , e.allora 
cessa la tutela, ma principia la curatela; art, 4oo e 4o3 ivi. 

Fra le facoltà del tintore vi é pur quella di farlo punire , dietro l'an. 
toriià del consiglio di famiglia è del tribunale , art, Sgr, 3o3 e 5o4 't^'* 

La pubertà è stabilita per Tuomo agli anni quattordici compiti ed a 
dodici anche compiti per la donna; art, i5a'/V/. » 

5 3o3. (249)< Da questi princìpii risulta oatural mente la de- 
finizione à^autorità , la qaale è un atto legittimo con cai il 
latore approva solennemente gli atti del pupillo che ha oltre- 
passato Tetk deli-adolescenza e che possono render deteriore 
la sua condizione. 

£ Tero che in tutto il corpo del dritto non si vede qualifi- 
cata Tautorita del tutore per alto legittimo. Nondimeno, sic- 
come tutto ciò che dice la legge 77, D. de reg.jur, sugli atti 
legittimi si applica interamente airautorità de' tutori . non vi 
è perciò ragione per non definirla un atto legittimo. Essa esi- 
geva tutte le condizioni richieste in questa specie di atti; fa- 
cevasi in termini solenni e non ammetteva ne procaratore^ 
né termine, ne condizione. 

Si è detto : i7 tutore approva solennemente gli atti del 
pupillo che ha oltrepassato r età dell' in/amia, in fatti se il 
pupiHo è ancora infante non pnò agire, comedi già l'abbia- 
mo accennato, ma agisce e amministra il tutore in suo luogo 
e vecej per cui non bisogna che autorizzi gli alti fatti senza 
saputa del pupillo. 

Si è aggiunto alla definizione ; gli atti che possono render 
deteriore la sua condizione ; giacche il pupillo può , come 
appresso si vedrà, migliorare la sua condizione senza lautorità 
del suo tutore , ma non già deteriorarla. Per esempio , se ùa 
pupillo accetta da se una donazione , valevole è la sua 'accet- 
tazione, anche senza l'autorità del tutore. Ma se il pupillo si 
obbliga verso qualcuno, la sua promessa non produce contro 
di lui veruna obbligazione, purché il tutore non l'abbia au- 
torizzata e non sia stato presente all'atto. 

Questa definizione fornisce i tre seguenti assiomi: 
i.^ L'autorità del tutore è un atto legittimo; 
a.^ £ necessaria in tutti i cast in cui Tatto del pupillo 
paò.deteriorare U sua condizione; 
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3.® Iltatore colla saa aotoritcazìonesapplisceaHa debo- 
le intelligenza del pupiUo. 

« Nelle due Sicilie, come abbiamo avvertito nella precedeoleosservazio- 
:i *..• ' >„^ii^ ^C ^»»_>.^»». :i w^im^^^^ Ir. lui»; «i: nit; • ^w 




prei 

miglia; art, 386 iVf. » 
la quanto al modo di darsi il tutore veggasi Tosservazione sotto il §a45» 

5 3o4* (iSo). Il primo assioma si è , che l'autorità del tu- 
ioreè un atto legittimo. Da qui sorgono daeconsegaen^; la 
prima che il tutore presente deve nelF atto medesimo inter- 
porre la sua antorizzaiione; § 2^Instit,h, t. NuUp era Tatto se 
il tutore assente avesse prestata la sua autorità per mezzo di 
una lettera missÌTa, o se avesse ratificato e confermato poste» 
riormente l'atto del pupillo; /. 19, §5, P. h, f. ; imperciocché 
comò si è detto più volte, gli atti legittimi escludendo qualunque 
procuratore, doveano esser fatti d&Ua parte stessa in persona. 

A questo principio non si potrebbe opporre la legge 9, J 
ult* D,h,U la quale permette che un individuo possa, durante 
la sua assenza, vender qualche cosa al pupillo per mezzo di let- 
tera missiva, parche questi vi acconsenta coU'autòrità del suo 
tutore. Questa legge non riguarda la specie. Chiunque, anche 
assente, può validamente contrattare col pupillo, se il tutore 
sia presente all'atto e vi acconsenta. In una parola, la persona 
colla quale il pupillo contratta-può essere assente; mail tutore^ 
GoH'autorizzazione del quale contrae, debb esser presente. 

Anche invano si opporrebbe alla nostra proposizione la leg- 
ge 26, § 4* ^^ deacguir, vel amiti, hderédit, , la quale dice 
testualmente, che l'autorità può essere interposta terminato 
Faffare. Ma senza nulla cangiare al testo della citata* legge di 
cui Gotofredo ha creduto ristabilire Talterazione, sostituendo 
alle parole perfecto negoiio quelle di provecto negotio {inol" 
Irato essendo P affare) noi diciamo che sia necessaria l'autorità 
del tutore all'istante della perfezione del contratto. Nel mo- 
mento stesso in cui il pupillo pronunzia: io prometto, uopo è 
che il tutore, per rendere questa promessa obbligatoria , ag- 
giunga le parole: vi acconsento^ l'autorizzo. 

La seconda conseguenza che si deduce dal nostro primo as* 
sion^a è, che il tutore deve dare un'autorità pura e semplice 
e non condizionata .Non deve dire acconsento allatto se gio^ 
va al mio pupillo ; ma deve puramente e semplicemente di- 
re: acconsento f autorizzo^ per la ragione di sopra esposta,che 
L'atto legittimo non ammette condizione j ^'779 D.de reg, jur* 
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^. "SoS (iSifiSs). Il secondo assioma e, che C autorità del 
tutore è necessaria qualora il pupillo/accia un atto che po' 
irebbe deteriorare la sua condizione» 

J] papiilo migliorala sua concltxione,ogQÌ qnal volta obbli- 
ga qualcuno verso disè, nel qual casooonba bisogno dei la u- 
toriizazione del tutore: la deteriora obbligandosi in favore di 
un terzo. « 

Da questo secondo assioma nascono due conseguenze: la pri- 
ma che il pupillo può stipulare e acquistare a tìtolo lucralivOy 
accettai^ cioè una donazione o la liberazione di un suo debito, 
senza l'autorità e anche in assenza del suo tutore; ma non può 
obblrgai si, donare, quietanzare, alienare senza questa autorità» 

La seconda che un contratto bilaterale è imperfetto oc/nu- 
dicante^ come dicono i dottori , allorché non è rivestito del- 
i'àatoriti del tutore. Spettava alla parte contraente col pupil- 
lo il mettersi in guardia, e prevedere tutte le conseguenze che 
può trarre seco una difettosa contrattazione , là quale non è 
obbligatoria pei pupillo. 

et Ideile due Sicilie il tutore , come si e detto sotto il § (a48), rappre- 
senta il minore in tutti gli atti della vita rivile. Il minore non può dun- 
que contrattare; ciò facendo, le persone che han contrattato con lui non 
possono opporre la sua incapaciià; art. lOyg //. ce. £gii però la può op- 
porre per far annullare o rescindere il contratto ; quale azione dura dieci 
anni dal.giorno della sua maggiore età;ar£. 1O79 e 1 358 iVi» 

Tutte le obbligai.ioni del minore non emancipalo che si possono rescin- 
dere io suo favore per la sola causa di lesione , come dalla osservazione 
sotto il§ (60); pel minore emancipato si rescindono sol quelle che oltre- 
passano i limiti della saa capacità; art. ia59 ivi. 

Perla lesione poi cagionala da un avvenimento casuale e non prevedu* 
to, il minore non può reslitoirsi intero; art. 1260 ivi. 

In materia di restituzione di una tal natura, colui il quale avessecoo- 
trattato col minore non può pretendere il rimborso di quel cbe gli avrà 
pagato nella minore età , se non quando provi che il pagamento fu con- 
vertito in vantaggio di costui: art. ia66 ivi. 

$ 3o6. (253). L^antorità del tutore è mai necessaria al pupiU 
lo per Taccettazione di una eredità ? Inutile sembr.t a prima 
vista, perchè ordinariamente migliora la sua condizione colui 
cbe accetta una eredita (§.i5i). Ciò non ostante le leggi vieta- 
no espressamente al pupillo di adirla senza Tautorilà del suo 
tutore ; Lg, §. 3, DMU.j $ 1, Instit, h. r. Eccone la ragione: 
per quanto ricca possa essere un' eredità , può la sua accet- 
tazione esser fatale agi* interessi del minore. L'adizione della 
eredità è un quasi-contrattò, il quale sottomette l'accettante 
. a pagare i creditori, i legatarii e gli eredi tedecom messa rii; /.B, 
pr.D. de acqnir.hcred. Or il pupillo non può validamente ob- 
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bligarsi senca la formale adesione del soo tatore($25i).DM* 
tronde essendo l'adizione dell'eredità un atto legittimo jì.'j'jy 
D. dereg.jur. , per la natura dr questi atti ^ il pupillo noa 
può esercitarli senza Tantorità del suo tutore; Lig^D. h, /• 
il concorso di tale autorità è dunque necessario , acciò possa 
il pupillo Yalidamente adire un^ eredità. 

« V* rosMTfasiooe sotlo il § (s4ft)* » 

$307. (254-^56). Il teno assioma è che il tutore supplisce 
colla sua autorità alla debole intelligenza del pupilla. 

Donde segue, che il tutore non può ioterporre la sua auto* 
rità negli affari tra lui e il suo pupillo. Il tutore in fatti sup- 
plendo al Hotel ligenza del pupillo, forma con costui una sola 
e medesima persona. Or ninno può conti*arre con se stesso; 
dunque il tutore non può autorizzare il pupillo m un affare 
io cui è interessato. 

Il tutore non può Talidamente comprare dal pupillo, /.a3, 
$ I^D. de contr, empt.y purché non compri di buona fede i 
beni del minore all' asta pubblica ; Z. 5, D, de contr, empt. 
Imperciocché in quest'ultimo caso grinteressi del pupillo non 
possono esser lesi, essendo ibeni aggiudicati all'ultimo e mag- 
giore offerente. 

Se mai una controversia si elevi fra il tutore e il pupillo, si 
nomina a questi un curatore in litem. Il pupillo impegnan- 
dosi in unlitigio fa un quasi contratto e indirettamente si ob- 
bliga; ciò che non può fare senza l'autorità del tutore. Da un 
altra parte il tutore non può validamente autorizzare il suo 
pupillo in un affare in cui è personalmente interessato. Quin- 
di è di necessita di nominarsi al pupillo altro tutore. 

Vigente l'antico dritto, denominavasi/jre^or/Vz/io questo le- 
gittimo contraddittore,come si osserva da'frammentidiUlpia- 
no , tit, II , $ 24. Ma Giustiniano amò meglio di chiamarlo 
curatore alle cause, curatdr in litem^ perchè ordinariamente 
non si da tutore a colui che già ne ha uno. 

«Nelle tlae Sicilie il lulore non può comprare i beni del minore , né 
prenderli in affìtto, salvo che il consiglio di famiglia abbia aulorixèato 
li tutore sarrogato a fargliene Taffitto: né accettare la cessione di alcuna 
ragione o credito f ontro del soo pupillo; art, 873 //. ee,: né essere sia di- 
retlaropnte , sia per ini er poste persone aggiadicatario de*beni del mioore- 
art' 1441 '*"* 

Trovandosi il tutore creditore del minore, prima d*iniraprendere la tu- 
tela, deve sotto pena della perdita delle sue ragioni dichiararlo neirin- 
▼«•ntario che si fa de' beni del minore ne* dieci giorni che segnouo la Sua 
nomina; art, 3y4 'K'' 
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In caso che gì* interessi del loinore si trovassero ìa cotilraddÌKÌone con 
quelli del tutore, il surrogato tutore agirà pel minore, or/. 3^2 /Vi. Que- 
sta teoria è vieppiù confermata dagli art, 2024 e 20^7 ivi. » • 

' .• ■ ■ ' > 

TITOLO XXVIII . 

I 

QUANDO 1 M1K0BI POSSiNO AGIRE, O fóSEBE CONVENUTI 
IN GIUDIZIO PEL FATTO DÈI LORO TUTORI O CURATOfil. 

$ 3o8. NelpenuUimo titolo osservammo che il tutore am- 
mìnistra le co^ pupillari, e nel titolo antecedente, che egli, in- 
terponendo la sua autorità io ciocché fa il pupillo, viene in cer- 
to modo a supplire ciò che agli atti di costui mancherebbe se 
\ì facesse da per se solo. Quindi è che il pupillo eM tutore, ci- 
vilmente parlando^ consideransi come una persona sola, e que- 
gli può agire, ed essere convenuto io giudizio per'tutlii fatti 
leciti di questo, riguardanti ramminìstrazione della tutela. 

$ 309. Stabiliti questi principi , ne segue necessariamente 
che il pupillo può agire in virtù di ogni contratto, o patto ob* 
i>ligalorio che il suo tutore abbia fatto, coll'acione nascente da 
questo contratto o patto, sebbene non diretta, ma utile: può 
agire ancora coi Fazione nascente da quel giudicato che il suo 
tutore abbia ottenuto. Per ropposto,il dolodel tntore,coslituen- 
do un fatto illecito, non può mai esser profittevole al pupillo. 

J 3io. Dall'altra parte il pupillo può essere convenuto in 
giudizio per ogni contratto, o patto obbligatorio del suo tu- 
tore, e colle azioni nascenti dai giudicati che altri contro di co- 
stui avesse ottenuto. Egualmente il dolo commesso dal tiitore 
non può nuocere al pupillo, se non quando sia per cagione di 
esso divenuto più ricco, o quando possa risarcirsi su* beni del 
tutore stesso, di ciocche ha dovuto soddisfare per cagione del 
costai dolo; /. \, D,h. U 

» Il minore è tenuto perle coQseseguenze dell'azione promossa dal suo 
latore, generalmente parlando. 

Ma se il tutore abbia roroproraesgo grinteressi del minore eoo una lite 
evideotemen f e mal fondata, può essere personalmente condannato alle spe- 
se del giudizio nel proprio nome, senza poterle ripetere dal minore, ed ai 
danni ed interessi, quando occorra; arf.a^J li,pr. civ» 

I minori inoltre sodo ammessi a ricorrere per riirattazione , quando 
non sieno stati difesi, o sia stata omessa una parte essenziale dell« difesa. [1 
termine a ricorrere é di tre mesi computato dal dì della notificazione del- 
la sentenza fatta alla loro persona ,0 al loro domicilio dopo di essere di- 
vcDuli maggiori; art, 545 e 549 //. pr» ci9, 

$ 3i 1 . Del resto queste teorie sono applicabili allora quando 

BIIVECGIO T. I. Il 
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sia già fioi(ala tutela, mentre nel tempo che questa dura , tat<^ 
te le azioni riguardanti lecose dell'amministrazione papillare 
si promuovono dal tutore, o contro di lui sì fanno valere. Con- 
dannato poi il tutore,iiDn è tenuto già a pagare del suo^ma dei 
beni pupillari, salva ai pupillo fatto maggiore la restituzione 
in intero, se sia stato leso. Che se il tutore anche nell'ammini- 
strazione delle cose pupillari abbia fatto qualche cosa in suo 
proprio e sìncolar nome, p. e. abbia dato fidejussione pel pu- 
pillo, egli «ara per ciò tenuto, e non mai il pupillo (i). 

Si avverta in fine che quanto si è detto in questo titolo dei 
pupilli, e de'tutori si applica egualmanteai minori, e caratori. 

TITOLO XXIX. 

DEL LUOGO DOVE IL PUPILLO DEVE DiBtOBARE, ED ESSERE 
EDUCATO, E DEGLI ALIMENTI DA PBESTABGLISI. 

§ 3 12. Questo titolo si lega al tit. delV amministrazione ^ec.^ 
poiché ivi dicemmo che il tu tore deve badare tanto al manteni- 
mento quanto aireducaiione del pupillo, e qui si domanda; i .* 
Dove il pupillo debba dimorare ad essere educato? ^.^ Quali 
alimenti debbano prestarglisi? Bisogna avvertire preliminar- 
mente che di queste due cose non poteva esser quìstione nell' an- 
no sussecutivo alla morte del padre,quando fosse superstite la 
vedova, poiché, durante questo anno, i figli restavano con lei, 
come abbiamo osservato al § i85 di questo libro. 

$ 3i 3. Circa la prima domanda,8Ì tien dietro alle seguenti re* 
gole: I «^ 11 pupillo viene educato nel luogo, e dal le persone indi- 
cate dal padre^quando il pretore per giusti motivi non creda al- 
trimenti ;2,° Se il padre non ha provveduto a cosa alcuna circa 
a ciò, viene educato presso la madre,pnrchè guardi il letto vedo- 
vile; 3.° Se manca la madre, sì dà in educazione agli ascendenti, 
ti,collaterali,od altri esenti da ogni sospetto,e sempre a giudizio 
del pretore; 4*^ Se le persone alle quali reducazione del pupillo 
vien commessa vi si ricusano, possonvi esservi costrette, sempre 
però a giudizio dello stesso pretore,il quale specialmente neghe- 
rà l'azione acquei tra i legatari,o eredi del padre del pupillo,che 
si ricusino d^ intraprendere Teducazione commessa loro nel te- 
stamento, in cui sono stati nominati legatari od eredi. 

$ 3i4- Circa gli alimenti poi, si osservala massima che deb- 
bono proporzionarsi sempre alle sostanze pupillari. Che per- 
ciò, 1 •*' se ir padre abbia determinato questi alimenti, si starà al 
suo giudizio, purché però non sieno eccedenti \ nel qual caso 

(i) Eittec.^ Pand,^ Tit. 9., lìb. a6. 
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è a carico, ed anche sotto la risponsabilità dei tutore, di adi" 
reìlpretore^e farli diminuire. 2.** Se il pad re niente abbia deter- 
minato, o circa ciò siavi dabbip , tocca ai pretore dejQnirne la 
quantità: a quale oggetto il tutore grindicherà quale sieno le 
sostanze del pupillo* 3.Se poi sia prudenza non manifestare al 
pubblico questesostanie, la quantità degli alimenti da prestar- 
si al pupillo sarà rimessa airarbitrio del tutóre, precisamente 
quando si possa contare sulla costui probità. 4 •*' Bisogna però 
sempre avvertire che non mai il tutore è teiiutoad alimentare 
del suo il pupillo; /. 3 § tt/^ D. h.t. (ì). 

fVellcdne Sicilie qualunque latore , menocliè non sia il padre o la ma- 
dre, nell'incomiaciamento di saa amministrasione dee fare^ stabilire dal 
consiglio di famiglia,' con cancolo prudenziale , la «Omnia cai potrà ascnc- 
dere la spesa annoa dpi minore , del pari che quella deiramminislraxioae 
de* suoi beili; ar/.Syy //. ce» 

TITOLO XXX. 

nON POSSONSI ALIENARE^ OD OBfiLlGARB I BENI DI GIÙ 
e' SOTTO TUTELA, O CURA, 

5 3i5* Si osservò al tit. delt amministrazione^ ec, che il tu- 
tore ^ neir amministrazione del pupillo , deve comportarsi da 
uomo onorato, e da diligente padre di famìglia. Or un buon 
padre di famiglia non vende già i fondi suoi , ne i mobìli di 
maggior valore, ma solo quelle cose che, conservandole^ an- 
drebbero a perire. Quindi anche il tutore deve cosi compor- 
tarsi neiralienazione de^beni pupillari. 

Fino air anno di Roma 918 niun particolare stabilimento 
esisteva nella romana legislazione su questa materia: la legge 
si rimetteva in tutto e per tutto allonestà e prudenza dentato- 
ri stessi. Sotto il regno dell' impera tor Severo la prima volta, 
essendo consoli Tertullo e Clemente, un senato consulto fissò 
alcune regole da doversi dai tutori osservare. 

$ 3 1 6. Queste regole furono le seguenti: i .^ Che i tutori e cu- 
ratori non dovessero alienare i fondi rnstici,o gli urbani appar- 
tenenti al pupillo, se non quando ciò fosse stato ordinato dai 
loro genitori nel testamento, o nei codicilli. 2.® Che se per sod- 
disfare i debiti del pupillo tale alienazione si rendesse indisipen- 
sabi]e,dovesse il pretore nella sua religione determinare precisa- 



( i) i?fVif e* I Pandet.^tii,2fiib.2'j. 
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mente i fondi da obbligarsi od alienarsi;3.<* Che restava sempre 
ftalvo al pupillo l'azione a fine di fare annullare ralìenazione fatta 
con decreto del pretore^qnando dimostrasse essergli stato questo 
estorto con iiìganno;4.**Che si osservasse il diritto comane^quan» 
dosi trattasse didivisionedi^nn fondo comune tra un pupillo ed 
un altro,opnre quando un creditore avente diritto di pegno so* 
pra di qualche cosa pupillare, avesse insistito per la vendita 
di essa. 

$ 317. Dalla prima regola si conchiudeva, i . ° che il divieta 
deir alienazione coajprendeva tutte le specie di fondi rustici , 
anche quando fossero stati sottoposti ad enfiteusi, come pure le 
cave di pietre, le saline, le miniere, e simili. Non abbracciava 
poi i fondi urbani, ma Costantino in seguito volle compresi an* 
che questi nella proibizione;2.°t;he la parola alienazione dove- 
vasi prendere nel più ampio significato in modo che comprendea 
ancora la dazione in solutumy la costituzione di pegno, d'ipote- 
ca, odi una servitù ;ec.,3«° che Ja sola disposizione del padre del 
pupillo poteva scusare il tutore per qualche al ienaxione fatta ;ma 
questa disposizione doveva essere espressa nel testamenteo Codi- 
cillo,nè poteva essere presunta; in modo che se p. e. il padre 
avesse avuto de'fondi appositamente per venderli , mofto lui, 
il tutore non poteva egualmente da se alienarli;/. 3. § 3,Z).A.^. 

5 3i8. La causa principale che autorizzava Talienazione era- 
no i debiti del pupillo , causa che dal pretore doveva verifi- 
carsi* Verificata l'esistenza del debito , il pretore non passava 
immediatamente a permettere la vendita, ma esaminava prima 
se in altro modo più confacente agl'interessi pupillari potessero 
quei debiti soddisfarsi. E passando ad ordinare ralienazione,noa 
l'ordinava già vagamente,roa stabiliva se il fondo dovesse pegno- 
rarsi solamente^ o piuttosto vendersi ; quale tra diversi fondi 
si dovesse vendere , e finalmente provvedeva che il denaro ri- 
sultante dalla vendita non si fosse distratto per un uso diverso 
da quello per lo quale Tal ienazione, si era fatta* Ne solo i debi- 
ti autorizzavano tale alienazione, ma altre giuste e gravi cause 
ancora, come la costituzione di dote, o la dotazione a causa 
di matrimonio; /. 22, C de administrat tut. Però la sola uti- 
lità del pupillo , o la ragione che il fondo era sterile , posto in 
luogo di aria eattiva, e simili altre circostanze, non bastavano 
ad autorizzare il tutore alFalienazione , né a dar motivo al pre- 
tore d'interporsi il suo decreto per Foggetto. 

$ 3 19* Se il tutore avesse alienato senza T interposizione del 
decreto pretorio, lalienazione era isso ju re nulla. Quindi il pu- 
pillo poteva agir personalmente contro il tutore , e realmente 
per la rivendicazione della cosa contro chiTavesse acquistata 
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Ma se l'alienazione avcs^avatoiaogodietrodecreto^racquiredo 
te era sicuro sotto l'egida di questo^ sino a che ìì miuore, pro- 
vando che era stato estorto con rigiri al pretore, fosse stato re- 
stituito in intero contro FalienazioncKi preudendo però la cosa 
Tendata, il minore do vea restituire al compratóre il prezzo che 
costui aveva pagato^ quando si fosse rivolto io utile suo, poi- 
ché non poteva nel tempo stesso ritenere il fondo , ed il prezio 
ài esso. Queste azioni del minore a ricuperare il fondo , se V 
alienazione fosse stata fatta a titolo gratuito prescrivevansi coli' 
elasso di scanni tra gli assenti, e di io tra i presenti; se a ti- 
tolo oneroso, tra cinque anni dacché il minore era divenuto 
maggiore; Lult y CsimajJactaJienat/uct, 

>» Il tutore, Dtliedue Sicilie, non può ipotecare ibeni immobili del mi* 
noreseoza PaulorUzatioDe dei consigUo~di famiglia, accollata per caasa, 
odi evidente vantaggio o di assolala necessità; ed omologata dal tribunale 
sulle conclusioni del pubblico ministero; art. H8o ll.cc 

Il tutore poi non pjò alienare i beni del minore , senza che vi sia au- 
torizzalo dal consiglio di famiglia, sempre dietro le vedute o di evidente 
'vantaggio odi assoluta necessità. In questa autorizzazione il consìglio è te- 
nuto a speci fica re gli stabili che dovranno esser venduti in preferenza, con 
tulle le condiùoai che giudicherà vantaggiose/ art, 38o U.cc Pero di que- 
sta autorizzaaione neppure potrà fare uso se prima non sia stata omologa- 
ta dal tribunal civile; ar/. 38 1 ll,cc. 

$ 320. Dall'ultimo assioma risulta che il socio di un fondo 
indivìso comune con un minore poteva liberamente provocar» 
ne la divisione senza aver Tobbligo di conformarsi all'esposte 
disposizioni come pure il creditore poteva, agire per essere im- 
messo dal pretore nel possesso del fondo pupillare obbligatogli 
in pegno per ragione del suo credito. Anzi taluno poteva esse- 
re immesso nel possesso de'beni del pupillo, sia perchè gli so- 
vrastava un danno perle vizio di qualche cosa di costui , sia- 
perchè gli era dovuto dal pupillo qualche legato ^ ma sotto con- 
dizione, odopo un determinato tempo. Ad. iutendet* ciò, bisogna 
sapere chequandoiin proprietario era per sentir da uno dal vi- 
zio della cosa del suo vicino, per es.da un edifizlo che minaccia- 
va ruina, poteva domandare al pretore che obbligasse costui a 
dargli cauzione; che se, il danno fosse avvenuto tra determinato 
tempo ne l'avrebbe risarcito: non volendosi dar cauzione, ve- 
niva l'istante immesso nel possesso della cosa viziosa. Egualmente 
chi aveva diritto ad avere un legato, ma dopo Tavveramenta 
di una condizione o ad un tempo determinata^ poteva domain 
dare che l'erede l'avesse cauzionato del pagamento di essorche 
se ricusava, aveva il dritto di èssere immesso nel possesso della 
cosa legata; 52, Insi. de divis. stipulai. 

Il creditore che una volta aveva ottenuto il decreto del pre- 
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tore perchè gli si fosse costi tatto un pegno, poteva distrarlo an- 
che senza adire nuovamente il pretore, benché l' adirlo fosse 
stato di maggior sicurezza . 

Finalmente il tutore poteva liberamente dare in. pegno per 
la seconda volta la cosa che prima per decreto del pretore fos- 
Sj^ stata pegoorata ad un creditore il quale poi era stato sod- 
disfatto; /. 7. D. ^. r. 

* • 

» I casi di eccezione , io coi raaloritàdel consìglio dì famiglia per la 
vendita de'beoidcl minore non è richieda , eooo i segoenti per le leggi 
delle due Sirilie. 

I." Se Falienazìone è promossa da colui che è creditore del minore p?r 
mezzo di una spropriazione giudiziaria ; art: 385 //. ce» Il creditore però 
pria di procedere alla spropriazione « dee discutere i beni mohili del mi- 
nore. Questa precedente discussione non é necessaria quando gì* immobili 
aoggelti alla spropria'/ione sieno posseduti per indiviso tra un minore ed 
un maggiore, fé il debito sìa Comune tra essi , né parimente é necessaria 
nel caso che le istanze giodiziali siano state da princìpio proposte contro 
un maggiore al quale il minore eia succeduto ; art, a 107 e aio8 

il.cc-; 

a.** ^ la vendila è provocata da chi unitamente al minore é condomi- 
no imlivlso di qualche fondo. Bisogna però in questo caso che con certi- 
ficati di periti si provi cbe la divisione materiale deil*immobiìe è impossi- 
bile; art, 383 ll.cC' » 

$ 321 .Oltre ancora degli accennati casi in cui la distrazione, 
lo *obbligazioiiedi beni pupillari era permessa anche senza de- 
creto, altri ancora per diverse ragioni esistevano iu cui lastes- 
creto, altri ancora per diverse ragioni esistevano in cui la stes- 
sa eccezione aveva luogo. Questi casi erano: 1 .^ Quando il prin- 
cipe con suo rescritto permetteva lalienazione. 2." Quando Ta- 
lienazione era necessaria, ciocche avveniva non solamentenegli 
accennati casi di divisione, o di pegno, ma anche quando talu- 
no avesse esercitato il diritto di ricompra sopra un fondo del pu- 
pillo: l.ult,CM,t,Z,^ Quando il minore pubere avesse con giu- 
ramento confermato lalienazione che faceva auth* Sacramene 
la puberum C, si aud. vendit. ^° Quando colui al quale il 
minore era succeduto avesse con istipulazione promesso altrui 
un fondo; /. 5, § 6 D. h.t, S.^ Quando finalmente il minore 
fatto maggiore avesse verificato, o espressamente o tacitamen- 
te, 1 antecedente alienazione invalida (1). 

-<" '''' I 1 1 1.. I I _ , I I ■ I ■ ■ 

. {\)Em€€.\ Panile t. Ut. g^lib.^'j. 
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TITOLO XXXI (XXII).* 

IR QVALI MODI FlHISCE LATOTELA. 

(Dig. lib. 5, tit. Go.) 

5 3i2 (257). Le cause ch'estinguono la tutela poggiano sul • 
rassioma che cessando la causa che l'ha fatta stabilire^ ces' 
sa la tutela istessa. 

Il fine della istitazione della tutèla i la protezione delFindivi* 
duo^cbe per la debolezza deliasaaetà non può difendersi $(io3). 
Perciò dal momento in cui non ha più bisogno di questa pròte. 
zìone,o non può il tutore più offrirgliela, la tutela dee finire. 

» Ideile dne Sicilie la tutela (inuce coll'età magf^iore o colla erovidpa» 
ftione ; iir<: 4oo'e4ii //. ec. GolU cessaziooe «ielle fanzìom del tutore 
noa fìfiisce la tutela ; ma si dà luogo alla Domtoa di liuovo tutore ;aW« 
346 m* » 

$ 323 (258). E una conseguenza immediata di tale assioma 
chela tutela termina eolla morte del tu toreo del pnpillo.Essen-^ 
do la tutela un pubblico e personale ujQBusio^non si trasmette agli 
eredi del tutore $(2o4ì: termina colla persola e non è trasmis- 
sibile a'suoi eredi . Per esempio , se mio padre sia stato tutore 
testamentario o datiyo, alla sua morte io non succedo alla tu^ 
tela di cui egli era investito* D'altronde la tutela è sempre con- 
ferita sopra motivi di fiducia u sopra considerazioni che soven- 
te non incontransi egualmente nella persona degli eredi. 

Noi)dimeno,la tutela legittima è per se trasmissibile agli ere- 
di, se sieoo i più prossimi agnati e a bili ad amministrare. 

ESEMPIO. 

Sapponete che Primo impubere de- ^ 3 

ye ricevere un tutore : i suoi prossimi 



agnati in terzo grado, Qaar/o e Quinta 

saranno entrambigSaoì tutori, perchè so-- 

no dello stesso grado § ( 220 ), Ma se ^ , j (y Q— 

r UDO e r altro sien morti innanzi che 1417 

Primo abbia acquistato la sua pubertà, i O 

in tal casoavràegli per tutori gli eredi di ^ 

Quinto ) cioè Sesto e Settimo , purché sian maggiori e abbia- 

* Avendo aggiunlo aquesTopera molle materie che,tra»corate'nellel8ti- 
tuzioni, rÌDTengonsi nelle Pandette , da ora inoaoù i titoli , setendo 
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la lichk sta capacità; giacche per la morte ài Quarto e d^ 
Quinto, essi son diveauti i più prossimi agnati di Primo. In 
questo sedso bisogna intender le leggi 16, $ i, 2>. de tutor. ; 
e 46 D.JamiL ercisc, 

rt Nelle due Sicilie la tutela è' un pcSo personale cbe non passa agli eredi 
del tutore. Ciò nop ostante qualci^ lian costoro in eia maggiore, saranno 
tenatt a conlinfiare ramministrazione de^beni sino alla nomina del nuovo 
tuiore; art* 34 1 U. ce» » 

$. 324 ( 2S9 ). La seconda caiisa portante lo sciogllnienta 
della tutela è la mutaùone di stato. I giureconsttlti, come ab^ 
biam dimostrato nel §(2^5), attribubcono ad essagli 'effetti , 
medesimi. della morte naturale. 

La mutazione di stato che avviene nella persona del pupil- 
lo differisce negli effetti del dritto da quella che avviene nella 
persona del tuiore. La tutela cessa incorrendo il pupillo iioa 
solo nella massima o media mutazione di stato, ma benanche 
nella minima; mentre il tutore decade dalla tutela^ soggiacendo 
isolo alla massima o media mutazione distato , e non già alla 
minìma\\\^,I^^Instit,h*U 

Questa diffei*ensa niisce da che il pupillo , soggiacendo alla 
mas^óma mutazione di stato , divieu servo ; incorrendo nella 
media, cade nella condizione di stranieì^o, e soffrendo la minima, 
diventa figlio di' famiglia per una conseguenza Necessaria della 
sua arrogasione. Or un servo non può essere sotto tutela, per- 
chè la tutela è una potestà stabilita sopra un capo libero ^ (2o3); 
Jiè può esserlo lo straniero , perchè la tutela è un dritto pro- 
prio a'cittadini romani $(^07 ); ne infine può esservi sottopo- 
sto il figlio di famiglia, perchè questi è soggetto alia patria po- 
testà, e chi ha il padre non ha bisogno di tutore. 

Ma allorché il tutore soggiace alla massima o alla media ma- 
tazioue di stato, egli perde la tutela, perchè il servo e lo stra- 
niero essendo incapaci al disimpegno di qualunque pubblico 
ufficio, son perciò anche esclusi da ogni tutela $ (aoS). 

Il tutore che soffre la minima mutazione di stato non decade 
dalla tuleia perchè ogni figlio di famiglia può esser tutore , 
essendo d'altronde considerato comf* padre di famiglia allor- 
ché è investito di un pubblico ufficio; l. g^D. de his his qui 
sui vél alieni, ec. 

Sotto rimpero delFantioo dritto i tutori legittimici quali in- 
correvano nella minima mutazione di stato, erano privati del- 

Tordine delle Isttiuziuni^suno conlras«egoati tra parentesi^ come si è fallo 
\ìi\ titolo (XXtl). 
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la tintela , poiché tutte le tre specie di matazione di' stato di- 
struggevano il dritto di agoasione y eh* era il fondamento di 
questa tutela. § ( 23!2 )• 

Il dritto nuovo > avendo assimilato i cognati agli agnati , e 
chiamandoli indistintamente airuffizio di tutore § (221), fece 
disparire Peccezione del dritto antico, e stabili I9 regola gene- 
rale, che il tcitore non perde la tutela allorché incorre nella 
minima mutazione di stato. 

» Nelle due Sicilie la tutela si tcioglie colla priva«ooe 3e* drilli civili; 
art, a6 e s8 li, ce. Cessa pare colla condanna, del tuiore ad una pena afv 
Hit ti va o infamante; arf, 366 ivij 

V. l*osserva'/ione sotto il § ( 2oa )• ,• 

J. 32$. (260) La terza causa di estinzione della tutela è la 
•pvhtrià 9 nella quale eia il pupillo non ha più bisogno di un 
preposto che vegli alla difesa de^snoi dritti. 

Grandi discussioni si elevarono fra gli antichi giureconsulti 
sull'epoca in cui cominciar doveva la pubertà. I Proculiani giu- 
dicavano doversi fissare dietro la sola ispezione del fisico dell' 
individuo. iSabiniani la determinavano à quattordici anni ne- 
gli nomini, e a dodici nelle donne. 

Giustiniano terminò questa controversia collasua legge finale 
nel Codice, quando tut^ esse desiti, ^ e nel principio delle sue 
Isti tuta Sotto questo titolo, sanzionando lopinione de'Sabiniani. 

» Nelle due Sicilie la tutela non finisce colla pubertà. Il pubere è sein< 
pre minore sino all'età di ventun'anni; arUl^ix U» ce. 
V. rosscrvasione tolto il § (848). » 

$ 326. (-261 ) La quarta caasa di estinzione ^della tutela è 
quella che ha luogo allorché il fisqftto termine e giunto, o l'ap- 
posta condizione è adempita. 

Questa quarta causa nondimeno esprime la sola tutela testa- 
mentaria , perché il tutore sol per testamento può esser dato per 
un tempo determinato o sotto condizione, a differenza del tutore 
dativo 5 (21 3,245), ilquale non può essejr mai in tal modo sta- 
bilito. Se per esempio, un padre dica nel suo testamento :7Vzio 
sia tutore de^mieijigli per cinque anni , ovvero , Tizio sia 
tutore de' miei figlia se non abbia prole , spirati i cinque anni, 
o avendo Tizio procreato de' figli , la tutela cesserà , perché 
giunto é il termine fissato , e adempita V apposta condizione. 

f^. l'osservazione sotto il § (^4^)* ^ 

§. 327 (262). La quinta causa per la quale ta tutela si scio- 
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glie è la scusa^ la sesta Vcsclusione o destituzione per sospet- 
to-, § uh, Instit. h. U 

Di queste due uUime caasedi pereniione comuni alla tute- 
la e alla cura si parlerà ne'due ultimi titoli (XXV e XXVI ) 
di questo libro trattaudo della secooda uoiformemeate airor- 
dine che Giustiniano ha seguito. 

$ SaS (263, 264 ). Al finir della tutela il tutore è teni]|to 
di render conto della sua amministraiioue. Egli è principaU 
mente istituito per vegliare sulla persona del minore, e secon- 
dariamente per prender cura de'suoi affari; /, 9; $. 4» ^* ^ 
tut, et rat. diatrakend. 

Nel caso che si rifiuti , può essere astretto coWazion dita-- 
tela la quale non si deve confondere con quella di sospetto e 
coiraltra di dolo nel rendimento del conto. 

Inoltre T azione di tutela distinguesi in diretta e contraria. 

Di tutte queste azioui si parla ne'dae seguenti titolii e nel- 
l'ultimo di, questi libri. 

TITOLO XXXII. 

Dell' AziojNE Di tutela, e di dolo nel bendimento 

de' conti, e dell' utile A7101f£ DI CUAA. 

S 32g. Essendosi nel fine dell'antecedente titolo nominate 
le azioni di tutela e di dolo commesso nel rendimento de'con- 
ti y è regolare che se ne parli più diffusamente in un titolo 
particolare. 

Secondo le idee de'Romani la tutela, per rispetto al pupillo 
ed al tutore, veniva considerata come un quasi contratto in cui 
da una parte il tutore era obbligato a render conto al pupil- 
lo deU'amministraiione tettata; dall'altra costui era tenuto a 
far indenne il tutore di ciocche avesse speso in suo vantaggio, 
ovvero se avesse per lui obbligato «è, o la sua roba; $2, Jnst. 
de oblig. q» quasi ex contract, nasc. Ogni obbligo intanto 
snpponesempreun'aiionecorrispondenteconòui possa ripetersi 
xieileviegiudiziarie:dunquela tutela dò vea produrrete produ- 
cevadi fatti,due<izfo/u, una competente al pupillo contro il tu- 
tore^deìtSL azione diretta di tutela, Valti^a al tutore contro il pu- 
"pìWo, delist azione contraria di tutela. Poteva alle volte avve- 
nire che il tutore compilasse frodolentcmente il conto , appro- 
priandosi con dolo il denaro del pupillo , e non portandolo in 
introito: aveva allora il pupillo contra di lui l'azione detta pro- 
priamente de dìstrakendis ratibnibus , forse perchè tendeva 
a rescindere i conti malamente dati : póichc non è nnovo in 
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diritto die il yerho distrahere sì adopera io vece di rescindere 
come nella l.iJnfin.D.deoòlt'g.guae re contrah,^ dove dicesi 
in questo senso :/ie^o2»um distrahere poiius^ quam contrahe- 
re, e nella /. j, C, de. don. ani-nupi. , in cai distrahere ma- 
trimonium adoperasi in vece di rescindere matrimonium. 

1.** Intorno al le dae prime azioni osservavansi i segaenti as- 
siomi, i.<* che il tutore al finir della tutela era obbligato al 
rendimento de'conti; 2.^ che era obbligato a risarcire il pu- 

{>i|]o di tutti i danni avvenutigli per suo dolo e colpa lata, o 
ieye; 3.° che il pupillo era tenuto ad indenniztare il tutore. 
Intorno all'ultima azione era stabilito che il tutore il quale do- 
losamente si avesse appropriato qualche cosa del pupillo^ do- 
vesse esser condannato al pagamento del doppio. 

$ 33o. Dal primo assioma bisogna conchiuderej i.^che du- 
rante l'amministrazione il tutore nou poteva obbligarsi al ren- 
dimento de'conti: a.** le uno era il tutore, eglisoloera tenuto 
a questo rendimento di conti :se erano più, osserva vansi le regole 
che noi abbiamo esposte nel S^ioo ^tiudeli^amministrazioney ec, ; 
3.^ 11 tutore convenuto coll'azione di tutela doveva presene 
tare Finventario fatto nellentrare in amministratione, per ve- 
dere se avesse conservato tutto ciò che aveva ricevuto, e le par- 
tite tanto dell'introito quanto dell'esito portate nel suo conto 
si discutevano colla maggior accuratezza, onde ninna partita 
d^inlroito si fosse omessa , e ninna di esito ammessa che non 
fosse dimostrata. 

4-° Risultando debitore il tQtore,se era in mora di restitui- 
re li residuo, -veniva condannato a pagarne le usure ordina- 
rie: se poi avesse fatto oso perse, senza intenzione di sottrar* 
lo però, del danaro pupillare, veniva condannato a pagamele 
usure massime. Quali fossero le usure massime, e quali le or- 
dinarie si vedrà dove dell* asure appositamente tratteremo ^ 
cioè in fine del terzo libro ; 

5. *^ Il foro poi in cui doveva instittlirsi l* azione di tutela 
«ra quello nella giurisdizione del quale aveva avuto luogo Tam- 
xuinistrazione della tutela; /. i Cubi de rati oda. 

» I conti che rende il tutore secondo le leggi delle dae Sicilie sono par- 
ticolari, o generali : 

I .® Particolari. Ógni tutore , durante la tutela, può essere obbligalo a 




a.** Generali. Finita la tutela pT qualunque del le cause menuonate nel- 
le osservaztoni sul titolo aniecedenle, il tutore é obbligato a rendere un 
tomo esatto e regolare di tutta 1* amministra/Jone tenuta ; ari. 3q2 //. 
ce. Le spese occorrenti per questo rendimento di conti si anticipano 
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flal tJDtort, salvo però a Ini il dritto a ripeterle qaìiìdi dal mibore. Tutte 
le partite di spese utili, che siano bastantemente ginslìBcatr, sono ammea- 
se a favore del tutore; art. 894 >v'. Se il rendimento di questi conti des- 
se luogo a qualche contesa, essa si porta innanzi al giudice d'I luogn^n cui 
latoteta è slata esercitata, e giudicata come tutte le altre controverse in ma- 
teria civile; art> 3q6 li» ee> e 610 U, pr^ ciV. 

In quanto poi al residuo del conto bisogna distingnere: Se il tutore ri- 
mane debitore, dre pagare gl'interessi solla somma residuale dal giorno 
dcll*altimanone del conio senza che occorra farne la domanda sino a quello 
del pagamento. £i può esser anche condannalo coli* arresto personale al 




dal giorno della domanda gindisìaleper lo pagamento fatto dopo la ulti- 
nasibne dèi conto; art, ^97 II. ce-» 

5 33i« Dal secondo assioma si coochiade che il tutore non 
era tenuto a rispondere della colpa lieTÌssima, se non quando 
essendo più i tutori, egli tra tutti erasispontaneamen te offerto 
ad amministrare dando agli altri cauiione pei caso in cui^male 
amministrando, fossero stati convenuti coloro che non aveva- 
]30 ammniistrato; $ i.lnst.desatisdat. tuU Che se poi l'azione 
di tutela non si fosse già rivolta contro il tutore stesso^ma con- 
tro gli eredi di lui, costoro non eran tenuti a risponderese noa 
del solo dolo del loro antecessore e della colpa lata che sempre 
in diritto equiparasi al dolo: non mai eran tenuti per la colpa 
lieve se non se quando,percagione di questa colpa ,essi fossero 
divenuti più ricchi; /. i. ó'.iZeAerir^. tur. Quando finalmente il 
tutore era condannato per dolo commesso , diveniva infame. 
$ 332. Posto tatto ciò^ l'azione direua'^ di tutela viene cosi 
descritta: è un'azione personale di buona fede , che finita la 
tutela erompete al pupillo ed a'suoi eredi contro i tutori, accioc- 
ché rendano i conti, restituiscano i reliquati, e sien condanna** 
ti al risarcimento di tutti i danni derivanti da dolo, dalla col'- 
palata e lieve, ed altre volte anche lievissima. 

$ 333. De! razione coniraria di tutela non occorre qui par- 
lare, formando l'oggetto del seguente titolo. Resta dunque Ta* 
lione di dolo nel rendimento de'conti. Que^t'asione^egualmente 
che quella di tutela, non potevasi intenta re se non dopofìnita 
la tutela, e solo contro il tutore, non già contro gli eredi suoi, 
poiché tendendo a far condannare il tutore al pagamento del 
doppio della cosa sottratta, è evidente che era un'azione penale: 
or la pena segue sempre l'autore del delitto,e non colpisce gli e- 
redisuoi. Questo doppio poi era composto del valore della cosà 
sottratta preso due volte. Per quello l'azione era semplicemente 
civile,poichè riguardava la restituzione della cosa,per questo era 
penale^perchè riguardava una vera multa, Tutta Tazioueaduoi- 
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queera del genere delle miste. Avveniva por talvolta che persot- 
trazione commessa, il pupillo soffriva qualche danno, pel risar- 
cifDentodel quale poteva egli agire, ma allora d isti oga evasi: il 
valore della cosa sottratta do^easi nel doppio, i danni ed iute* 
ressi cagionati sol nel loro vero valore; l.i.^2,D.h.t* Era poi 
in arbitrio del pupillo lo sperimentare questa azìoneo l'altra di 
tutela, ma quando una di esse avessescelta, non poteva più,al>- 
bandouandola. promuover laltra, poiché come dice Ul piano, 
nella tutela da una sola obbligazione nascono queste due ationi 
e perciò Tuna debbe necessariamente escludei^e Taltra; /. i.§ 2. 
D. h. t. 

5 334*Dcinqoe Tazione di dolo nel rendimento de'conti è per« 
sonale, mista, e che, finita la tutela, compete al pnpillo ed at 
suoi eredi, contro il tutore, non già contro i suoi eredi, ilqualc 
avesse dolosamente sottratto qualche cosa al pupillo, e diretta 
a farlo condannare al doppio del valore della cosa sottratta. 

$ 335. La stessa azione di tutela, si direttache contraria, avea 
luogo quando si fosse trattato di cura, ma in questo caso coo« 
traddistinguevasi coirepiteto di util$^ come avveniva sempre 
che un^azione introdotta appositamente per qualche affare ve- 
niva odai giureconsolti o dal pretore applicata ad un altro 
afEare simile a quello per cui fu in origine introdotta (i) 

TITOLO XXXIIl. 

D£LL'AZI0ir£ CORTBARU DI TUTELA , E DELL* AZIONE 
CONTRAaiA UTILE DI CURA. 

J 336. Abbiamo detto nelPantecedente titolo che il tutore avea 
contro il pupillo razione contraria di tutela. Con questa doman« 
dava: l.^ tatto ciò che utilmente aveva speso sulle cose pupil- 
lari, bencbè quell'utilità che aveva procurata fosse in seguito 
svanita: 2-^ le usure di tali spese: 3.^ di esser Lberato da tutte 
le obbligazioni tanto personali, quanto reali, da lui contratte a 
£avor del pupillo: 4«'* finalmente tutto ciò che gli mancava, o 
eragli per mancare a cagione della tenuta tutela. Non poteva 
poi domandai'e il salario, se non quando gli fosse stato pro- 
messo da chi avealo nominato tutore; /.33 $ ult, de admini- 
%trat. etpr. mt., perchè la tutela e un officio gratuito. 

$ 337. Adunque V azione contraria di tutela rettamente 
vien cosi descritta : è un* azione personale , di buon fede, che 
finita la tutela, compete al tutore o a* suoi eredi contro il pu* 

{ì)EineC"f PandeU^ Ub.2j tit^ 3. 
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pillo, direlta ad ottenere la indennità. Per ciò che si è detto 
in fìne deirantecedente titolo, quanto riguarda questa azipne 
si applica giustamente alPazione contraria utile che compete 
al curatore per ragione della cura tenuta ( i ). 

TITOLO XXXIV (XXIII). 

DE* GUBATOBI. 

(Dig. Iib*a7,tit. io--Cod.,lib.5,tit.7o.) 

§ 338. (265) Curatore e procuratore son termini spesso si- 
nonimi in dritto,e s^intendono generalmente sotto questo nome 
coloro che amministrano gli altrui beni, come Bynkershoek l'ha 
saviamente dimostrato nel /16.2, cap. 20. delle sue Osserva^ 
zioni , in cui ayverte che i procuratori del prìncipe eran pur 
chiamati Curatori ; /.i, C si tut* vel curai inter. 

» Nelle dae Sicilie le parole Curatore e Procuratore non sono sinooime. 

La prima riguarda la persona nominata dal consìglio di famiglia a (ine 
di assistere il minore emancipato nel ricevere il conto dal tutore, fmita la 
tutela; ari. 4o3 ti»cc* La seconda é relativa a colai che s* incarica dì fare 
uua cosa in vece di un altro e in suo nome; ari. i856 iW.» 

$ 33g. (266). Noi definiamo perciò la cura , la facoltà di 
amministare i beni degli individui che sono incapaci di am^ 
ministrarli da per loro» 

È questo un potere uon acquistatOj come quello del padre 
sopra i suoi figli, o del padrone sopra i servi suoi, ma di sem- 
plice direzione, simile a quello che appartieiieadogni ammi- 
nistratore di heni altrui. 

* 

Siccome il tutore veglia sulla persona del pupillo , che per 
la debolezza della sua età non può difendersi da se; Z.i.D. de 
tut,, cosi è il curatore istituito per amministrai*e i beni de'pu- 
beri, allorché essi sono incapaci, come i minori , i furiosi^ i 
prodighi^ gliassentiy ec. 

» Ideile due Sicilie il curatore è incaricato di assistere il mìnoi^e e- 
mancìpato allorché vorrà islitnire un*aaione sopra beni ttabili, difender si 
contro di essa, ricever capiiali e farnequitanza.Io quest'ultimo caso il cu- 
ratore dee invigilare per l* impiego del capitale ricevuto ; art, 4oS it. ce* 
Pct lo che f la rostui risponsabllità rclaiivamente alla sicurezza delV im- 
piego é la medesima di quella del tutore; Delvincourt^ v.^S, ri.205 della 
pag. 39. » 

(1) i?/rtw., Pandet.y lib, 27, tit. 4 . 
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§ 34<>* (267). Nasce da qui la differenza fra H lutore e il cu- 
ratore» 11 tutore è dato principalmente alla persona e secon- 
' dariamentea'beni; mentre il cnratoreè al contrario dato prin- 
cipalmente a*beni e secondariamente alla pei*sona. In fatti il 
pupillo è per cosi dire una persona per metà , che il tutore 
completa colla sua autorizzazione. 11 pubere e una completa 
persona, cui nulla debbesi supplire per rinteryento di un tu- 
tore. Avvien qualche volta però che il pubere non ha le qua- 
lità proprie di un buon padre di famiglia, che non sia saggio 
amministratore della sna fortuna: in questo caso la le^ge gli 
destina un curatore per provvedere alla retta amministrazion de^ 
suoi beni $ ( a^? )• 

11 tutore,interponendo la sua autorità^snpplisce alla imper- 
fezione delPetà del pnpillo; /. 39.$ ^,D.de acquar, vel amitt. 
poss» lì curatore non fa che rivestire del suo consenso Tallo 
del pubere. Ecco perchè il tit. B del lib» 27 del Digesto è in- 
titolato deWautorità e del consenso à^ tutori e curatori. IL 
turore dà la sna avioritày e il curatore il consenso. 

Non si può dar tutore a colui che n'è già provveduto; men- 
tre che si può nominare per lui un curatore allorché , per e- 
sempio, vi è litigio fra il tutore e lui. Questocuratore si chia- 
ma curatore alle litiy come si disse nel § ( i54}. 

» Nelle due Sicilie il tutore si dà s^l minore per aver cura della sna per- 
sona e rappresentarlo in tutti gli atti civili; art. 'ò'j'ò ll.cc.^ in vece che il 
curatore si dà ai minore emancipato per assisterlo in tatto ciò che aLbia- 
mo accenaato sotto il § (266)- 

Oltre de* predetti incarichi, il minore emancipato o agisce solo oba bi«o- 
gno di soggettarsi alle formalità prescritte pel minore non rraancipalo. 
Può Bel primo caso affittare i suoi beni per tm tempo non maggiore di 
nove anni, esigere le sue rendite, farne quietanza e praticare tutti quegli 
atti i quali sono di semplice amministrazione; senza che possa esser rrsli- 
tuilo ni intero contro questi atti, ne*qnili nemmeno il maggiore lo potrebbe 
essere;. ar/.4o4 /W. 

Non può però prender denaio a mutuo sotta vrrun pretesto , senza la 
deliberazione del consiglio di famiglia omologala dal tribunal civile; sen- 
tito il regio procuratore; né in alcun modo alienare i suoi immobili , o 
fare aicuo atto che non sia di pura amminist ra/.ione, senza o5servaie le 
formalità prescrìtte pel minore non emancipato; art» 4^6 e 407 ivi. 

Queste disposizioni non riguardano il minore emanrtpalo che esercita 
nn trafilco o una professione » essendo questi considerato maggiore pei 
fatti relativi al suo traffico o arte; art- 4i<>c ia6a/V/. 

'Il tutore rappresenta il minore che non agisce affatto; il curatore assi^ 
sl« il minore che contratta. * 

in caso di litigio tra il tutore ed il minore , è il tutore surrogato che 
agisce per costui, come lo abbinni detto sotto il § (2t56). 

» ^. le osservazioni sotto i §§ ( 10^, 197 e 2^3 ) ». 

5 341, (26B). Si distinguono due specie di cura : la hgit- 
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tìnia ch*c dalla le^ge deferita a*più prossimi agnati .o a cogniti ^ 
la daiiva che è conferita dal magisi rato. Non esiste la cnra tesin» 
menta ria .La legge delle XllTayole permise alpadre dì/arle§g& 
o di testare sulla tutela della sua cosa(52o8),ma non sulla cura. 

Era veramente assurdo^che il padre avesse destinato un cura- 
tore al figlio nel tempo iu cui la legge accordava a costui il dritto 
di iar testamento. Quindi siccome svanisce la oostitutiòne pu- 
pillare allorché il pupillo è ginnto alla pubertà, non potendo il 
padre istituire nn erede a suo figlio nell'epoca in cui questi ha 
la facoltà di testare e d'istituire un «rede; /. i^, D. devvlg^ 
et pupliL subst»\ cosi può il padre validamente nominare un 
tutore a suo figlio p<>r tutto il periodo in cui è impubere, ma 
non gli è lecito di nominargli un curatore pel tempo nel quale 
sarà giunto alla pubertà, perchè iu questa epoca il figlio ha 
acquistato il dritto di testare e la previdenza e premura del 
padre non possono, estendersi al di là della stessa. 

Si conchiude perciò non esservi che due[sole specie di cura 
la legittima e la dativa.hà prima appartiene per disposizioh 
delia legge a'più prossimi agnati e cognati ; tal è quella dei 
furiosi e dt* prodighi. La dativa è quella conferita dal magi- 
strato ^e minori, per gli assenti e pev gli altri individui, che 
l>er fisica malattia sono incapaci di amministrare i loro affa- 
ri (§ 278 ). 

La prima specie di cura legittima è quella àelfuriorì» 

La legge delle XII Tavole aveva affidato a'più prossimi agna- 
ti ed ai parenti dello stesso cognome , gentiles, la cnra deTu* 
riosi. Si è veduto nel $ (220), che chiamavanst agnati tutti 
i parenti dello stesso sopranome , e gentili tutti quelli dello 
stesso nome. Per esempio, tutti i Gceroni erano agnati di Ci- 
cerone ', e tutti i Tullii erano suoi gentili» Quegli erano i pa- 
renti nati dallo stesso suo ramo; eran questi i parenti che ap- 
partenevano allo stesso casato. Allorché dunque un individuo 
cadeva nello stato di furore gli si nominava il fratello per 
curatore. Se non avea fratello , si destinava suo zio paterno; 
e in mancanza di costui , gli altri parenti ascendenti più re- 
moti, secondo il modo indicato ne* ^§ ( lao e t^iii ) . 

Ma dopo che pel nuovo dritto introdotto colla Pfovella 1 18^ 
gli agnati e i cognati sono indifferentemente chiamati alla cu- 
ra, si è preteso di più non esìstere la legittima cura, sul fonda- 
mento che le leggi 6 e i3 del Digesto de curat.farios, , dicono 
che il magistrato dava i curatori a furiosi con conoscenza di 
causa. Questa obiezione cade da se imperciocché la stessa legge 
i3 aggiugne,che il pretore non può astenersi dal nominare i 
parenti alla cara , nel caso in cui sieno abili ad esercitarla. 
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■' Vi è d acque anche nel nuovo Dritto onaf cura legiititna. 
È legìittma. 'perche ^mana dalla l^gge delie XII Tai^ole ; ed 
' appartiene al Je persone c(iiaiiiale alla successsionea^m^e^^^- 
io. La disposa iz ione del Dritto nuovo a norma delJa quale il 
caratore deve esser nomina td con cognizione di causa , e da 
cui vorrebbe trarsi argomento contro la verità della nostra 
proposizione, è stata introdotta nella sola veduta di escludere 
quei prossimi parenti che spesso per motivi di odiosità provo- 
cavano la cura del pubere. 

. « Nel coilice delle doe Sicilie sta solo scrina la cura dativa; ar/. 4o3 
//. ce* 

TSon vi si tratta della noniÌDa, dispensa, esclusione, destitnaione e in-* 
capacità deVuratori, perché si é pensato di doversr loro applicare tutte le 
regole slabilile riguardo a*tutori. 

Essendo grinraricbi del curatore meno importanti di qarlU del tulon*, 
la iegge , la quale conferisce di pieno dritto la tutela al padre, alla ma- 
dre o agli ascendenti , non ricusa cerianiente loro il dritto di esser pure 
legittimi curatori. 

Il padre o la madre che emancipa il figlio, di diritto ne sono curatori. 
In questo caso, la nomina del curatore deve aver anche luogo a senso del- 
Vart. 4^)3y dal perchè essi .stes<ii non possono assistere il minore nella ri- 
cezione del cunlo della tutela che sono obbligati a rendere. TJua tal fun- 
7.ione cesserà tosto che il conto sarà ultimato. Se il tutore fosse un as€««- 
deole,avferrebl>fl lo stesso. • 

Se il tutore fosse un estraneo , allora se abbia ritenuto la cura , bisa. 
gnerà nominare un caratore per la revisione del conto. Se poi siasi scel- 
to un altro curatore , il minore allora sarà assistilo nel conto da qnestd 
ultimo, il' quale avrà dovuto essere ancora nominato dal consiglio di fa- 

Da ciò risulta che in tutti i.casi delibasi sempre. applicare V art, 4^3». 
senza indurne che la cura legittima non abbia luogo riguardo al padre, 
alla madre o agli ascendenti. 

D^alirònde noi vediamo che l*oltimo paràgrafo delVarf. aioQ suppone 
fornlalmente che il marito sia il legittimo curatore della sua moglie «li- 
nore , e intanto tiò non si trova scritto in veruna parte del codice, rton 
si può dudque opporre il silenzio serbato snlla cursilcgillima per conchiu- 
dere che non esista. Delvincourt, «;. 3, n.uo^ deiia p</.g* 39. 

A'dementi, imbfcilli,. furiosi e prodighi non si dà un curatore , ma un 
amministratore provvisorio, o un consulente , un tutore o un surrogato 

tutore; nrt» 4^^* 4^^> 4^^ ^ 4^^ ^^* ^^* ' 

. ÀITassente , finché dura la presunzione di assenza , si nomina un am- 
ministratore,, qualora il bisogno lo richìegga; art, 118, e ia8, if^i\ e per 
ciò che riguardai figli minori, lama(li;e ne avrà la stessa cura che ne ave- 
va il padre; art, 14S hi. w. 

§. 34^. (269). La seconda specie di cura legittima è quella 

de' prodighi, bon pur essi affidati alla vigilanza degh agnati 

e de' cognati , e perciò sono loro applicabili le regole <>sposte 

ne'paragrafi precedenti; /, 12, § a, /). de tue. dat, § (26B). 

EINECCIO ; V. 1. la 
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Questa cura fu stabilita dalla leg^ delle XII Tavole per 
riuierpetraziooe estensiva de^giureconsalti. Il furioso <e il pro- 
digo souo stati da essi posti nella medesima categoria, perchè 
le ragioni che han determinato a sottomottere i fariosialla ca- 
ra militano egualmente per sottoporvi i prodiglri: VU cadem 
ratio j ibi eadem juris dispositio essedebet, 

I moralisti rhiaman prodigo colui che senza alcun suo reale 
vantaggio spende eccessivamente* In diritto è quegli coi il pre- 
tore ha interdetta Tamministrazione de^suoi beni. To^tochè il 
pretore, riconosceva in un individuo il carattere di una prò* 
digalità determinata, pronunziava contro di lui il decreto del 
quale il giureconsulto Paolo ci ha conservata la formola: Pot- 
ere Cu dissipi i beni che ituoi avi ti han lasciati, e conciò 
trascini i figli tuoi ad una imminente miseria, io t' interdi' 
co Vaso e il commercio de tuoi beni. quJNDO tu bonj pater- 

VA ArlTAqVB^ NEqUFTIA TUA DlSPERDlSy LIBBROSqUB TUOS AD 
ÉGESTATEM PERDUCIS , OB RAm'rEM TJBÌ E A RE COMMERCIO- 

qu E. INTERDICO' Da quei momento il prodigo passava sotto 
la cura degli agnati e de* gentili. Sent. , lib^ i^tit. ^i, 

« Nelle due Sicilie \ prodighi non sono sotto la cura , ma hanno on 
consulente giodisiario nominalo dal tribunale per assisterlo a transigere, 
prender denaro a mutuo , riscuotere capitali e farne quitanze, alienare a 
gravare i loro beni d'ipoteca; art» 436 //. ce» 

Da questa enumera&ionedi atti segue che il prodigf^puòda se solo far to^ 
ti gli altri che non sono enunciati nt\V»Tt. lJelvineourt,v,3fn»Sfpag.S*j ». 

$ 343. (270, 271) La prima specie di cura dativa è quella 
de'minori. La legge delle XII Tavole nulla dispone so questa 
materia. Nel secolo in cui queste Tavole furon formate , i co- 
stumi conservavano ancora la primitiva loro purità. La disci- 
plina severa de'primi Romani rendeva rarissimo l'esempio di 
giovani dati in preda a' disordini di nna vita eccessivamente 
dissipata. Si seiid il bisogno della istituzione de*cnratori ne'sié- 
coli posteriori in cui il lusso ne moltiplicò gli esempii. 

La ragion del silenzio della legge delle XII Tavole che si 
riunisce all'esposto motivo, è che i furiosi e i prodighi soltan- 
to riceveyaoo curatori, e che la dazion della cura imprimeva 
una macchia ignominiosa nella persóna di colai che n'era l'og- 
getto. Gli antichi legislatori temevano dunque di oltraggiare 
il minore costituendolo sotto la cura: iniquum ingenùis ho^ 
minibus non esse Uberaih rerum suarum alienationAm; f,2y 
D. si a par» quis man» 

Ma ne'secoli posteriori la le^ge Letoria venne ip soccosso 
della inesperiensa del minore , o lo po>e in guardia contro le 
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frodi di cai poteva esser vittima. Qoesta legge fissò a venticin- 
que anni V epoca della maggiore etk ; creò il bqneficio della 
restituzione in intero a favor de^minori che fossero stati lési, 
e stabilì che i minori di Tenticinque anni fossero provvedu- 
ti di curatori sulla loro dimanda e con cognizione dì causa ^ 
/• 3, C Theod, de donai» 

In fine dopo là costituzione di Marco Aurelio tutti gli ado- 
lescenti furon dal magistrato y senza cognizion di causa, 
provveduti di curatori. 

« f^, le osservazloai sotto i §§ 6o e aSa. » 

§ 344- (^7^)* Come conciliare la costituzione di Marco Ao« 
relio col testo di Giustiniano nel § 2, InstiU h. t.^e couquel« 
lo delle diverse leggi del Digesto, le quali dispongono di non 
potersi dar curatore al minore, purché non si fosse trattatodi 
liti che dietro la espressa dimanda alloggetto, essendo culla 
la sentenza interposta contro il minore indifeso? E beo vero 
che sulla espressa domanda del minore si destinava il ctiratore. 
Ma Timperador Marco Aurelio ha messo il minore in una con- 
dizione tale che è forcato a provocarne la nomina, mentre non. 
può amministrare i suoi beni né uscir da tutela senza aver 
precedentemente domandato un curatore; II. ly^ult.D. de 
minor.; 33, 5 ^) ^^i S '«9 ^^j^- de admin, tut», 

«Nelle due Sicilie il cantore si dà al minore ematieipato; e )a eman- 
cipazione si ottiene o per volontà ile'genitori, odel coosigUedi famiglia, 
o a. rithiesta de^suoi parenti o affini , qualora non abbia luogo ipso jure 
per effetto del malrimooio; art, 399, 4<^t 4^^ì ^ h^^ ^^' ^fi* 

u y. le osservazioni sotto i ^ (194» '97 ^ 3o8) ». 

§ 345. (^73, 274)« I roaigistraU che davamo ^i tutpri.ayeva- 
no egiialmente dritto di dare i caratori. Quindi nell' anticq 
dritto, il pretore deliberante colla maggior parte de'tribani 
del popolo dava inKomai curatori, e i presidi nelle prò vincie^ 

In seguito ooa legge speciale accordò ad altri magistrati 
ristesso potere $ (24^). Col dritto nuovo poi tutti i magistrati 
aventi giurisdizion civile, potendo dare i tutori $(246), han- 
no avuto pure la facoltà di nominare i curatori. Perciò tutti 
gl'individui capaci di esercitarla tutela possono esser del pari 
chiamati alle funzioni di curatore , egualmente che i figli di 
famiglia, purché sieno maggiori. 

Ma può il tutore esser obbligato ad accettar la cura ? Il 
paragrafo 18 dtlle lustituta de excus. ti^C, risolve Ja quistiuiie 
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ne<^attvamcnte) riputando cosa troppo dura l'imporre succes- 
sivamente ad un amicò due funiiooi necessariamente onerose. 

« K. Tosservazione sotto i §§ (24^ ea^^) ». 

5 346. l^^S). La cura finisce terminata la causa che Vha 
prodotta, e, relativamente a colui chen^è stato /'oggetto, to- 
stochè cessa di esser fuiioso , infermo o minore. Cessante 
causa cessai ejfectus. 

La cura può finire anche prima che il minore abbia coni» 
pito Tanno 25 se egli ottenga dal principe la dispensa delFetà. 
Si avverta però che non ostante questa dispensa, non posso- 
no i minori, ne alienare, ne ipotecare gli stabili , /. %, C, de 
his qui veru aet. 

I requisiti richiesti per aver la dispensa dell^età sono det- 
tati nella /. 2, D. h. £., tra i quali, si distingue quello che i 
maschi debbono avere 10 anni compiti eia femmine 18. 

La cura del prodigo finisce quando siemendayc'l magistra- 
to con una sua sentenza to^Le Ja interdizione. Fmruo de 
paciìs.^ Cap, XIV^ «.7. 

li curatore cessa da'suoi incarichi dal momento in cui prò» 
ponga una scissa legittima 9 come è quella di assenza per mis- 
sione del governo; .0 dal momcìato tu cui sia stato escluso per 
malversazione o per sospetto sulla sua amministrazione, come 
si Vedrà nell'ultimo titolo di questo libro. 

$347« (276). Terminati grincarichi del curatore è aperta 
contro lo stesso Vaziow: utile delta tutela^ il cui scopo è il 
rendimento del conto , ed il pagamento di ciò che ha potuto 
rimauere presso di lui. Il curatore dalia sua parte haun^azio* 
ne contro il minore per essere indennizzato delle spese fatte 
nel corso della sua amministrazione; /. 3, Q* de arbitr» tvt. 

Ma '{ièt-chè inai qtiest'azione è chiamata utile, mentre quel- 
la dtìè coni pfetc 'al pupillo cònti'O il tutore denominasi àfrei» 
taì S\ sappik Una volta per sempre che tutte le azioni derivanti 
da'termini espfeesi dellaiegge,ea? ipsisverbis chiamansi diret* 
te: utili quelle chcì giureconsulti hanno immaginato per via 
d'inteirpetrazioni, exrationelegis: ed in fine azioni in/acturtL 
nate cioè dal fatto , quelle introdotte per semplice induzione 
del pretore al di là della lettera della If'gge. 1 1 § uit delle Insti tuta 
sulla legge Aquitia presenta alcuni esempii di queste azioni. 

Quindi nel silenzio della le^ge df^lIeXli Tavole sulla specie 
deir azione nascente allo spirar degrincarichi del curatore, i 
giureconsulti han pensato che vi sia parità di ragione per ap- 
plicare alla cara l'azione derivante dalla tutela ; imperocché 
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ubi eadem ratio ^ ibi eadem est juris iisposilio» Perciò ad 
imitazione dell'aiionedi toltela, hanoo <ssi. chiamata quest al- 
tra^ azione itùU di tutela, 

« F^f IcosserTanìooi soMoil § 264 »> 

S 348. (877* 278). Attore^ actar, slgniGca ordinariamt:nte 
colai che istituisce an'azione in giudizio. Intendesi qui il man- 
datario del tutore o del curatore. Siccome colili cheóon può 
stare in giudizio o amministrare i suoi bsni accorda i suoi po- 
teri ad un procuratore, cosi il tutore o il curatore ^costituisce 
io suo nome e parte un attore per Vesperimento delle azioni e 
de'diritti del pupillo; ^uU. hxstit h, t. 

La differenza fra il procuratore e l'attore del tutore o cura- 
tore consiste in ciò, che il primo di veniva ^a^òne della causa ^ 
come si dirà, e per conseguenza non poteva esser costituito che 
dal proprietario medesimo; /. i^ D. c^e/yrocon^.; mentre che 
i curatori e i tutori , essendo semplici amministratori e non 
proprietarii) non potevan costituire un procuratore ma soltan- 
to un attore. Bisogna dunque notar bene la differenza esisten- 
te ne'due termini : il proprietario coaitituisce un procurato rei 
un comune, un collegio, una corporazione incarica un sirtda' 
co\ un tntoreo curatore stabilisce un /z^/ore ossia agente;ac<or. 
' li procuratore giustifica puramente e semplicemente i suoi 
poteri esibendo soltanto il mandato di procura del pfopiMeta- 
rio. L'agente pòi ha bisogno di una doppia giustificazione: de- 
ve produrre l'atto di costituzione fattogli dal tutore, o cura- 
tore, e quello di nomina del tutore o curatore medesimo fatto 
dal magistrato. 

4c Kelle dqe Sicilie è procuratore colui II quale s^uicaiira di dlsimpe^ 
gnare <|ualche co'a per un altro; ari, |8^56; e dicesi attore (quegli che in- 
teofa in ^indiz.io un*aKÌone. 

La differenui fra at tore e procuratore del tutore o curatore dod- è con- 
servata». 

TITOLO XXXV. 

SI COLUI CHE AMMINISTAA G0MB TDf ORE O CuWaTOIVE. 

5 349» n tutore,comesi è vednt;o, vien nominato dal testatore 
dalla leggero dal magistrato. Colui che senza aver alcuna di 
queste nomine, amministri la tutela o lacura, se lo faccia in 
buona lede per giovare al pupillo, dicesi protutora, se lo faccia 
in mala\ fede, e con dolo per »>uocere al pupillo o ad altrui, di- 
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tesi falso tutore. Adunque il protatore è chiunque aiiUi)ÌDÌ- 
stra o tutti, o uua porzione degli a£&ri del pupillo in buona 
fede, sia che creda di essere efFettivamente tutore, sia che sap- 
pia di non esserlo. Si è detto che iì protutore amministra tutti, 
o una porzione degli affari del pupillo: bisogna però airlrer- 
tire che quando ^iavi chi si offra ad amministrarli tutti, non 
posson questi, esser ristretti ad una parte;/, i.a D. h, t. 

$ 35o. Da questa amministrazione nascono due azioni ; la 
diretta e la contraria di protutela , eguali in tutto all'azione 
diiietta e contraria di tutela, con la differenza che l'azione di- 
retta di tutèla non si può promuovere prima che finisca la 
tutela, e \a diretta di protutela si può istituire anche duran- 
te lamministrazione; /. i, 5^» ^' ^' '• C^) 

T I T i;. XXXVI. 

B£L FiLSO TUTORE CHE INTEUPOVE LA SUA AÙTOfifTA^ 

h£gli affabi DfiL pupillo; 

§ 35i . Abbiamo detto nominarsiy^i/io tutore colai che in 
mala fede, e con animo di defraudare i contraenti interpone la 
sua autorità ne*con tratti che fa il pupillo, sapendo di non esse- 
re effettivamente tutore. E non solamente va sotto questo no- 
me compreso chi del tutto non è tutore , ma anche chi , tale 
essendo , pure non è nel caso d^intérporre la sua autorità in 
qualch^affare, ciocche può avvenire p. e. quando molti essen^ 
do ì tutori , Tamministrazione viene scissa e divisa tra essi y 
poiché allora uno non può ingerirsi nella parte degli altri. 

S 352. Or il potere accordava la restituzione in intiero, a 
colui che contraeva col pupillo , purché avesse ignorato che 
quegli che interponeva Tautorità era un tutore falso; e l'ac- 
cordava pure al pupillo, con questa differenza che a costui la 
dava anche quando gli fosse nota tal falsità. Se la cosa non 
poteva più tornare nello stato di prima, ne il contratto pote- 
va più rescindersi , dava loro sempre colla stessa differenza 
razione in/atto pei danni ed interessi; L 'j , D, h. t. 

§ 353. Quest'azione in factum deve promuoversi nel corso 
dell'anno dalla persona che è slata lesa, ed anche dal minore, 
quando sia venuto in cognizione del danno sofferto , non che 
dai loro eredi contro il falso tutore^ ma non già contro i co- 
stui eredi: /. 9, D. h, t. (a). 



(i) Einec. , Pand., iib. 27, ///. 5. 
(21 JEinec , Pandet.y iiò. 37, ///. 6,^ 
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TITOLO XXXVII. 

DE FIDEIUSSOBI. DE* NOMINATORI, £ DEGLI EREDI 
Dfi' TUTUBI, O de' CURATOBI. 

$354* Avveniva talvoltacbe col l'azione di tutela il papille 
non otteneva il conto dal tutore, ne conseguiva il pagamen- 
to del residuo. Allora se mai eranvi fìdtjussori, o nominato- 
ri .del tutore j questi eranvi tenuti. J fidrj ussari dtl tutore 
erano coloro i quali avean mallevato per la buona amministra- 
zione di' lui, sìa espressamente per mezzo di stipulaztoue, sia 
tacitamente quando nominati come fidejussori dal tutore , si 
eran taciuti, ed avean liofferto che come tali fossero stati regi- 
strati su i pubblici atti. J nominatori eran que'cbe , essendo 
stati nominati essi stessi tutori dal magistrato, ne additava- 
no un altro che asserivano esser più idoneo ad esercitar la tu- 
tela, jffftermatori eran coloro che affermavano 1* idoneità dei 
tutori nominati : ma , siccome riflette Ubero , sarebbe stata 
troppo dura cosa che i semplici affirmatori si tenessero come fi- 
dejussori, cosi bisogna credere , che tali si dicessero coloro i 
quali dai magistrati eran destinati ad esaminare se le malleverie 
offerte dai tutori l'ossero sicure e snfficienti^-^u^ adh.t.^^ 2. 

$ 355^ Or dopo i tutori eran convenuti collazione di tutela 
gli eredi loro , colla differenza che quelli dovean rispondere 
anche della colpa lieve, costoro non rispondevano che dei solo 
dolo, e della colpa lata de* loro autori. Rispondevano anche 
del dolo, o della colpa lata propria se mai avessero portato a 
termine quegli affari che il tutore aveva incoati, (ciocché per 
essi era un obbligo, quando potevano adempirvi ) o avessero 
posseduti i beni pupillari , o consumato il danaro rinvenuto 
negli scrigni del tutore, o esatto quello che il tutore in que- 
sta qualità sì aveva fatto promettere. 

$ 356. Dopo i tutori , e gli eredi loro, il pupillo potea ri- 
volgersi coirazione ex stipulata oontra i fidejussori^ i nomina- 
tori, gli affermatori, per essere risarcito del danno cagionato- 
gli dalla cattiva amministrazione del tutore. Si avverta che se 
un solo tutore avesse dati più fidejussdri, tutti eran tenuti in 
solido; se più tutori avessero dati più fidejussori,razione divi- 
devasi; Luli.D. Renipupiìli salvamfor.^ L 6e 7,/>. h»L[\). 



(i) Etnee y Pandei,» lib. sy^iH, 7. 
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TITOLO XXXVI. 

DELLA SATISDAZIONE O MALLEVEBU DB* TUTOBl B CUBATOBI. 
(Big. iib. 27, lit. y — Co<]. » lii>. 5., tit. 4^ e Sy.) 

§ 357. (279). Passiamo ora a far conoscere le disposizioni di 
legge comuni a^ tutori e curatori , come la satts dazio ne o 
malleverìa^ la scusa , l esclusione o deiiituziorte per causa 
di sospetto. 

Per satisdazione o malleveria^ presa nel suo più ampio si- 
gnificato, intendesi ogni specie di cauzione, sia che abbiaJuo- 
go per mezzo di fidejussori o per prestazione di pegni , sia 
che si faccia con giuramento o con semplice promessa. 

Presa poi in significato meno esteso, s'intende specialmen- 
te la sicurtà data per mezzo d'i fideiussori^ di pegni y ovvero 
delle ipoteche. Tali specie di cauzioni dioonsi ancora idonee; 
/. Sg. i>. ulc , $ mand. Ma in senso più ristretto il verbo ^a- 
2Ùd<ire significa prestar malleveria per mezzo difidejusso^ 
ri; L i*<f D. qui satisd. coguntur^ In quest*QÌtimo significato 
la parola satisdazione e intesa nel presente titolo, in guisa che 
i tutori e i curatori dar non potevanoaltra cauzbne meBO che 
quella chiamata fiilejussoria, Eran tenuti a prestar tal cau- 
zione, perchè era pretoriana , e perchè tutte le cauzioni ordi- 
nale dal pretore non si davano che per mezzo di fidcfussori-j 
l, ^y D, de praet, stip. D'altronde è impossibile di dare un'e- 
satta valutazione dell'importare de'danni ed interessi che può 
cagionare la malversazione di un tutore. Quindi la legge esi- 
geva' che i tutorie i curatoti pria di mettersi in esercizio pre« 
tentassero fideiussori solvibilissimi per assiearare la loro re- 
sponsabilità in qualunque caso. 

ce Nelle diic Sicitie nei tQtori| ne i riiratori 8oa obbligali a dar cauzione. 
Sotamente é riserbala al minore e agl*interdeUi una ipoteca legale su<gli 
immobìli decloro tutori e curatori per causa della loro amuiÌDÌstrazioDe, 
dal giorno in cui baiioo accettata la tutela o cura; art, Sooy e 2021 >». 

$ 358. (280). Scorgonst da qui facilmente i motivi che ha n 
determinato il legislatore a stabilire questa cauzione fideiussò-' 
ria. In effetti quantunque il curatore sia dato principalmente 
a'beni e il tutore alla persona del pupillo, pure il tutore me- 
desimo amministra anche i beni di lui. Ora è regola generale, 
che ogni amministratore è tenuto a prestar cauzione ed a ren- 
dt;r conto della sua amministrazione. lu forza di q^aesta sLes;}a 



regola gli amminislratori o procura tori tle'Leni del fìsco , e 
gli usuiruttuarii sono a tale obbligazione soggcili. Del resto 
lordine pubblico esige che Io Stato vegli alla conservaùone 
dc'bcui di tutti coloro la cui debolezza ref:laii)a protezione e 
^occorso; e perciò il magistrato, secondar volendo i voti della 
legge , non la mai troppo prendendo tutie le misure couser- 
Y«itorie per assicurare i diritti e la proprietà del pupillo. 

'«( Nelle due Sicilie' la legge ha bastevolmente provveduto agi* ioleressi 
del minore celle disposizioni che abbiam fallo conoscere nel precedente^. 

I ttiiori sOD tenuti senza, alcun ril;irdu a «hitdere in favore deVninuri 
nell ufficio a ciò destinato le i&crizicui sn^P ininiobili loro appartenenti 
e sopra quelli che loro potranno appartenere. Devono ancora render pub,- 
bliilie le ipoteche alle quali i loro beni soo soggetti; per cui vien loro ful- 
minalo Varreslo personale qualora consentissero o permettessero dì costi- 
litutrsi suMoro imn'obili privilegi ed ipoteche, senza dichi arare che vi esi- 
ste Pipoteca legale de'miuori; art* 2da2 //. ce» 

Per l'assicurazione de'drtiii'de^minon su gPimiDobili e ingiunto al tu- 
tore surrogato sotlo pena di tulli i danni ed interessve sotto la sua rispnu- 
sabilità personale, di far prendere la debita iscrt7.iunp; in mancanza di co- 
stui se oe dovrà incaricare il regio procuratore del tribunal civile d«l do- 
niirilio del tiUoreo del luogo in cui son situati i beni. £ ancor lecito al 
minore, a* parenti ed antici d*il medesimo di domandare la iscrizione ia 
«iiseorso^ or/. 30^4, 2026 e aoa& /W. La legge chiama ancora rispous'ibili 
persona] mente il giudice di circondario ed il suo cancelliere , i quali, ol- 
tre della sospensione della loro carica alla quale incorrono per unannOf 
soo por tenuti solidalmente alla rifazione de* danni ed interessi a favore 
del minore, qualora rìlasciasfero la delibera/ione del consiglio di famìglia 
^enza essersi prima assicurati della esistenza della iscrizione su^beoi del 
latore; art. 2o3i ivi ». 

§ 359. (281,282). Tulli i tutori e curatori non son però in- 
distintamente tenuti a prestar cauiione; lo sono soUanto quel- 
li tra loro che sembrano sospetti al magistrato; imperocclièse 
i medesimi presentassero unasuflicientesicurezza,essendogri(i- 
, telassi del pupillo al coyerlo da ogni danno , non vi sarebbe 
ragion di esigere da loro veruna cauzione. Allorché la causa non 
esiste, debbe pur cessarne IV fletto. Dietro questo assioma, ac- 
cenneremo quali sono i tutori e i curatori soggetti a prestar 
cauzione. 

1 tutori testamentari non debbono prestar cauzione, poiché 
si presume che il padre abbia conferita questa importautt; 
funzione di tutore de'suoi figli a persona la cui morale e capa- 
cità gli erano perfettamente noie;/. 7, § 5, C de cur,furios. 
.Lo stesso avviene de'tutori destinati da'magistrati superiori, 
come sono i pretori, i consoli, i presidi provinciali Questi ma- 
gistrati nominavano un lutui e dopo severe iodagìiii su i suoi co- 
stumi e sulla 5ua solvibilità .ciò che necessariamente allontanava 
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da lui ogni sospetto di malversazione;/. i3. $ ult.D. de tut. 
dai. 

Quindi i tutori obbligati a prestar cauzione sono ì se- 
guenti: 

I .** 1 tutori legittimi, /. 5, J I . D. de ieg. tut. Costoro non 
erano scelti dal magistrato , ma per legge eran chiamati ad 
esercitar la tutela, perchè i legami del sangue più strettamen- 
te gli univano al pupillo. Il sospetto cadeva ragionevolmente 
sopra essi pel motivo che l'eredità del pupillo che eran chia- 
mati a raccogliere, come suoi eredi presuntivi , poteva esser 
per loro loggetto di smodata cupidigia J (ai8e segj). 

3.^ I tutori destinati da 'magistrati interiori. 11 sospetto na- 
sceva perchè la tutela era da questi ultimi conferita senza 
precedente informo; 

3.^ In fine i tutori testamentarii, legittimi e dativi che vo- 
lontariamente si offrivano per esercitar la tutela; § i Itistit.h. 
f.La legge non poteva presumere che costoro si esponessero agli 
imbarazzi di un'amministrazione necessariamente penosa per 
altro motivo, fuorché per quello del particolare loro ipteresse. 

Qui si eleva una quistione. Allorché vi sono più tutori te- 
stamentarii o legittimi dello stesso grado, ramministrazione 
della tutela apparterrà ad un di loro o a tutti simultaneamente 
5 (a^o) ? 1 giureconsulti han saggiamente riputato dannoso 
agl'interessi del pupillo, che più tutori amministrassero insie- 
me la tutela, poiché col tollerar ciò si aprirebbe l'adito al di- 
sordine e agli abusi; /. 3, $ 6. 1>. ^e admin, tut. Quindi son 
derivate tutte le regole esposte nel § 299 di questo libro. 

« Ideile (Ine Sicilie non vi puòessere che un tutore per ogni talela. Ove 
la vastità de* beni del minore ricbiegga che più persone sorveglino a* suoi 
interessi, il consiglio di famiglia dee decidere se il tutore debba farsi coa- 
diuvare da nnoo più amministratori stipeadiati sotto la sua risponsabili- 

$ 36o (283). Ma in qnal modo i tutori doveano dar cauzio- 
ne? La fidejussioneè una specie di stipulazione. Se taluno con 
nudo patto acceda all'obbligazione di un terzo, non si reputa 
di essersi renduto garante di questa obbligazione, ma di averla 
egli stesso contratta $ (873). Or essendo la fìdejussione una spe- 
cie di stipulazione, era necessario. che il fide] ussore rispondesse 
in termini precisi e congrui alla interrogazione che avea luogo 
in questo contratto. Per esempio: Promettete di vegliar con 
diligenza alla conservazione de beni del pupillol — Io pro- 
metto di vegliarvi con diligenza § (829). 

Ma chi doveva in questo contratto tar l'interrogazione? Se 
il pupillo aveva più di sette anni poteva farla egli stesso, perchè 
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ben poteva senza V aatoritk del suo tutore migliorare la sua 
condiùoiie;$(!25i). 

Sé poi era ancor iofante o Don poteva parlare, il tutore non ' 
aveva il dritto d'interrogare, poiché non era tale pria di aver 
prestata la cauMooe. i magistrati, gli agnati neppur lo ave- 
-vano, perchè sol per se slesso e non per altri si può stipulare. 

I giureconsulti avevan deciso pereiòche in questa circostan- 
za il servo dovea interrogare, perchè il ^servo che stipulava 
acquistava pel suo padrone, e la stipulazione fatta dal servo 
prendeva tutta la sua forza dalla persona del padrone 5 (S4B). 
Se il pupillo non avea servo, dovea comprarne qno. Ove non 
poteva aver luogo la compra, bisognava che Tinìerrogazione 
fosse fatta da un servo pubblico; /. 2 D. rtmpub salv.for\ 
e allora dicevasi la cauzione fatta presso il tabeliionario^ 
Ttoph, ad § 3y Insti de adopt. 

Questo servo era costituito parte del dominio della repub- 
blica. 1 servi pubblici erano di diverse specie; alcuni cursori 
de'magistrati, altri littori, ed altri uscieri, scrivaili o notai: ap- 
parteneva a questi ultimi specialmente Tincarico di distendere 
tutte le stipulazioni occorrenti io favore de^pupilli. li servo 
pubblico era il servo della città , e della repubblica. Quindi 
non solo egli validamente stipulava per gli a£fari della città, e 
della repubblica, ma ancora nominatamente per ciascun cit- 
tadino, allorché n*era. da lui ricbiesto , e conseguentemente > 
pel pupillo il quale era anche cittadino. Gotofredo ad reg, 
jur, e IL 3, J9. de praet. siip*y t i ^ ^ ^^ D , ut legat» 

tt Nelledae Sicilie quando si dà luogo alla nomina di un tutore 'non vi 
è bisogno d^interrogarlo , ma se ne fa a costui la corrispondente notìBca- 
vione, qualora non si sia trovalo presente alla nomina istessa ; dietro di 
che egli deve immediatanicnie, m l ca.'o che sìa presente, o fra tre giorni 
dalla nolificaziune, proporre i motivi che può avere di scusa per farsi libe- 
rafe; art. 34o, 36o » 36 1 //. ce. 

lu materia di stipulazioni si predirne sempre che ciascuno abbia stipu- 
lato per sé, pe*suDÌ eredi e aventi causa, qualora non siasi i>spres$aniente 
convenuto il contrario , o ciò non rijulti dalla natura della convenutone;' 
ari. 1076 //. ce. » 

5 36i. (284-286). Terminata la tutela, il pupillo avea tre 
azioni per domandar dal tutore la restituizone di ciò che gli 
mancava. 

Goirazion di tutela obbligava il tutore al rendimento dtiì 
conto e al pagamento del residuo; § (^63). Ove nulla avesse 
ottenuto, avea contro i fidejussori Vatìone in virtù dalla stipu-' 
lazionCj per essere rifatto del danno che gli avea cagionato la 
cattiva amministrazione del tutore, f^a legge gli accordava questa 
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azione qualvolta iì tutore fosse insolvibile, in fu^o assente. Ft- 
imliueute avea TazioDe sussidiaria contro i magistrati la qua- 
le fòt ma log^etto del spgueute titolo. 

TITOLO XXXVIII. 

dell' AZIONE SUSSlDllkRU CORTaO I MAGISTBATI. 

9 

J 362. Quando il pupillo, finita la tutela, avendo colie azioni 
dfsopra descritte discusso tanto i beni del tutore,qttanto de'suoi 
fideiussori, niente aveva potuto ricnperare, aveva Fazione sus* 
sidiaria contro il magistrato che avea dato il. tutore, o senxa 
esigerne in alcun modo malleveria perla buona amministrazio- 
ne, o avendola esatta ma non idonea, cioè taiecbeavesse pósto 
in salvo gl'interessi pupillari. Quest'azione sussidiaria ifu, ad 
esempio dell'azione di tutela, introdotta da un senatoconsalto 
fatto sottoTrajano^econfermaio da AntonìnQpio,con estendersi 
ancora agli eredi del magistrato. Quindi anche uu/e fu detta. 

§ 363. Non tutti i magistrati che davano il tutore potevano 
esser convenuti con quest'azione- 1 magistrali superiori, i qua- 
li, come altrove osservammo, davano i tutori precedente per- 
quisizione e senza esigerne cauzione , non erano tenuti coUV 
zione sussidiaria. Vi erano soggetti bensì i magistrati iitinori, 
o municipali i quali perchè nel dare il tutore non facevan pre- 
(cedere le indagini sulla sua morale, e sulla sua solvibilità, do- 
vean perciò esigerne idonea cauzione, perchè il pupillo fosse 
stato sicuro. Gli eredi poi de^magistrati erano tenuti nel solo 
caso che la negligenza di costoro fosse stata grave^ o vi fosse 
concorso dolo. Il padre perla negligenza del figlio magistrato 
non era tenuto verso i pupilli, se non fino alla concorrenza del 
peculio di quel figlio, ed i fidejussori de'magistrati minori non 
mai potevano esser convenuti colFazione sussidiaria, poiché 
essi mallevavano per la buona condotta del mag strato nellin- 
teresse dello stato, non già in quello de'pupilli che forse po- 
tevano da lui ricevere un tutore; l. l^pr. D- k. t, 

$ 364- Sicché l'azione utile e sussidiaria di tutela compe^ 
tevaai pupilli, i quali, finita la tutela, avessero precedente- 
mente discusso i beni de'tutori, loro eredi, e fide jiissori, con- 
tro i magistrati che o dai tutori da essi dati non avevano esat- 
to cauzione, o non l'avevano esatta idonea, non che contro i 
loro eredi, per essere indennizzati di ciocche per colpa Leve, o 
per dolo de'magistrati, se tratta vasi di essi stessi, o per colpa 
]aia,o per dolo se tratta vasi dc'Ioro eredi, non avevan potuta 
ricuperare dai tutori, loro eredi, e fidejussori. 
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$ 365 Infiue è essenziale a notarsi che qaesta azione ne^snoi 
risultati era per lo più di poca nlilità , sia perchè la presunzio- 
ne di diligenza mi libava sempre per lo magistrato, e la negli- 
genza doveva provarsi dall attore pupillo; sia perchè il magi- 
strato era giustificato quando dimostrava che i tutori all'epo- 
ca della loro nomina offrivano una soddisfacente solvibilità , 
benché in segu'ito si fossero resi decotti, Zi, § i^? D h.t.{ì). 

<c Control magistrali non vi èchelVzion civile , ossia la presa a parte 
la quale ha luogo. i.° se si pretenda due nel cor50 della processnra, oneU 
l'alto della sentenza sia inlervenulp dolo , frode o concussione ^^.° «eia 
presa a parte rondo i giudici sia espressamente pronunciata dalla legge 
(^veramente ciò non vedesi in alcun articuio pronunziato^ e Pigeaa,v.3, 
pag. 386, Nap. 1824 pur Vattesia)^ 3.*^ quando la leg^e dichiara rispon- 
salili i giudici sotto pena di danni je interessi , rome nel caso dell'art. 
2o3i; 4>° in raso di denegala giustizia; art, 5G9 IL fjr»civ. 

y, inoltre le osservazioni fatte sotto i §§ (^^4) ^ 280) ». 

TITOLO XXXIX (XXV). 

DELLE SCUSE DE* TUTORI E DE^GUBATORI. 



(Dig. lib. a;, tll. i.—Cod.lib. 5, til. 62 e seg.) 



5 366 (287, 288). 1 tutori e i curatori hanno un mezzo co- 
mune per liberarsi dalla tutela e dalla cura, cioè la jcu^a. Tut- 
ti quelli cui confertvansi cariche pubbliche personali erano 
tenuti di esercitarle , purché non avessero giusti motivi di 
immunità , com'erano i soldati -, o di esenzione, vacationis^ 
comperano i veterani , i vecchi, gli ambasciatori; o di scuse^ 
come erano i padri' di famiglia i quali avevano ttn dato nu- 
mero di figli. 

PaVve conveniente applicare alla tutela le stesse cause sca- 
santi dairesercizio delie cariche pubbliche. Or bisogna osser- 
vare , che il significato grammaticale della parola scusare 
dffferisce da) legale. Presso i grammàtici 5CU5^r5/ significa ad- 
durre un pretesto, una causa per sottrarsi da una funzione one- 
rosa. In giurisprudenza scusare significa non ammetterqual- 
cuno o liberarlo, in considerazione di una causa grave che ad- 
duce. I giureconsulti con tale espressione non intendono altro, 
che addurre ragioni per impedire; espressione ri cui signifi- 
cato è cosi particolare alla scienza del.Dritto, cheTeotìlo ei 
giureconsulti greci, non trovandone nel loro litigaaggio lequi- 



(1) Jiinec,^ Fandei.f lib» ^'jfiìl' 8. 



( »90 ) 

valente, furono obbligati di grecizzarla. Bynkersoeck. 9 lib. 4> 
cap. 20, delle sue osser. 

Le scase de'lutori e curatori si distiognoiio in volontarie e 
necessarie. Le prime hanno effetto quando sono eposte , co- 
m'è quella del numero de'figli; le seconde escludono dalla ta- 
tela anche quando non vengano dalla stessa parte invocate, co- 
ni' è r eccezione di un. litigio pendente col pupillo; perchè il 
pretore informato di questo fatto , non accordaTa l'esercizio 
della tutela, ancorché se ne volesse assumere il peso. 

« r^elle due Sicilie nMsano può negarsi ad acceltar la tutela^* art^iZ'xl^, 
Ma qualora nella distanza di venti miglia dal luogo della tutela esisies- 
sera |)arenti oafiini merilevoli, nessun cittadino che non sia parente o af- 
fine del minore potrà essere obbligato ad accettar la tutela deferitagli dal 
consiglio di famiglia; art, 354 U* ce. ». 

■ 

^ 5> 367 (2B9). Le scuse volontarie àerìv dina da tre cause, 
cioè, da privilegio, da impossibilità di amministrare edal pe- 
ricolo che corre il tutore di perdere la sua riputazione. 

La causa privilegiata esiste in favor de'padri e delie madri 
che han molti figli. In Roma il padre che ne aveva tre eradi- 
spensato dalla tutela. In Italia quattri», figli scusavano e cinque 
nelle provincie, purché fossero legittimi ^ non già adottivi o 
bastardi, o non ancora nati, ma viventi o morti sul campo di 
battaglia, i quali, al dir di Giustiniano, si Consideravano intr 
mortali. Pr, Instit. h, i. Non entravano in numero que^figli 
del cui statosi dubitava, /. i, C, Qui nuiner liber,^ ne quelli 
che eiano prigionieri presso il nemico ppichè si considera «"ano 
còme morti civilmente per la cattività in cui erano caduti- I 
nipoti son calcolati per gli avi loro quando sia no nati dal figlio 
predefonto, non già dalla figlia, ma tutti rappresentano la ^ol a 
persona del padre. Pr. Jnstit tit. Questo privilegio fu intro- 
dotto dalla legge Giulia Papia Poppea promulgata l'anno 762 
di Roma daM.Papio Mutile e.Q.Poppeo consoli sotto Augusto. 
I Romani avevancooceputa una grande avversione pel ma- 
trimonio. La dissolutezza de'costumi , il lusso delle dame ro- 
mane che i mariti potevano appena alimentare ^lonore attri- 
buito alla vedovanza eran motivi potentissimi per determinare 
i cittadini a restare celibi. Gl'individui che non eran maritati 
e quelli che non «avean figli eran generalmente ricercati e 
prossimi alle dignità, ed agli onori , per la speranza che cia- 
scuno aveva di esserne un giorno l'erede. 

Augusto, osservando che un tal ordine di cose diminuiva 
notabilmente la popolazione , ricorse alle leggi penali per 
raffrenare una delle cause più attive della corruzione de' co- 
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stuoli. Colla legge Giulia Papia Poppea ^glì decretò pene con- 
tro i celibi e contro i vedovi. Volle che i primi niente potes- 
sero raccogliere de^testamenti fatti in lor favore; ed accordò la 
metk sola della eredità testamentaria conferita ad un cittadi- 
no che fosse restato vedovo. Incoraggiò quindi imatrimonii 
concedendo differenti privilegi agli sposi ed a'genitori , fra i 
quali vi è quello che scusava dalla tutela e da tutte le cariche 
pubbliche coloro che io Roma avean tre figli, in Italia quat- 
tro , e cinque nelle provincie. Veggasi il nostro comentario 
sulla l^gge Giulia Papia Poppea. 

« Nelle due Sicilie è dispensato dalla tutela rolni che ha cinque figli 
legittimi. Fan numerò fra costoro i soli figli morti in attivila di servizio 
Delle armate del re , imperciocché gli altri figli morti fan solo numero» 
quando ahbian lasciato figli tuttora viventi. Ma questa dispensa non si 
estende alla (utela de^ propri figli; ar/. 358 //. ce. La sopravvegnenza dei 
£gli darante la tutela non ne autorizza la rinunzia; art. 359 ivi ». 

§ 368 (290). Eran pure scusati per causa dì privilegia gli 
amministratori de'beni del fisco o del patrimonio del princi- 
pe, e anche i funzionari addetti alla percezione delle contribu- 
zioni dello Stato, e per fino i conduttori de'fondi del prioci* 
pe; /.41 pr. D. h. t. 

Distingueva n si un tempo tre specie di pubblici beni: i.® il 
tesoro^ aerariuniy cui apparteneva tulio ciò ch'era nel domi- 
nio dello Stato o che s'introitava per le sue spese e pel suo 
mantenimento, come per esempio i tributi, le imposizioni, ec; 
a.^ '\\ fisco che dalla repubblica era assegnato al principe pel 
mantenimento della sua corte e per lo splendore del suo trono, 
composto di tutti ibeni pervenuti allo stato a titolo di man- 
canza di eredi o di confiscaztone che suole ora chiamarsi de* 
manto o beni demaniali ; 3.° il patrimonio del principe che 
si componeva di tutti i suoi beni ereditarli o di suo proprio 
acquisto, da lui posseduti nella qualità di pi ivato. 

Si potrebbe opporre che la scusa di cui si parla in questo 
paragrafo non era volontat*ia, ma necessaria perchè i beni de* 
conduttori ec. erano ipotecati al fisco e mancava perciò la cau* 
tela de'minori. Si risponde che i minori sul sistema delle leggi 
romane erano cautelati colla malleveria che dava il tutore. 

« y. le osservazioni sotto il § 33o ». 

t 

$ 369. (291). Un simile privilegio appartiene alle persone 
assenti per missione del governo , come gli ambasciadori , i 
magistrati provinciali e i militari io attività diservizio. Que- 
ste p^sone son dispensate dalla tutela non solo in tutto il tem- 
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pò delia loro assenza, ma benanche un anno dopo il loi\) ri- 
torno, anno conosciuto in Dritto sotto il nome di anno di esen* 
zioDé, annus vacationis. 

Àllorcliè sono esse investite della tntda vengono scasate pel 
tempo solo della loro assenza, durante la quale, si da a d cara* 
tore per amministrare in nome e parte loro ; ma riprendono 
ai loro ritorno l'esercizio della loroamministrazione. La depon- 
gono poi nel caso in cui la missione si esrende olire il mare , o 
quando mutassero domicilio per ordine sovrano. Questa dot* 
trina è in tutta la sua evidenza esposta nel ^^^Instit h.t-LiOy 
pr. e §2,1). eod,, l. i i^ ^ ^,e l, ì2, ^ i, D. de muner. 

Ma perdono il beneficio di questo privilegio , se, disimpe- 
gnata la loro missione, restino assenti pii!l del dovere. Lo per- 
dono ancora, se costi che abbian chiesta la missione per pia- 
cereo per personale vantaggio; Z. i, J i, /). ^. /.; /. 5, D. 
ex qtiib. caus, maj, 25 annis ìntegr, resi, e /. 6, J 36, Z>. 
h. t. Spesso un cittadino cbedovea trattare un affare in pro- 
vincia domandava un*ambasceria . Ubera legatio ^ a solo og- 
getto di godere nel corso di questa missione le prerogative e 
gli onori attribuiti al titolo di ambasciadore. Ne troviamogli 
esempii nelle lettere di Cicerone ad Àttico, lib* 2, ep. 4) ed 
alla sua famìglia, lib. li, ep> i^ lib. 12, ep, 21. 

« Nelle due Sicilie son dispensali dalla t itela tntfi ì cittadini che eser- 
citano un pubblico impiego fuori drlla provincia o valle in cui dee con- 
ferirsi la tutela; lo sono del pari i miliiari ^n atlività di servizio, e io ge- 
nerale tutti coloro che hanno una piis/iione dal He fuori del territorio dei 
regno; ari. 349 e ^^^ ^' ^^' 

Ccsloro però che hanno accettatola tutela posteriormente alle funzioni, 
ai servigi, o alle missioni che li dispensano, non sono ammessi a farsene 
liberare. Al contrario coloro cui le funzioni, i servìgio Immissioni fossero 
state conferite dopo l* accettazione e amministraKÌone della toteU ove vo- 
gliao farsene dispensare , possono fra un. mese far coojrocaie il consiglio 
di famiglia per procedere al loro rimpia/.zamento; art. 352 e 353 /W* 

Questa dispensa é momentanea. Quindi cessale le funzioni, i servigio 
le missioni, il nuovo tutore può reclamare la sua liberazione, egualmente 
che il primo può ridomandarla, salvo al consiglio di famìglia di pronno*- 
Kiare sul tutte; art. 353 i*ti. 

Nel caso che la missione non aia autentica ostasi posta io dubbio, la di- 
spensa non puòolleuersi se non dietro un certificalo del ministro da cui 
dipende la missione; art. 35 1 hi, » 

J 371. (292). Godevano egualmente di nna scusa privile" 
giata 1 magistrati soltanto rivestiti di giurisdizione, aventi il 
dritto di arrestare o fare arrestare un cittadino come i cònso- 
li, i pretori, i censori, i dittatori, i prefetti delia città edel pre- 
torio; ma non gliedili e ancor menai questori e lutti ifnagi- 
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Strati inferiori , di cai èquistiooe nella legge a, § 29, D. «ie 
origine j uri s* 

Questo stesso privilegio sembra di essersi io seguito esteso 
ia favore de^ magistrati inferiori; imperciocché sotto il regno 
di Alessandro Severo il duaniyirato fu una scusa ne'maaioipii; 
/. i5$. 3; D*h, t.;L 6, $. 16, D, eod. tit, 

1 letterati, i retori, i sofisti, i medici i giureconsulti e tutti 
i professori di arti liberali, addetti a corpi che davano istru- 
KÌone,potevano scusarsiin virtù di tal privilegio, purché fossero 
in esercizio della loro professione; L 6, C. {le prof. et. tned. 

Un letterato, se era fornito di somma dottrina, era scasato 
dalla tutela, anche se fosse fuori delia patria, ne fosse un or- 
dì naWo professore; /. 6. 5. 10!, D, eod. 

Una regola generale si applicava a questi cinque privilegi*: 
Il privilegiato non poteva opporre il suo privilegio contro 
un aìtro privilegiato* Quindi, se il pupillo fosse stato figlio di 
militare, non poteva un altro militare scusarsi di assumere la 
sua tutela, ec; /. 17., 5* 7» '^* ^* ^* 

u Nelle disc Sicili* noli pOMono esser ttitoii se non de'propri figli e di- 
rudenti, i i'.^ I Consiglieri di Stato, i Segretari di Slato Ministri,! Se- 
gretari di Sialo; a.^L Capì di corte; 3.**1. componenti della Suprema 
Corte di Giustisia, delle gran Corti civili, delle gran Corti criniioali e de' 
iribaaali civili; 4*^ I direttori generali^S.** Grintendenti; ar/ 564 lice. » 

$ 37a«( 393 ) Erano scasati per causa d'impossibilità tutti 
coloro, che sebben fossero di una nota integrità di costumi, non 
aveàn però la capacità richiesta di amministrare. !Era questa 
una scusa weeeB$aria^ la quale gli escludeva dalla tutela, an^ 
oorchè volessero esercitarla. 

il peso di tre tutele era una scusa dtqoesta natura. Bisogna 
^i osservare, che conta vansi tutte le tutele esistenti nella fa- 
miglia deirindividuo chiamato ad amministrare. Per esempio, 
se il padre era già tutore e tutori erano i suoi figli , il padre 
Stesso era dispensato dairassumere una estranea tutela. 

Non doveansi però contar le tutele dal loro numero soltanto, 
ma valutarne ancora Timportansa. Una sola tutela di vasta e 
difficile amministrazione , era una scusa legittima. Tre tutele 
di una facile amministrazione non bastavano per iscusare. Del 
pali, le tutele non si computavano in ragion del numero de*pu-* 
pilli,ma della quantità detenuti da rendersi. Il tutore perciò di 
quattro fratelli era riputato di non esercitare che una sola n 
medesima tutela; /. 3i, $. 4; •^•^' '• \ S^yJnstit. h. i* 

Ma non vi era luogo a proporre la scusa della impossibilità, 
allorché i pupilli erau cosi prossimi alla pubertà,che per set mesi 

£tNECCIO, V. I. i3 
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soltanto poteva il tutore restare in esercizio delia loro tutela; 
/. 17 pr. D. h. t. 

Le tutele onorarie^ quelle cioè che non imponevano alcun 
peso di amministrazione , non iscosavano; /• i5, $ 9, D. h ,t. 
Egli è facile scorgire da ciò che molto a questo riguardo era 
lasciato alla prudenza del magistrato. 

La povertà era pure una scusa per causa d* impossibilità , 
allorché le cure deli' amministrazione della tutela impedivano 
al tutore indigente* di provvedere alla sua sussistenza. 

Erano egualmente|jcusiz6i7i le persone a fiette da grave infer- 
mità ,che loro vietava di vegliare ai proprii interessile le persone 
idiote che non sapevan né leggere nèscrivere, attesa Timpossibi- 
lità di poter compilare i conti della loro araministraiiooe.Erano 
non pertanto ammesse ad esercitare ogni tutela di facile ammi* 
Distrazione, pui che godessero di una probità senza macchia. 

1 settuagenari erano scusati per caushò'impossibìliià. per- 
chè in questa età si va esente da ogni carica pubblica. Bisogna» 
-va però che i 70 anni fossero compiti nel giorno delF adizione 
deireredità o della verificata condizione y e non già nel tempo 
in Cui si discuteva la scusa; /. ^ princ» D. h»t* : un giorno di 
meno non dava luogo a questa scusa. 

» F"' le O5ser?a.zloni sotto i §§ ( 289 e 294 )* * 

$ 373. (294)- In 6ne erano scasati coloro che a vea 00 avuto 
'Ool padre del pupillo una inimicizia capitale , pel rischio che 
correvano di perdere 1 a loro riputazione. Lo spirito della legge 
non fu di alimentare Todio di quelli che la morte del loro ini* 
taico non avea calmati; ma» come Tha giudiziosamente osserva- 
to Vinnio , volle evitare i sospetti dispiacevoli che avrd^bero 
potato elevarsi su la loro amministrazidne, eprevenire lo scan- 
dalo di una rimozione. 

» Nelle jof Sìcilte due tutele flispensan chìutiqne dall* acrettarneona 
tersa. Un i*anjtigato o un padre già gravato di una tutela non é tenuto 
ad accettarne una «econda, tranne quelU de'snoi figli; art. SS^y //. ce» 

Suo pur dispensali coloro che trovao^i aiTcHi da una infermità grave ; 
nel qual caso potranno esserne liberali, anche trovandosi in esercizio. L*in- 
feriiiilà però debb'esser débitamente giuslifirata; art, 356 ivi. 

Lo sono egualmente coloro che han compiti gU anni seSkantacinqUe. Co« 
lui poi che fu nominato tutore prima di ({ueMa età non può farsene libe- 
rare pria che giunga a settanl* anni } ari, 355 ìpì. Non occorre che questa 
età sìa compila, ma basta che sia incominciata; arg,daìVari\l^}i^\ € Del- 
vincùurtf u.S.rt,** 99 deità pof^. aa. 

- Sono eiiclu'si dalla tutela, e anche dal consiglio di famiglia tutti quelli 
che hanno ,0 de* quali il padre o la madre avesse col-mitoore una lite 
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,coBipronietien4e io staio » o le sostanze, o una parie considerevole ilei l^eot 
dello stessa minore; art. i'j$ ivi» » 

S 374- (^9^) SegQono ora le scuse he<?es5flcn:e escludenti dal- 
la tutela, ancorché non proposte § ( 288 ). 

Il furore y la demenza^ la cecità , la minorità escludono 
dalla tutela. Se però i tutori son iestamentarii^ non perdono 
affatto la tutela; ma vien surrogato in vece loro un altro tu- 
tore sìdo alla cessazione de'vizii che ne han prodotta F esclu- 
sione. La stessa regola si applica egualmente a'mÌDori nominati 
tutot-i con; testamento. Dal momeoto in cui i tutori son caduti 
in uno stato di furore, didemenia, ec, non possono ammini- 
strare , poiché sono essi medesimi sotto la direzione di un cu- 
ratore 5( ai3 ). 

La professione delle armi è ancora una scusa necessaria. 
Si è temuto che Je cure annesse airaroministrazioue di una tu- 
tela potessero allontanare i militari dalle loro bandiere. Non 
son però dispensati di accettare la tutela de' pupilli ch'eserci- 
tassero la professione militare, perchè difficile sarebbe di dar 
loro altri tutori. 

Un litigio presenteo futuro col pupillo è ancora una scusa 
necessaria'^ nov. 72, cap. 1, 2, 4* 

Lo stato ecclesiastico e la professione monacale scusano an- 
cora necessariamente dalla tutela. 

In fine il marito era scusato dalla cura di sua moglie minore. 
Era dannoso il favorire la facilità che per tal qualità egli avreb- 
be avuta colla sua influenza, di pregiudicare gl'.nteressi di sua 
moglie; /. 2; C, qui dar. tot, • e ^4» ^* de <:urfurios. 

- T» I^lle ilue Sicilie sono esclasi dalla .taiela e noQ po>sono esser menibri 
del consiglio di famigliai oiÌDOci, ad eccezione del p.tdre e della madre ; 
grinterdelii; le donne, a riserva della madre e delle accendenti ; art. 365 
U. ce. 

Son del pari esclusi dalla tutèla, e anche rimovibilt quando ne sieno in 
esercizio, lepersoofrdi ccnoscìutsi cattiva condotta; quelle l»coi«umini- 
straziooe provasse la loro infedellào incapacità, ei condannati a pena af- 
flittiva o infamante. La condanna a. tal pena opera is spiare la .esclusione 
o rimozione; art, 366 e 367 ivi. 

Qualunque individuo escluso o rimosso da una tutela non potrebbe es- 
ser membrodi ou consiglio di famiglia; tfrt. 3&8 ivi. 

I motivi di esclusione o di rimozione son sottoposi! al consiglio di fa- 
miglia, convocato dal tutore surrogato ^ ovvero ex officio dal giudice di, 
circondario, il quale non si può dispensare del fare questa convocazione , 
allorché ne sia formalmente richiesto da qualche congiuntò affine del mi- 
nore; ar^ 369 iV/. Se le doglianze allegate contro il tutore sieno giudica- 
te dal consiglio meritéfvoli dì considerazione , esso dee f*t chiamar \\ tui< 
toreiy e se comparisi:* , asccUame le èàkisttt^ $e T tscluMont ola rimp** 
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KÌone soo prontiiiÈialc, U deUbemioiM ilei consiglio dee ttscrè motivata^ 
t si procede imined latamente alla DomÌDa del nuòvo totCM'c; m-t, ò'joieK 

Se raoiico lulore aderisce alla delibera«iooe, se ne deve fare meotione, 
e il oaoTO tutore entra «ubilo in esercizio. Se reclama, il tutor surroga- 
to defe domandare TomologaMone della deliberazione ionanti al tribuna- 
le civile, il quale decidere, salvo Cappello. 11 tutore escluso o rimosto può 
io questi cast cfaiamafeia giodtrio il totare sntrogato per esser mantenuto 
nella tutela/ ari, 3yi tW. \ 

Se la eoo vocazione del consiglio di famiglia non fosse stata domandata 
dal tutore surrogalo, ma da* parenti o dagli affini del minore , potranno 
costoro intervenire nella causa per la quale si procederà come per afiàre 
urgente; art, 37a ivi. 

La moglie può esser nominala totrioedel marito interdetto; orl^^osW. 
Il marito è di dritto tutore della tuof lie ioterdeUa. o minore f ari. 4^9 < 
a 109 ivi. 

Y. le osservazioni sotto i §§ ( ai4 e 291 ), » 

$ 375.(296) Tutte le caosefinqui noverate «on' comuni a'tu* 
toriea'caratori. Parnondiiueno la stessa persona cb'era tutri- 
ce non poteva essere obbligata ad accettare la cura del pupil« 
lo istesso, finché non fusse pervenuto atla sua maggioretà. Sa-' 
rebbe stato pur troppo rigoroso T imporre successivameute 
due uffici onerosi ad una medesima persona; /• lo. C. h, i. 

La legge non pertanto avea ammessa una eccetìone riguar- 
do al liberto il quale, nominato tutore dal suo patrono , era 
tenuto ad assumere la cura di colui che ebbe* in tutela Gli 
antichi pensavano che il liberto non avrebbe potato giunger 
mai a pagare cori troppa riconoscenza la generosità di chi gli 
avea conferito il bene prezioso della liberta* 

» Si appltch i Tosser vaaione |ol § ( a68 ). » 

$ 376 ( igy—'dg^. ) Bisogna esservare , che per essere am* 
meissò a proporre le scuse^ il tutore dovea esser di gik nomi- 
nai o , é che dal giorno della sua nomina sino alla decisione 
su la validità dèlie scuse , V amminiatrazion. dellfi tutela era 
tu ta a suo rischio, peràolo e fiortuna; L Si, prj).h.t.\ Z.i, 
C, i tut. ve/ cor. fals* ali. 

I tutore operava dunque consagoezza «e provvisoriamente 
amministrava protestando sempre le sue scuse per abbandonar 
la tutela appena sarebbero state accolte. 

Le scuse dovean esser proposte al pari de'meizi di eccezione, 
allegandosi dopo la Contestazione della eaoia.*/.5.8, D. dee»» 
cept.y e ìò^^H.D.h.i. Il tutore dovea proporle fi» il termine di 
ciiiquantagìorui continuila contar da quello in cui avesse saputa 
la sua nominasse dimorava a Ila distanza di cento m iglia dalla cit- 
tà; akrimeaiisiaggiugneva un giorno per ogni venti miglia ^iao 
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a trenta aUri giorni, in guisa cheooQ rt falserà meno di ctn* 
qaanta giorni di dilazione. 

Chi avea più scase, poteva allegarle o tutte simultaneameD- 
te, o ana dopo Talti^a purché tutte fossero prodotte e discusse 
fra 5o giorni; /. 21, J 1 D. de excusat. 

Il tutore che area scuse a proporre non dovea adire perciò 
il tribunale di giudici superiori, ina esporle innanzi al magi- 
strato che Tavea nominato^ 5 '^' I'^^^^-ì ^* l; $ ^\ D^h.t, 

in fatti non vi è luogo a gravame , senza avere esperimeo* 
tato prima un gregìudizio. Un magistrato non ce ne cagiona 
alcuno .conferendoci una tutela, la quale è una carica pubbli-» 
ca cui ninno può sottrarsi senza giusti motivi; ma ciò awerreb* 
be nel caso soltanto in cui avesse rigettate le scuse notoria* 
mente legittime. È di dritto comune che il convenuto abbia 
il benejGUrio deirappello^ seM, a malgrado della giustizia de^mezzi 
su i quali il suo dritto è fondato, sia stata dichiarata inammis- 
sibile ia sua difesa; /*• I9 $ a> D^ quando app^ 

» r^elle dae Sicilie i motivi di sQiisa. debboq essere dal tutore proposti 
iramedialameiìte ,» se è presente In caso di assen/.a, eg\i dee fra Ire giorni, 
ila dei orrere dalla BoiibcaKÌone della soa nomina , far conTor«re il con»!- 
glio di famtgtit per deliberare aii Ut pr«poaiilo. Se il luogo drl suo domici- 
lio non sia lo atfSBO di qorlloiti coi 1» dilf ta é aperta « U dila/i^e è aa-> 
mestata di i»0 gioreo prr ogni i5miglUdidÌ9tan«i. Le scuse prodoi te 
fuor de*|eriiiÌQÌ di queste disposiaìooi ^ sono inapimissiblli ; ar(. 36o e 
36 1 //. ce. 

Ciò non deve intendersi nel senso rlie ilconsiglio non possa Mnmettere 
le scnse dopo il termine di soim iadicalo; imperciocché può anche seoan 
legillìma scun accogliere la dimissione del tutoi-e ; ma bensì che ti coasi** 
glio , il quale er» nel dovere di ricevere le scu^e nel termine della legge , 
non le ammetterà poiché quando le crederà convenevoli; Ì>e/v<ncofir/,c.3, 
#1. io^,p<»^. a3* , 

Se le scuse sieno immesse , il consìglio M fcmìglis procede wnmanti- 
nente alla nomina dì un altro tutore, > se sieno rigettate» il tutore può ri- 
rorrere a'tnhunaU per farle ammettere; ma durante U lite è obbligato ad 
amminiitrareprovvisoriamcnte;arf/^a ìvL 

L'obbligo. di amministrare èsttlK>rdinato alla nomine o notificaaione 
di essa; per coi ramminitsraiione dee inromiociare dal momento m cut 
avrà il tutore conosciuto il suo incarico; aH. V^^ ivi. 

La notificatone, in caso io cui non fusse stato presente, gli «i dovrà fa- 
re fra tre giorni dopo la nomina, oltre un giorno per ogni i5 miglia di 
distanza dal luogo del tenuto consiglio a quello del suo domicilio; ecioa 
cura di un memhrofUl consiglio di famiglia; art. ^^o^vi• 

Se in ultima analisi le scuse sìen giudicate valide, coloro che vi M sono 
opposti possono essere condannale alle spese del giudizio : nel. caso conira- 
rio il tuioredev* esservi condannato eg-li stesso; aW. 563 l'W* 

V. ro.'>s''rvaEtone sui § ( i^S ). » 
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TITOLO XXXVI (XXViy. 

de' TUTOfiI E CURATOBI SOSPETTI* 

(Dìg.Ilb. 26, tit. IO — Cod. lib.5, iìu 43. ) 

$ 377 (3oo ) L'esclusione dalla ititela per sospetto e anco- 
ra nna caasa che ne provoca l'estintione J ( 262 ). 

Si e detto nel § ( 263 ), che razióneo Pàccusa per sospetto, 
actio sive crimen suspecti tutorìs\ poteva essere diretta conth6 
il tutore in qualunque stalo, sì prima che dopo l'esercizio della 
tutela; che l azion di tutela poteva esser solo intentata allo 
spirai* della stessa enei caso in eiiiil tutore non avesse rendulo 
i suoi centi, in fine che l'azione di dolo nei rendimento de' 
conti, de distruhendisrationihus^ non poteva essere intentata 
che quando i conti fossero stati fraudolentemente renduti. 

5 378. ( 3oi , 3oa ) Sono sospetti i tutori che amministrano 
infedelmente y cioè ogni qual volta vi è dolo, colpa one^ligeB- 
za dalla loro parte, siano o pur no solvibili. 

Siccome lo stato di povertà non rende sospetto il tutore y 
avente d'altronde costumi irreprensibili ed ordine ne^suoi affa- 
ri,cosi le ricchezze non allontanano il sospetto sull'amministra- 
zione di un tutore. Qualunque sì fossero la sua solvibilità ed i 
mezzi che presenta nella sua fortuna pel risarcimento del dan- 
no che la cattiva sua amministrazione potrebbe recare al pu<* 
pillo, la legge ha. trovato più conveniente agKinteressi di que- 
st'ultimo di assicurar sin da principio la conservazione de'suoi 
dritti, anzi che dover ricorrere in seguito a meziitoércitivi per 
riparare un danno accaduto. Satius estabinitio intactajura 
servare^ quam vulnerata causa remedium quaerere^ dice la 
legge u//. Cin quibus causisrest.ìn integr, non est.nec. 

Sì vede da ciò esser quasi pubblica l'accusa di sospetto ^ che 
ha per oggetto di far rimuovere il tutore o il curatore infede- 
le^o di farlo condannare, se occorra, ad una pena straordinaria. 

Quest'azione è bas&ta sulla disposizione della legge delie XII 
Tavole, di cui Giacomo Gotofredo ha ristabilito il testo del 
modo seguente: *$■* tutor dolo malo gerat ^ vituperato-, quan» 
doquefinita tutela escit^furtum duplione luito ; l. i, § a Z>. 
^. t. i pr. Insta, h. t, 

» V. Tosse rvazion e sotto il §( 29$ ). » 

J 879. (3o3, 3o4). Quest'accusa era quasi pubblica, perchè 
ogui persona avea il drittod'intcntarla. La legge i.a,§,6.Z>.A.f. 
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le dà espressamente siffatta qualificazione , non applicandosi 
essa a*de]itti che son Toggetto della pubblica vendetta. La mal- 
Tersazione di un tutore non turba certaiueute la sicurezza dello 
Stato; nuoce solo al pupillo. L'accusa per sospetto si riferisce 
necessariamente ad una causa privata. £s6a d'altronde s'istrui- 
va in presenta del pretore, che , come appresso si v<edrà, nou 
avea il puro impero^ lììerumim^erium, ma la sola giurisdizio- 
ne civile. Non era dunque pfi^à/ica,mafua$fpii6À/ica9 perchè 
ogni persona, anche senza interesse, poteva validamente inten- 
tarla, mentre importa alFarmonia sociale che ibeni de'papuU 
siano saggiamente amministrati (i). 

Questa espressione i/uasi pubblica Sif parisene a'filosofi della* 
scuola del Portico, i quali impiegavano la particella ^a<Z5i per 
far intendere che noa cosa poteva portare la stes5adenomina- 
zione di un'altra, se non nel senso proprio, almeno in un sen^ 
so analogo. Ad imitazion loro i giureconsulti si servirono del- 
le locuzioni guasi contratti , guasi delitti , quasi possesso , 
quasi tradizione^ rimedii quasi possessorii. 

Quindi le stesse donne, cui il dritto di domandar per altri 
o di accusare era vietato, avean quello di rendersi accusatrici 
di nn tutore sospetto i /.2, D. de reg Jur,\ /.• i^ 9, de accus* 
Il favore dovuto al minore introdusse sul conto delle donne 
una tale eccezione, purché non uscisser mai dei limiti che lo- 
ro imponeva la modestia del proprio sesso. 

Inoltre i contutori incorrevano nelle pene risultanti da sif- 
fatta accusa , allorché non avean cercata la rimozione del tu- 
tore che conoscevano sospetto ;Z.i9, pr. Z), h» t, 

I liberti, i parenti, e soprattutto la madre, aveaùo il dritto 
d'intentare Taccusa medesima. 

II pupillo oiò non ostante non lavea perchè mancava alTim- 
pabere la qualità dì stare in giudizio E gli stessi puberi*, minori 
di diciassette anni, non potevano in alcun modo accusare un tuto- 
re sospett();/. r,$-3,i!^ de postai. ^t sol lo potevano quandoerano 
più adulti^ma col consigi iode'loro pros8Ìmiparenti^54)//z^^^^-^*'- 

in fine il magistrato poteva> anche di ufficio e senza denun- 
cia , procedere contro i tutori sospetti , per una eccezione al 
dritto comune: imperocché presso i Romani il magistrato non 
perseguita va d'ufficio che isoli delitti emisfatti^énoo mai quelli 

che ferivauorinteresse soltanto de'privati;/. 3, $.4} D,de ^ffic. 
praesid, 

■■ — - - — 

(1) NoQ era però necessaria la soscrizione in crìmfn. L.utf.D.depriv» 
del.; e «lesi^tendosi dall'accusa, non sUnciaropava nel S.C. Turpiniaoo;i, 
i. § 3, D. adS. C, Turp^ 
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» ]HrU« fìlli! Sirilic è lectM» a rhiunque dì dmuiiuan' al gindiredi r\t'^ 
ron<lario il (aiigcbe da luogo alla aominadi un tulorr; art, Say ILcc 

Veggan^i le ossei vationi- soUo il il § 396. perciò che rigoarda la esclu- 
sióne o la rimozione.» 

$ 38o. ( 3o5 ) Quindi i tutori ^ tao to testameo tari i quanto 
legittimi o datÌTÌ,pot€TaD.essereaccu§fiti ogni qualvolta la loro 
amministraziotie fosse sospetta. Imporla ra poco che il tutore 
avesse dato cauzione, perchè^cotne si disse nel $(3oi,] è meglio' 
assicurar prima la conserYazione decritti de^ pupilli ^ che ri- 
nediar dopo alle cose fatte in loro pregiudisio;/. 5e6)JD.À.r. 
Ciò malgrado., non e ran così facilmente esclusi i tutori legitti- 
mi attaccati di sospetto. Siccome la rimosione portava sempre 
seco l'infamia^ cosi per onore della famiglia del pupillo me- 
desimo si aggiugneva un curatore per sorvegliare ramministra» 
2Ìone de'prossimi agnati ode'cognati^i* 9, D. h,t. 

» Nelle due £iici)ie quando TuiOficio di tutore é devoluto alla madre , o 
agli ascf-daiiti , o ad una ptrsona de.signala nel tesiamentodei genitori dei 
minora, il tutore piinia di eniiare iu funrionedee far convocare ilconsi> 

J;lio di famìglia, acciò passi alla doibina di un totore surrogato; art. 343 
A éc. 

Quando poi siasi iimnì^rhiato uri l'amm in istraatone prima di aver adem- 
pito a queste formalità , il consiglio di famiglia convocalo ad istanza de' 
parenti, de'creditori di altre persone interessate, ovvero dal gindice di 
Circondario J!jr oficio^ paò quando siavi dolo per parte del tutore , muo- 
verlo dalla tutela, senza pregiudiaio deVisa rei menti dovuti al minore; d. 
art. 343. 

per regola, in ogni tutela esser vi deve un tutore surrogato che si no- ' 

mina dal ciMisigHo di famiglia; ari* 34' '^'^ segue da ciò cbe come oeila 
legittima, a maggior ragione pelle ail re tutele , deve assolutamente farsi 
la nomina dal surrogato; e questa Bomioa deve aver luogo immedialauieur- 
le dopo quella del tutore; art. 344 *^^* * ' 
V. le osservazioni sul § (aia ) io fitte. » 

.1 I. 

§ 38i« ( 3o6, 307 ). Allorché il tutore o curatore era perse* 
guitdto ordinariamente come sospetto, veniva sospeso dai suo 
ufficio. 

6enel corso della processo ra l'accusa fosse stata rigettata^ 
la sospensione era tolta e il tutore o curatore era assoluto, sal- 
vo il suo regresso contro il calunniatore. 

Nel caso in cut Taccusa fosse stata accoha , era esculso con 
infamia se veniva convinto di dolo odi colpa grave : /. ult, 
CI» 'J»D h.t. La colpa grave, culpa lata^ era assimilata sem- 
pre al dolo, /.226, D.de vtrb.iignif. nelle cause portanti con- 
danna a pena infamaute, in causisjamosis^ l. 1 1. § ult»^ D. 
de his qui not.inf,^ e anche nelfaccusa di sospetto ; ma non 
incotreva nella nota d'infamia, sefossestato rimosso pel colpa. 
Leve, culpa levisi L 3. J «//. D. h.t. . 
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Se il tutore, seoz'aver commesso dolo o colpa gra ì€ nella sua 
aiiimÌDÌstrBzione non si presentaya allorché si trattava di dare 
gli alimenti al pupillo^ non era deposto uè dichiarato infame; 
SI accoidava soltanto al papille di mei tersi iu possesso de'beni 

di lui; /. i3/5 >4* ^ 7)$ ^y ^' ^- ^* 

Tal' era \ ordinaria processura contro i tutori o curatori. 
Erano poi straordinariamente perseguitati ogni qua! volta ri- 
sultava dal processo che avessero adoperata frode : come per 
esempio, se un liberto nominato tutore si fosse reìlduto colpe- 
vole di malversazione. Questa ingratitudine verso il suo patro- 
no era odiosa. Deve dirsi lo stesso- quando il tutore avesse at- 
tentato alla vita del pupillo. 

In tutti questi casi e negli altri di simil natura , il tutore 
doveva es^r dal pretore rinviato al prefetto delia città per 
essere straordinariamente punito;/, i. D,hié il pretore, eser- 
citando una giurisdizione meramente civile , non avea il cosi 
detto dritto della sp^da omero impero, jus gladU velmerum 
imperium , ossia la giurisdizione oriminale accordata al pre* 
fello della città, in forza della quale egli solo avea il potere di 
castigare i colpevoli. 

$ 382. ( 3o8, 3o9 ) L'accusa per causa di sospetto si estin- 
gueva colla morte del reo, purché la sentenza non fosse stata 
pronunziata, mentre la sentenza che pronunzia la rimozione 
del tutore produce sempre infamia e porta seCo disposizioni pe- 
nali. II tutore morto non può dunque esser colpito da questa 
sentenza; ma il pupillo può dirigere Tazìoiie ài tutela tontro ^W 
eredi del tutore e suoi fidejussori per reclamare i danni e gì' 
interessi^J (^84)- Cosi la legge ha sitfficientenjente provvedu- 
to agrinteressi del pupillo per escludere il bisogno di continuar 
l'accusa intentata contro il tutore morto. 

L'accusa è ancora perenta, atlordièla tutela sia cessata pria 
della sentenza. Qual bisogno in vero di escludere con infamia 
un tutore che ha cessato dalle sue funzioni? Lpen.VJ.i^C. 
$ 8. Instit. h» t Nondimeno il pupillo conserva contro lo stes- 
so tutore Tazion di tutela per farlo condaunarea*dnnnì ed in- 
teressi, che ha potuto soffrire per dolo , colpa grave o anche 
lieve S ( 263 ). 

» Nelle due Sicilie gli eredi del tutore son teouti per V ammioislrafio^ 
ne del loro autore; arl.34( tt'CC* — ^.inoltre l^oiserfaùone soUo il §(^97). 

Qualunque azione del mi noie contro il lulore, relaiiva alla lenuU tu- 
trU « «ì prescrive in dieci anni (omputabili dal tempo della maggiore elài; 
«z/C'^^S ivi* » 
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LIBRO SSCOISIIO. 



TITOLO PRIMO 

DELLA DiyiSlONfi DELLE COSE £ DEL MODO DI ACQUlSTABlTE 

IL DOBIIiriO, 

S 1 ( 3io,3i2 ). Si è fio qui ragionato delle persone^ eome 
pTima oggetto della giarisprodenza; seguono ora le coic^ Gin- 
stipiano ha destinalo allo sviluppo di questo secondo oggetto 
del Dritta il secondo^ il terzo e il principio del ^arto libro 
delie sue lustitu la. 

Prima di entrare nella divisione delle cose , giova far cono- 
scere il significato che hanno nei dritto romano le parole cosa 
e pecunia^ reset pecunia- 

Tutto ciò ch'esiste in natura e da cui gli uomini trar possono 
una qualche utilità, riceve la denominazione òìcosa, sia o pur 
no nel nostro patrimonio. L'acqua, l*aria, il'mare sono^o^e , 
sebbene non sieno costituite nel patrimonio di alcuno. Quelle 
al contrario che sono realmente e airualmentenel nostro pa- 
trimonio, son chiamate pecunia; l. 5,pr.D.de vero» signif.; 
in guisa che per pecvnia ì giureconsulti romani non intendon 
solo il danaro contante, ma tutto quel cheè compreso ne*no- 
stri beni, che fa parte della nostra fortuna; per e. un servo , 
un campo, una casa, ec. In questo senso la legge delle XII Ta- 
vole ha detto : Uti quisque pater fami lias lègassit super P£- 
cuiriA tutelave rei suae^ itajus esto. Qalunque disposizione 
abbia un padre di famiglia fatta circa i suoi beni o la tutela 
della sua cosa^ valga per legge» 

I bestiami furoo le primitive ricchezie degli antichi. Lepa- 
ro\e pecunia peculium^ peculatus derivano appunto dal pri- 
mitivo vocabolo pecus, 

^3 (3i3). La prima divisione delle coseè in quelle di dritto 
divino e di dritto um^/io. Quantunque le cos^ di dritto divino 
non sieno nel patrimonio di alcuno, pure perchè esistono e si 
usano dagli uomini, sono annoverate nella classe delle cose e 
non han ricevuto la denominazione di pecunia, 

Son perciò cose di dritto divino quelle consacrate al culto 
^^lla divinità, e le quali sonO; per co;>i dire^ fuor del dominio 
degli uomini. 
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Or le cose di dritto divino sì suddivìdono \n sacre y religio- 
se t sante. La legge i.a, pr,D.h.t, dichiara nondimeno, che le 
cose sante erano in certo modo cose di dritto divino» Sì yedrà 
bentosto che le mura e le porte della città era n dichiarate co- 
se sante^o costituenti parte del patrimonio fiscale;ma consacrate 
agli dei ed agli eroi improntavano da ciò qualche cosa di divino. 

Si potrebbe forse restar con ragione sorpreso che un Impè* 
radoie cristiano, com'era Giustiniano, vitentCBel sesto secolo, 
abbia conservato a queste prime divisioni l'impronta che loro 
avea dato la mitologia pagana. Ma i grandi cambiamenti e le 
grandi istituzioni si sviluppano a poco a poco , ed insensibiU 
mente: nulla di grande ha avuto grandi^ pri nei pii. 

Crescit occulto velutarboraev^* {i) 

§ S (3i4)* Le cose pubblicamente consagrate agli dei da^ 
pontefici dal principe eraii dette sacre: J 9, Instit,^ l. 6,^3, 
Lq.^Ì D.h.t. 

Per imprimer loro questa caratteristica, la consacrazione do- 
vea esser fatta co* riti e colle cerimonie solite a praticaci in 
tal rincontro. (2)1 Romani credevano che gli dei abitassero 
veramente ne^ templi in cui erano onorati. Facevano in essi 
i loro sacrifizi ed ivi circoscrivevano per cosi dire Tasilò; ma 
bisognava che questa consacrazione fosse fatta pubblicamente. 
Tutte Je antiche repubbliche invig^ilavano colla raassrma cu- 
ra per non fare introdurre nel lor seno culti o riti religiosi 
stranieri. Questo abuso avrebbe potuto facilmente aver luo- 
go se i cittadini fossero stati facoltati di crearsi un culto 
o numi particolari. L^ accusa di aver avuto questo sacrilego 
disegno fece condannare Alcibiade alTesilio, consacrandolo alle 
furie; ed il saggio Socrate a ber la cicuta. Presso i Romani e- 
stremamente s^s^tq erano le leggi a tal riguardo. Tito Livio 
racconta nel cap. 8 del suo 38.^ libro , che più migilaja di 
cittadini pagaroncolla loro lesta l'avere di privata loro auto- 
rità celebrato e introdotto novelle feste in onore di Bacco. 
Byntershoek de religione peregrina» 

Le cose sacre dovean dunque esser consacrate dall'autorità 
pubblica, cioè da'pontefìci o dairimperadore,il quale era sem- 
pre rivestito deiruficio di sommò pontefice. 1 Romani aveano 
nelle loro case taluni dei che chiama vano pe/zai/o lari. Statue, 
altari, sacrifizii, focolari eran consacrali in loro onore dalla pub- 
blica autorità, ma non mai da' privati; /, 6, $ 3, D.h.t, Gl'im- 

(i) Horat. O^/.lib.i." 03. 12.V.45. 
(a) V. h antichità romane di Einec sotto questo t'itolo. 
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peradori si av«ano arrogato il titolo e la potestà de^ponteficì af- 
fin di sottomettere più facii mente il popolo alla ubbidienza del- 
le leggi. Fu forse questa stessa ragione che determinò Costa u- 
tioo, Grauano e altri imperadori ad unire al loro nome il ti- 
tolo di pontefice» 

Queste cose eran consacrate agli dei celesti, detti dell'Olim- 
pO) come a Giove, a Mercurio, a'Giunoue, ec. Le cose sante 
eran consacrate a'semidei, cioè agli eroi, agenii. Le religiose 
agli dei roani, ostia a quelli dcirinferno. 

$ 4 (3i5). Le cose sacre non eran dunque nel patrimonio 
di alcuno; /• i , pr. /.fi, $ 2, Z>. ^. /.Colla consacrazione eran 
esse sottratte dai doi»inio degli uomini e passavano in quello 
degli dei. Per questa ragione Clodioebbe la perfidia dipro»^ 
porre la legge a file di far consacrare al culto di Minerva la 
casa di Cicefonci condannato air esilio. Per effetto di questa 
le^ge Cicerone perde la speranza di ricuperare questa proprie- 
tà^ la quale d'allora in poi fece parte de' beni della religione ; 
Orat. prò domo tua* 

Le cose sacre non potevano esser apprezza te, alienate, ipo- 
tecate l, 9, J 5.; D h. t. Le cose che non sono in commercio^ 
ne valutabili in danaro, non sono capaci di essere a qualun- 
que titolo alienate o ipotecate. 

11 luogo restava sacro, anche, dopo la distruzione del tem- 
pio; Z.6, S 3, D. eod, tit. Plin.l. io ep. 76. La ragion n'era^ 
che la re^gione occupava il luogo e il suolo ancora* Si eccet- 
tuayano i seguenti due casi : 

1/ Se la città fosse stala presa dalP inimico, tutto cessava 
di esser sacro: sì riputava allora che ^\\ dei avessero abbando- 
nata la città prima della sua distruzione; ^ 

9.^ Allorché gli dei fossero sl^ti evocati, /. 9, 5 3< D,h.t y 
gli assedianti aveano il costume di consacrare il tempio ad un 
nuovo dio che credevasi di averlo occupato dal momento stes- 
so della evocazione, Macrob. Saturn.^ /.3,c.S. e Giac, Ra^- 
'vard inconjectan» /. 2, e. 17. 

Griroperadori cristiani rooc^ificarono il rigore di questo drit- 
to creato dalla supersti'^ione pagana. Vollero che le cose sacre 
potessero essere alienate in tre casi; cioè pel riscatto de'prigìo- 
nieri ; iVov.i9o,c. 9;per sovvenire abbisogni de'pflveri in tem- 
po di pubblica penuria; /. 21, C de SS, EccL; infine per 
estinguere i debiti delia chiesa; Nov. 120, e. 10(1) 



(0 ^^f drillo canonico una cliie«a- incemliaU diruta cessa di tiitr sa- 
cra , Se il tetto e le mora non sieno rima^le illese. 
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j5(3 iGj.Cosere/f^oJeeranolescpoIturedcdioate agli dei mani. 
Esisteva dunque una gran differenza fra le cose sacre e le 
religiose. Eran le prime contaorate dalia pubblica -autorità ; 
tali diTeniiranle seconde pel fattodi un semplice privato, traS' 
portando un cadavere in nn luogo che gli apparteneva. Ma se 
il cada vere 'fosse stato sepolto in nn campo alieno il luogo non 
diveniva religioso e il cadavere dovea togliersi; t 6,^^.D.h.t. 
fiisognaya perciò che questo Inogo fosse di proprietà del pri^ 
Tato che ne avea fatto il seppelliménto; /. ^, 5 4; ^ ^) S 3.2). 
de religiof* et sumpU futi, 

\\ luogo era risgaardatocome^niro allorché la religione non 
Tavea ancora occupato. Non poteva più rendersi re/igt050^ al- 
lorché vi fosse stato di già seppellito un cadavere. 

$6 (3i7)« Facile è ora conoscere il dritto regolatore delle 
cose dette religiose. 

Un cenotafio non era considerato come luogo religioso ; /. 
41 D>de religios-juHCi., e 6,^ vii D»h t. Esso non era che un 
sepolcro simulato e onorifico, comeson quelli di Drnsoin Ma« 
gonia,.di Cesare, di Gaio e di Lucio in Pisa. D'altronde si è det- 
to che il luogo non diveniva religioso che pel soiterramento 
di un cadavere $ ( 3i6 ). 

Taluni antichi giureconsulti, appoggiandosi all'autorità del 
cencinquantesimo verso del libro 6 del l'Eneide di Virgilio, ele- 
varono la quisttone se un cenotafio fosse una cosa religiosa; ma 
nn rescritto degl* imperadori Marco Aurelio Antonino il filo- 
sofo e Lucio Vero la decise per la negativa; l.'jyD.k.t. 

In quanto ai sepolcri, bisognava distinguere il materiale di 
essi dal dritto di deporvi* i cadaveri. Il materiale de' sepolcri 
non era in ^mmercio ^ perchè consacrato agli dei mani;/. 12, 
$ ij, D.dereligios' e i4) C.deleg, La religione se ne interes- 
sava in modo ch'era espressamente proibito di seminare o la- 
Torare , sino ad una distanza determinata, il campo in cui un 
cadavere era stato sepolto. 11 dritto poi di seppellirvi i cadave- 
ri era fra i beni) e poteva esser legato, o venduto e trasferito 
alla famiglia o agli eredi; / 5e 6, D.dereligios, 

11 luogo era ancora religioso^ se il solo capo, anche senza le 
altre parti del corpo, vi fosse stato sotterrato, perchè esso è Ik 
parte più nobile del corpo; /• 44) ^* derelig. (i) 

» Nelle dae Sicilie al di qua del Faro \ camposanti dìcoosi pare luoghi 
religiosi; art, a della legge del dì 11 marzo 1817. » 

(i) Per dritto canonico nondivengon religiosi quei Inoghiovesi .seppeU 
« liscono i morti; ma ban bisogno della consacrazione , o almeno della be- 
neiUiioae del Vescovo* 
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$ 7 (3 1. Ss, 5 19 )' Le cose sante^ cosi chiamate dalla parola la- 
tina sancire , erao quelle cons»acr»te da aoa sanzione penale 
agii eroi, a^genii o seniidei, come Romolo, Ercole e altri gran- 
di uomini, assimilati quasi agli dei; l, Spr, D* h, t. Erano an- 
cor sanUfìt\ senso ch^ coloro i quali le violavano incorrevano 
nelle pene severe pronunziate dalle leggi. Quindi eran dichia- 
rati santi gli ascendenti I i patroni; /. 9, D, de obsetj par. et 
patnpraest; come purei tribuni del popolo, perchè ulano po- 
teva far loro il più leggiero tusulto senza incorrere nella pena 
di morte; Tito Livio^ lib. 3, e. ;a. 

Erano egualmente sante le mura e i baluardi della ciltà : 
non vi si poteva far riparazione o fabbrica alcuna senza l'e- 
spressa permissione dcirimperadore.'Si coUumava dì eseguirne 
. la consacrazione per me^zo di un solco fatto coll'aratrO) /, 9, 

Per la inviolabilità di tali cose era vi decretata una pena. La 
legge ultima del Digesto in questo titolo indica T origine di 
siifatto dritto. Komolo fece punir colla morte suo fratello Re- 
mo che a vea sormontata la palizzata costrutta per proteggere 
la sua nascente citta. Fu in questa occasione che una legge pro- 
nunziò per l'avvenire la pepa di morte contro coloro che sca- 
lassero o viola saero in qualunque modo le mura o i baluardi 
delle città; T. Liv»^ lib'*]» 

•Dopo quest'epoca il rispetto per le muraglie e 'pe' baluardi 
delle città fu tale, che le piante nate nello spazio stabilito tanto 
dentro quanto fuori di esse erano ilsimbolo della santità e del- 
la inviolabilità; /. 8, $ i^D, h» t. Gli araldi d'armi, i fecialie 
gli ambasciadori presenlavansi al neoiico portando in mano 
un ramo di verbena odi altre piante dtlla stessa natura. Bi- 
sogna inoltre osservare che questo rispetto e questa inviola- 
bilità per le mura e pei baluardi di Roma si applicavano' an- 
che a qnelli delle altre città e de'municipii. Si estendevano in 
fineaVinceramentide'campi ) in guisa che il violatore incor- 
reva nella stessa pena indicata disopra; /. 3,£. 8, A h. t. 

§ 8 (320-322 ). 1 cattolici romani intendono per cose sacre 
i templi,! vasi e gh ornamenti inservienti al culto divino,i quali 
conservano questo carattere anche quando nonsieno più in uso. 
Le cose eeclesiastiche son distinte dalle sacre ; esse si 
compongono delle rendite e de' beni che appartengano alla 
chiesa, a'mooisteri, agli ospnii o a qualunque altro corpo re- 
ligioso e che servono immediatamente al culto divino. Quando 
i bisogni di quelli ne comandano l'alienazione, son prima seco- 
larizzate con decreto speciale del vescovo o del governo; /. i4 
€ 17, C. de SS. EccLy e L i.$ 2, D. de rebus cor, qui sua 
tut. vclcvr. sunt non alien. 
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P'Fesso i canoaisti le se poh are soa cose religiose y perchè 
benedette coiracqaa lustrale e sottomesse alla giurisditione 
ecclesiastica; Lancellottiy Inst.jur. Can^ eh a, tit. if. 

5 9 ( 323,334)* Segue ora la spiegftztokie delle cosa di dritto 
umanoy le quali saddividousi in comuni^ pubbliche ^ delle u- 
niversitàe deprivati'^ /, 2,pr.D:h, t. 

Questa suddivisione appartiene alla scuola degli stoici,, da 
cui fingevasi una repubblica composta di tre- diversi stati : il 
primo de'qoali abbracciava tutto il genere umano e alcuìgo- 
verno presedevano gli dei dell'Olimpo; il secondo componevasi 
delle differenti nazioni governate da*capi o dare, e il terzo era 
formato da'munioipii, dalle città e da^collegi. Or siccome non 
può immaginarsi una repubblica senza Tidea di pubblico do- 
minio, si attribuivano a ciascun di questi statf le cose e i beni 
che gli eran proprii. 

Per tal ragione i beni del primo stato, cioè della gran repub- 
blica composta di tutto il genere umano, si chiamavano cose 
€omuni ; tah son quelle il cui uso è inesauribile , come l'aria^ 
Tacqua corrente, il mare, ec. Si chiamavano dagli stoici cose 
pubbliche i beni delle nazioni, cornei porti, i fiumi j ec. Infine 
i beni deliqui timo stato, cioè delle città, de'colkgi, delle cor- 
porazioni che essi assimilavano alle piccole repubbliche, rice- 
vevano la denominazione di cose di università come gli edi- 
fizi pubblici, i teatri, i bagni, ec. ; Gerardo NùodtyProbab, i ,8. 
$ IO ( 3^5, 336 ). Degniamo ora ciascuna di queste cose. 
Le cose comuni son quelle di cui niuno ha la proprietà' e 
Fuso è comune a tutti. Quindi, giusta i principi] de'filosofi del 
Portico', esse non erano nella proprietà de'privati, ma appar- 
tenevano a tutto il genere umano; come l'aria, Tacqna corrente, 
il mare e le sue spiaggie; /. 3. $ i; D, h. t,'^ $ i Jnst. h, r.Tal 
era la dottrina professata da giureconsulti romani. 

Ma inquanto alla gran quistione fra i pubblicisti e giure- 
consulti moderni, cioè Selden, Grozio, Bynkersho^ek, Gotofr^p- 
do e altri sulPiropero del mai*e e sulla proprietà delie sue spiag- 
ge, noi osserviamo che essi possono facilmente concili arsi; im- 
perocché rOceano non puòesser di proprietà o didominio di al- 
cuno, non se ne può prendere ne conservare il possesso, è sa. 
l'ebbe egualmente vano di rivendicare come nostra la proprietà 
del mare vicino alle nostre terre. Ciò non ostante nulla c'impe- 
disce di esercitare sul mare cui noi siamo limitrofi un impèro 
legittimo; come per esempio quello di prescrivere leggi a' na- 
viganti che frequentano le nòstre coste; di stabilire dazi, di se- 
veramente punirei pirati ec, U90 generalmente in vigore pres- 
so tutte le nazioni. ' 
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Leiiose pubbliche san qaelle la cui proprietà appartiene a] io 
Stato, elaso ad ogoooo; tali sonoLe spiarle del mare, i porti, 
i fiumi ee.; /• 5, pr, D,h. t. Non cessano di esser pobbliohe, 
ancorchè^^uso negato a'cittadini sia esclasìyameQte concesso 
al principe. La nazione ne conserva sempre la proprietà, po- 
tendo ognuno rinunciare «1 up dritto introdotto in suo favore. 

Nello stesso modo il dritto di pescare appartiene in taluni 
luoghi al principe o agl'individui cui questi o la natione ha 
fatta la concessione ; e nondimeno tal dritto non cessa di esse- 
re annoverato fra le cose poH>liebe. 

Le «ose iteli* università son quelle la cui proprietà appartie- 
ne ad una corporazione o ad un comune, e Tuso a ciascun de* 
suoi membri, come i teatri, i corsi pubblici, le curie, i palaz- 
zi del senato, ec. ^ L 5, $ I9 D,*h. i. Meii'eserciiio di questo 
dritto può coll'azion d'ingiuria agirsi contro colui che lo turba; 
/. iZ^ult. D.deinjur. 

$ 1 1 .( 337, 3i8 ). Da qui facilmente si scorge la differenza 
esistente fra le cose ài università eie patrimoni ali , o il patri- 
monio della città. 

Tutte le medesime costituiscono egualmente i beni della. 
università ; ma .differiscono io ciò , che ciascuno ha il godi- 
mento delle co^e dell* università f mentre ninno ha l'uso delle 
cose patrimoniali. In Roma i bagni pubblici eran cose di a- 
nivcrsità. Quantunque la proprietà appartenesse a tutta la cit- 
tà, ciascun cittadino nondimeno ne avea V uso. 

» Al contrario non vi è alcuna città nel regno delle dae Siciliecbenon 
poss^g^a qualrbft lerrilorid ditÌ90 in pia ànioiinistraxioni. Questo terri- 
> torio, che si chiama demaniéh non « rónsi<ierato come cosa ilcU*iimV>rji- 
iày ma couìt patrimonio della città In Catti alena cittadina non può ser- 
virsene a suo gradpo rÌTendicarne i ffutii e le rendite; la proprietà e 1*msh- 
frutlodi questo territori j appartengono alla città e sono ammjnist tali dal 
sindaco o dagli ali ri oflTiciali comunali, i» 

$ f a ( 329 \ Le cose private sono il patrimonio di ciascun 
individuo, sia che abbiano veramente e attuai meote un padro- 
ne, $iachene abbiano uno fiuizto. Quindi per esempio , una 
casa , un podere ,• hanno un padrone reale , talché realmente 
esistono nel patrimonio de^privati. Ma un'eredità giacente non 
è veramente e attualmente una cosa nel dominio di alcuno , 
perchè dal momento in cniii testatore ha cessato di vivere , i 
suoi dritti sono estinti colla sua morte, e lerededa lui istitui* 
to diviene proprietario coU'adizioiie che fa della eredità: per- 
ciò dicesi che una eredita giacente non è nella prMiprletàdi aU 
Guno; /. 5,/?r. D, h. t. 

Ma le leggi romane dichiarano che nella eredità giacente figura 
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la persona del defunto, ammettono cioè nna finzione mediante 
la quale costui tuttavia reputasi proprietario di essa, in modo 
che l'ei*jedità giacente si può caratterizzare per una cosa privata 
o filtiziamente posta net patrimonio de'privati. Pr* Jnstit. de 
slip, serv. In conseguenza di questa finzione colui che siasi 
renddto colpevole di occultamento, e che abbia involato effetti 
appartenenti alla eredità, non è propriamente parlando, pu- 
nito qual ladro, perchè non si è impadronito della roba altrui 
contro Ir volontà del proprietario, il quale pii\ non esiste, ma 
siccome una finzione legale ammette che Feredità giacente rap- 
presenta la persona del defunto, cosi^ colui che ne abbia invo- 
lato qualche cosa a suo vantaggio, dicesi di aver dilapidalo 
Vereditày ed è, come tale, soggetto alle pene pronunziate nei 
Digesto; //. 68. de flirt, ^ e 4* de expil, haered. 

$ i3 (33o). Vi è inoltre una seconda divisione in cose di 
tmaneipazìóne e di non emancipazione^ ed una terza ancora 
in co^e corporali e incorporali. 

La seconda divisione e stata abrogata da Giustiniano colla 
5ua legge unica C de vtijur. quirit, tolLi egli ha rimesco la 
spiegazione della tei*za al titolo seguente. 

Neirantico Dritto intendevansi per cose di emancipazione, 
re& mancipi ^c^vLtWt che erano nel dominio quiritario, e la cui 
alienazione si eseguiva colla cerimonia della moneta di rame 
e della bilancia, per aes et libram. 

Le cose di non emancipazione, res nee mancipi, eran tutte 
quelle la cui vendita non si faceva colle formalità praticate 
per quelle di emancipazipne. 

Nella classe delle cose di emancipazione erano annoverati i 
terreni situati in Italia, le servitù prediali, i servirgli animali 
da soma o da tiro, Teredità, i figli di famiglia, legioje. Ad ec- 
cezione di queste sole cose, tutte le altre eran di non emanai- 
pazionCfCome Bynkershoek il dimostra nel suo Trattato, de 
rebus mancipi etnee mancipi^ la cui dottrina su questa ma- 
teria è sostenuta daTrammenti di Ul piano , tit, 19, § 1 (1). 

«r^elleduc.Sicilie si è a (jueslo tiiolo delle leggi romane sostituiioqnel- 
lo rhe sia in fronte «lei secondo libro delle leggi civili inlilolalo^W/a di^ 
slinzione delle cose che possono essere F oggetto di unt^ proprietà pub- 
blica o privata. 

Solio questo riguardo le cose appartengono o allo Stato, oalla Cliiet», 
o aVoniuoi, o arrivali; art, 4^9 H* ce. Quindi i beni si considerano per 
rispetto a coloro cbe li posseggono. 

Per ciò che concerne quelli dello Stato, uopo è dislìngaere i benich« 
sono dì preprietà deÙa corona dagli altri che «-/Ouipongono quelli del prin- 
cipe I primi i>ono quella parte distaccata del demanio pribbtico per 

(i) f^. Einec, jéntìchità romane^ 1. i, tit. i2| § 6. 
EIJNECKIO., V. 1. 14 
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\ì$o proprio f parttcoUrt flel Swvi.inu , come i pàlaszi,lé ca«e di rampa- 
%n9f iparchi e tutti.! siti reali destinali a èervire al lustro , alla pompa, 
alio splendore del trooo; arf(, Irntto dai far/. 4 delia legge del ai marzo 
1817. I secondi pui sono lutti i beni proprii del principe o di ragione 
della sua real ca.«a , sia che gli abbia acquislati col suo denaro, fia clie gli 
•bbia ereditali u«r legati o donazioni ec. 

Fan ftarte dei demanio pubblico , osMa di quello della corona, i.° luU 
le le strade a carica dello Slato; 3." i lìumi e le riviere navigabili o adat- 
te a trasporti; 3.^ le rive , i sili occupati e quindi abbandonali dal ma- 
re; {.* I porti , i seni , le spiagge , e in gem-rale lutleie pani del terri- 
torio del regno non capaci di privala propriei» ; art, 4^3 //. ce. Dei 
£umt d delle riviere navigabili noq può farsi alcun us*) senza la espressa 
aulorizzazione del governo , la quale oltreché nou può esser conceduta a 
perpetuità, si ha sempre il dritto ci ritirarla, ove 1 utile pubblico la ri- 
cKiegga; 5.** 1 beni vacanti e senza padrone, quelli delle persone che muo« 
jono senza er«fdi e le eredità abbandonate ; art, 4^4 e 684 "''' ^^ ^^ pi^o- 
prielà di questi beni non si acquista immutabilmente dallo Stato, se non 
quando sia lra«corso il tempo necessario per la prescrizione; ari^ 2i33; 
6.° le porte, i muri, le fosse, i bastioni delle piazze di guerra e delle tor- 
tezze; </r/. 4^^» 7*^ i terreni, le fortiiìcazioni' e i baslionii «Ielle piaz/.eche 
più non sono di guerra; art. 466 ivi Questi terreni, (orliticaZioni e ba- 
stioni non fan parte del pubblico demanio, qualora fossero slati i(>>;ilti- 
inamente alienati o ie dl> l'osse prescritta la proprietà contro lo Stato} 
delio ari. 466. 

Oltrr de'bcui dello Stalo, ci son purquelli alla proprietà o al prodotto 
dei quali gli abitanti di uno o più comuni hanno acquistato un dritto, 
Vbiaiuati boni comunali; art. 467 ivi. 

Le r«'golcrisguardanti questi beni sua prescritte nella legffe del 1 2 di- 
cembre i8j6. 

InJorno a*medesimi*uopo é dislingoere quei che formano la proprietà 
di un romune dagli altri che custiiuiMOioo il suo patrimonio echediconsi 
b eni pufrùnont'aii; Pvrtiez ( de i* Oise] Cours de législaiion adminislr.^ 
tiv. ày cliap. 3,' 

Sulle terre e su \ bocchi 6srali gli abitanti del comune possono avere 
drilli di uiio o di pascolo , salvo il dritio di fida in lavor del comune; 
.ina »u gli Altri beni comunali non destinali agli usi civicì,e su ì beni pa- 
trimouiali dei comune non si può esercitare alcuna specie di godimento 
se non per mezzodì a(6tiì o altre concessioni fatte colle solleonilà slabi- 
li'e dalle leggi di amiuinisirazione; art, 180, 181, 188, 189, 191 e 192 
di detta t,Hel 12 dicembre i8i6. » 

P(r (io che risguarda i beni appartenenti alle Chifse o a*pnbbliri sta^ 
bilimenti , osserviamo che tali rur|K)razioni si considerano moralmente 
come altrettante persone godenli delV esercìzio de'drilli cÌTÌli,v/r/.io ll.cc, 

i beni de* privali formano l* oggetto delle l<'ggi civili , le disposiy.ioni 
delle quali seguiremo brevemente ad esporre a misura che l'autore ce ne 
somministra l'opportuniià. Intanto osserviamo che i privati dispongono 
liberamente delle cose che loro appartengono ; ma non possono farne un 
uso vietato dalla legge odaVegol amenti; art, 469 ivi. » 

Desmodi di acquistare il dominio delle cose. 

S i4 (33 1-333). La seconda {>drte di questo titolo tralfà 
demodi diacf^uistarc la proprietà. Il dritto che abbiamo sulle 
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cose è dì due specie: dritto nella cosa o reale^jus inre^ e drit- 
to alla cosa o personale, ya^ ad rem, 

Groiio definisce il diritto reale quello che compete ad una 
persona sopra una cosa indipendentemente-dai suo detentore: 
Facultas homini in rem competens, sine respeciu adcertani 
personani, 

lì diritto alla cosa, ossia personale , è quello che compete 
sopra una pei^ona per ol)bligarla;a dare o fare qualche cgSa: 
Facultas personae competens. in personam ut kaecaliquid 
dare autfacere teneaiur. 

Quindi per diritto reale io ho obbligata la cosa: e perdritto 
personale ho la persooa^oltanlo. In fòrza del primo riìreDdìco 
la mia cosa; domando pel secondo che la persona colla quale 
ho contrattato dia o faccia qualche cosa. Il diritto reale mi 
conferisce un'azione contro qualunque possessore della mia 
cosa; il diritta personale non mi accorda che un'azione pura- 
meule personale contro colui che si è obbligato verso di me, e 
non contro il terzo possessore; salvo un picciolissimo numero 
di. azioni Je quali, sebben personali, si esercitano nondimefio 
coatro i terzi possessori, e si chiamano per tal ragione azio- 
ni iscritte sulla cosa in rem scriptae J (i i46). Quindi , per 
esempio, agendo in forza di un diritto reale, io chiedo allora 
la rivendicazione della mia cosa , sia dal mio obbligato sia da 
ogni altra persona che la possiede. Per V opposto comprando 
un libro da un librajo, il quale prima di farmene la tradizione 
1 abbia venduto a Sempronio, io non posso in alcun modo agire 
contro quest'ultimo, perchè non ha preso parte nel contratto^ 
ma debbo dirigere la mia azione contro il knio venditore, che 
si era personalmente obbligato di consegnarmi questo libro. 

«Keile dae Sicilie diceai aeioae il dritto di chiedere in giudizio quel 
che ei è dovuto. 

Ogii] azione nasce ilalta natura del dritto che si tqoI far valere, cioè, 
personale o reale. 

Dritti personali sono quelli che risultano da nna obbligazione legale, 
o da contratti. Trai drilli personali van compresi quelli che nascono dal- 
lo stato civile delle pecione , e che dan. luogo alle azioni che dicoosi ^ui- 
siioni di stato, 

LV.ione personale si esercita contro e su tutti i beni della persona db- 
bligala e de*suoi eredi. 

Dritti reali soo quelli che si hanno in una cosa o sopra nna cosa ìndipen- 
deatemeote dalla cooven/.ioDe delPiodividuoche u'é il delenlore. 

L azioii reale si eseicita contro qualunque detentore della cosa in cui 
o su cui si reclama il drillo reale , senza che potesse colpire gli altri beni 
del detentore o de*suoi eredi. 

LWione può nel tempo stesso esser per so naie e reale , ed allora dicesi 
mista . Tal sarebbe quella di petizione di eredita. 
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Qnesla dislinr.ione «ielle axiaaj è unicarnrnle riferiLlleal loro oggetto 
generale e coinune. Ma ciascuna di esse può distingaersi con denoiniiia- 
zioni parlicniari, come le azioni mobili e rannobilì, per la conoscenza del le 
quali la d*aopo di«(ingaere quando ròggedocni l'azione si riferisce è mo- 
bile, e quando è immobile, come si vedrà sotlo il § 390. 

Oltre a tali anioni, vi soo pure quelle dette possessorie, petitorie, confe^- 
sorie, ne^^atorie, ipoteq^rie, redibitorie, conservatorie, di petizion di ere- 
dità, di rivendicazione delle cose corporali possedute con titolo partirò- 
lare; le azioni principali, inridenli, sussidiarie, rironveozionali, pregiu- 
diziali , rescissorie, ordinarie, sommarie; V^, Carrè^ lì. pr. civ, tom, i» 
paff, 5.2 e seg, Nap. i8a5; Pigeau, proced, civ. tom. i , pag.iS'j e scg. 
Delvincourt, tom. 3, pag. a8a. Ma di ciò tratteremo pm diffusamente 
nei libro quarto. » 

§ i5. (334). Segue da queste definizioni, che il diritto alla 
cosa si rifeiisce aduna sola specie, aldrittocioè nascente dal- 
la obbligazione. Taluni giureconsulti han preteso che esiste- 
Tano cinque specie di dritti reali sotto la dénominazioue di 
dominio^ di eredità, di servita^ di pegno^ e ài possesso. 

Giacomo Bornio , giureconsulto di Lipsia , non riconosce 
the una sola specie di diritto reale, il do'fnnio, e non ammet- 
te che il possesso possa esser annoveralo fra i dritti reali, sul- 
la considerazione che consiste nel fatto e non ne\ diritto. In 
seguito riduce al solo dominio tulte le altre quattro specie di 
dritto, lu fatti, egli dice, o il dominio èuniversaleyC si chia- 
ma allora eredità , o è particolare , nel qual caso consiste in 
una cosa corporale; o incorporale , e conferisce la proprietà 
o il possesso soltanto. Se accorda la proprietà, si chiama do« 
minio per eccellenza, ^omm<ui7t; se poi non da che il possesso 
denominasi pegno. In fine quando consiste in una cosa incor- 
porale o in un dritto, esso produce la servitù. 

Con ragione Bornio pretende che il possesso non costituisca 
un dritto reale , ma le ragioni son ben diverse da quelle che 
"adduce, il possesso produce soltanto un dritto momentaneo, 
cioè esistente per tutto il tempo in cui si possiede la cosa; /. i5 
de aquir. r^r. doin.J S.D.de usurp.; Lah.C, qui legit.jjers» 
stanai injud. Imperocché se colui che si asserisce proprieta- 
rio giustifica la sua proprietà, io son forzato dalla.sentenzadel 
giudice che mi evince di abbandonar la cosa posseduti, anche 
provando che il mio po^^sesso era di buona fede, e procedeva 
da giusto titolo. Or d diritto reale non è mica un diritto mo* 
mentaneo; ma esiste anche quando si fosse perduto \\ possesso 
della cosa sulla quale è costituito. Spogliato per violenza, in- 
tatti i*éstanoi miei dritti d^poteca odi servitù non solo in mio 
favore, made'midi eredi ancora. Qiiindi non vi è diritto reale 
che sia mojneotaneo (J 333). U possesso non dàcheuu dritto 
di questa natura; e pciciò non e fra i dritti re4li. 
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La verità di questa asserzione risuita ancora dagli effetti del 
drìUo. Ogni dritto reale produce un'azione reale contro qua- 
lunque siasi possessore della cosa; /. 25, D.de obiig et act^;^, 
/, Instit. de ad, D* altronde le azioni nascenti dal possesso^ 
come gl'interdetti per ricuperarlo, quelli chiamati interdetti 
ulipossidetis^e^Vì altri per lasciar ia cosa ovunque sia posse- 
duta utrubi^ son personali e non reali;/. jnD.deviAi posses- 
sore^noii ha l'azion reale che nel solo caso dellaiione negatoria; 
S 1, yJnsiii.de act.Baì perchè il dritto canonico da va al posses-» 
sore lazion reale, ed avea introdotto Tazione e leccezione di 
spoglio contro ogni possessore, taluni giureconsulti han con- 
chiuso per tesi generale che il possessoavea la stessa natura del 
dritto reale. Quindi è che adottandola divisione consegrata da 
tutti i dottori, noi non riconosceremo che quattro sole specie 
di dritti reali: il dominio^ Xeiedilà^ la servila e il pegno. 

5 i6(335-338). 11 dominio si detlnisce: un dritto sopra una 
cosa corporale , da dove nasce la facollà di disporne « (i) ri- 
vendicarla, purché la leg|^e , la convenzione o la volontà del 
testatore, Don visi opponga. 

Sopra una cosa corporale. Le cose incorporali sono ne'beni 
e non nel dominio; /. 49 f '^. deverò, si gnif, Aìiovche chie- 
diamo in giudizio la proprietà di undritto, lo facciamo col Fa*- 
zion confessoria o negatoria, e non per mezzo della revindica- 
zione, la quale non si applica che alle sole cose corporali;/, i, 
J. ìy D. rei vindic. 

Da dove nasce ec. 11 proprietario ha la piena e intera di- 
sposizione della sua cosa. Può a suo piacere usarne, alienarla^ 
trasmetterla per atto tra vivi o a causa di morte, e anche di- 
stru'ggerla. Ha il dritto di rivendicarla dappertutto ovunque 
esista. Cosii servii quali erancosecostituite nel dominio, pote- 
van essere donati, legati, venduti o uccisi da'loro padroni, la 
qualunque luogo si tossero rifugiati o l'ossero stati nascosti, il 
padrone avea la facoltà di rivendicarli. Tali sono i veri effetti 
risultanti dal dominio, salva la limitazion portata nella defini- 
zione. La /e^^«, per esempio, proibisce la rivendicazione delle cose 
acquistate colla prescrizione. 11 vassallo, quantunque proprieta- 
rio in forza della convenzione ^noo poteva alienare ti fendo seu7.a 
il consenso del suo signore 11 testatore può vietare ralienazione 
del i'edecom messo , quantunque il fiduciario ne sia il padrone. 



(i) La facoltà di disporre abbraccia tre prìocipali facollà. i.* il drillo 
di aiieDarc, a.° quello di raccoglierne i fruiti, 3* cjuello di escludere gli 
altri dall'ufo della inedesìtna co»a; in che particolarmente ctiUisifrle la dif- 
fermiza ira i\ domi it io e la cufu unione. 



(2.4) 

Seguono ora le dirisioni del dominio io quiritario e boni- 
tario- 11 domioio quiritario , cfaiamato legittimo da Teofilo, 
apparteneva aisoli «iitadinì romani e non poteva essere acqui- 
stato che nelle forme prescritte dal dritto civile, iti modo che 
lo strarniero uè era affatto esclaso. 

< Il doroÌDÌo bonitario^ che lo«tesso Teofilo chiama naturale, 
poteva essere acquistato sia coi modi civili, come quando il le- 
gatario acquistava il legato fattogli di una cosa/iec mancipi^ 
aia nemodi stabiliti dal dritto delle genti. 11 primo consisteva 
nelle cose di mancipazionc^iì secondo in quelle ^ino/tm/rn- 
cipazione J (33o). Quindi per esempio i fondi situati in Ital a 
era DO costituiti nel dominio quiritario; mentre quelli posti nelle 
Provincie era no soltanto ne'beni, e non potevano essere acqui- 
stati per mezzo dell'usucapione; Pr.Inslit, de usucap* 

Del resto poi una grande caratteristica di differenza esistente 
fra queste due specie di dominio era chejn casodi evizione del- 
le cose dì dominro quiritario ^ la stessa legge valutava Timpor- 
iare de'danni ed interessi, accordafulo Taiion del doppio ; ed 
in caso di evizione delle cose dì dominio bonitario ^Yevinio da- 
T8 uno stato de*dauni ed interessi risultanti dalla sua evizione. 
* Ma Giustiniano abolì questa divisione colledne sue costitu- 
zioni; /. un Cdevet.iur.quirit. toll.^ l un. D,de usucapì 
traniftr. ti sublat. dijj. rer, mancip.^ et nec mancipi; F. i 
Paratiili di Gujacio in questo titolo del Codice. 

Il dominio si divide ancora in pieno e in semipieno. 

11 primo è quello che riunisce in una stessa persona la fa- 
coltà di liberamfcntv disporre e usare della cosa. 

il secondo è quello pel quale questi due dritti son divisi. Per 
esempio: il vassallo aveva il dritto di percepire tutto Tutrledel 
feudo, ma non di disporne o ipotecarlo senza il consenso del 
signore. Il dominio dunque di ambe le parti era ^emipitno. 

11 dominio semipieno è diretto o utile. Diretto per colui 
che nel contrattosi ha riserbato di non potere il possessore dii^- 
porre della cosa senza il suo consenso: iiti'/e per colui che per- 
cepisce soltanto tutto il vantaggio della cosa. Cosi nellenfiteusi 
il padrone ha il dominio ^/r^f/o, e l'enfiteuta il dominio u/z7e. 

«( NeNeduc SiciUe ablnamo il dominio pieooeU semipieno. Il dominio 
pieno è detfrminnio nvW* articolo 469 deile ief(f»i civili da noi riportato 
sotto il § (33o). Il seruipieQcvloravvÌ5Ìanioneireniìteu5Ì, luercédeì quale 
né il padrone utile ne il padron diretto hanno il dritto di disporre del 
ibndo nello stesso modo che ne dispone colui che ha il dominio pieno« 
Le regole che concernono reofiteasi saranno sviluppale nel libro terzo, ti- 
tolo 25. » 

$ '7 \.^^9)- ^^^ differenza essenziale vi ènei dritto romatio 
fra il modo e il titolo di acquistare. 



L'acquilo del dominio deriva da due cause; Tana prossima, 
per mezzo della quale la proprietà viene immediatamente ac- 
quistata, e Taltra remota con cui si diviene pos le riormetrte pro- 
prietario. Per esempio, la compra, il legato, la donazione, il 
pagamento , la dote , la proprietà , la caducità , la permuta* 
zione, la translazione (i) , il giudicato , circoscritti in puri e 
semplici titoli idonei senza la tradizion della cosa, sou per me 
la causa remota per acquistarne il dominio; ma se questfico- 
sa mi è consegnata, ha sua tradizione è quella che costiiu isrc;. 
la causa prossima della mia proprierà. Quindi è che la causa 
prossima è un modo ài acquistare; e la remota è. un titolo ^r, 
acquistare. ' , 

Risultano da ciò differenti effetti pel dritto, lì titolo doq 
accorda che un dritto per acquistare , un dritto cioè alla posa^ 
mentre che il modo conferisce un dritto reale. W titoloàkun^' 
zione contro la persona che ha contrattatu; Wmodo contro il 
detentore, qualunque siasi, della cosa Le leggi 72, D.,ì5 C- 
de reivindic. e 3, D.de obl.et act., ve ne offron gli esempii, 
ed in esse leggesi la specie seguente. Un libro vendutomi già 
da uu libraio è stato da lui rivenduto e consegnato a Tizio, 
terzo acquirente. Si dimanda se io compratore primitivo possa 
rivendicar questo libro contro Tizio 11 gì ureounsu Ito risponde 
di no; perchè il compratore ha soltanto un titolo per acqui- 
stare, ne ha azione contro il terzo possessore , perchè non ha. 
il dritto reale. Ha solo il dritto d'intentare una dimanda con- 
tro il librajo acciò sia condannato all'adempimento della sua 
obbligazione, o in caso d 'inesecuzione, al pagamento de'dan- 
ni ed interessi. Quindi è regola generale che il titolo non con- 
ft^risce ntai il dritto reale se non sia accompagnato dalia tra- 
dizione; /. 20, C de paci. Se la cosa sia &tata da me acqui- 
stata a titolo di legato, di donazione, di pèrmuta odi vendita,, 
io non ne diverrò mai veramente il proprietario, se non dietro 
Ja tradizione, la quale sola trasferisce la proprietà o il dritto rea- 
le, purché il titolo sia capace di trasferire la proprietà; /.3i, 
pr. D, de acquir rer. dom ; $ 4in,stit, h. t. Dunque il titola 
non basta si uza la tradizione , ne questo senza il concor.so di 
quello. £ tale la regola dominante in tutto il Dritto romano, 
e che non conviene mai perder di vista. 

Vi sono intanto quattro eccezioni a questo assioma: 

1.** 11 dritto d ipoteca , lu quale non è come gli altri pe- 
gni rap.ice di tradizione, poiché la cosa ipoteca la resta in pos* 
sesso del debitore. Il solo patto costituisce questo dritto reale; e 
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( 1) Parlfrassi lic'liloii |ht acq'iittiire dopo il tis* ildle |H.vs(i-4SÌuni. 



(2.6) 

il creditore ha lazion reale contro qaalun(|ae terzo possesso- 
re, aticorvliè iiod abbia egli mai ricevuta o posseduta la cosa; 
/. f , />r. D, de pi^n. net. 

^.^ Le servita negative. Sonesse dritti, e come tali sono co- 
se incorporali e per conseguenza incapaci di tradizione, ne s» 
trasmettono che per una quasi tradizione^ consistente nelFe- 
Serciziodel dritto dalla parte di uno^ e nella sofferenza, /lafze/t- 
riUf dalla parte di un altro Allorché una persona, per esem- 
pio , m* ha concesso una servitù di passaggio , e in forza di 
questa, iofo passare il mio bestiame e imiei carri sul suo fon- 
do, ed essa lo soffre, allora questo diritto di servitù mie tra- 
smesso per nn^ quasi tradizione \ l, ult. D. de serv, praed, 
rust. Ma questo principio si applica soltanto alle servitù /7^r- 
mative^ come per esempio, a quelle di passaggio, di contine, 
di strada, di lume, stillicidio ec. 

Le servitù negative non possono per la natura stessa delle 
cose trasmettersi ne per tradizione , ne per quasi tradizione. 
Se per esempio, io mi sono obbligato a non innalzare le mie 
fabbriche al di li di una certa altezza, questo dritto di servi- 
ti\ negativa non può essere uè conferito , ne sofferto ; il mio 
creditore nulla può esperimentare contro di me; ma il dritto 
reale è stato costituito soltanto nel titolo e nel patto. 

3' Le cose aggiudicate colla sentenza di divisione diere- 
dità^ di comunione ^o di conjinazìone. Dal momento delTag- 
giudiqazioDe per effetto della sentenza del magistrato, queste 
cose son acquistate dal coerede , dal condomino o dal vicino 
senza bisogno di tradizione. 

Taluni giureconsulti» e fra questi Lodovici^ han creduto 
che la quasi tradizione abbia luogo in qualunque aggiudica- 
zione. Ma dò è un errore, dappoiché il $ ult, Jnstit. de off', 
jufi' non riconosce altra aggiudicazione che produca la trasla- 
zione della proprietà mercè la quasi tradizione , se non le tre 
sentenze divisorie di cui si è parlato di sopra. D^ altronde se 
fosse vero che la sentenza del giudice conferisse il dritto reale, 
risulterebbe necessariamente da ciò che V azione della cosa 
^iu^/ca<a sarebbe reale, mentre essa è manifestamente perso* 
naie, secondo il parere di tutti gli autori. 

4.^ Le cose acquistate per atto di ultima volontà» Sicco- 
me la tradizione non può effettuarsi che pel fatto del proprie- 
tario medesimoo per espresso suo ordine, /.9,5 4'^*^^ acquir, 
rer. doni.^ cosi colui che non più esiste, non potendo fare tra- 
dizione alcuna, il legatario acquista laspecieche gli è stata le- 
gata all'istante della morte del testatore; e Terede di viene eguaU 
mente proprietario scoia tradizione in cousegueuza deiradiiiuue 
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àeW^ eredìbà; L uU. D, deservJegai.ye 19^ i,D guemadni. 
s€rv, amiu, 

c( Nelle due Sicilie non b tradizione , ina il ondo titolo fa trasferire la 
proprietà; tirt. 63a,8Ba, lOga, i4a8 e i45i //. Ce, 

Quando dunque si è irasfeiita ta proprie là, basta la sola intimazione dei 
li iole al colono o airinquilino per essere rironosciuto (|uai nuovo padrone. 

Ma in quanto alle men anzie che si vrndono a peso, nuincro o misura, 
la proprielà è trasferita dòpo «;he siensi p<*sate , numerate o 'misurale. li 
Contrario arcade quando fieno' state vendute in massa; aW. \^6fì e i4^i* 
In quanto alle cose che per costume si assaggiano prima della compra, la 
proprietà si trasferisce dopo Passaggio , presumendosi fitta la vendita col- 
la rondizione sospensiva si'ko al Tassa ggiu; nrt. i43ae i433. i/> ce* 

In quanto a*crediti ceduti, la proprielà è trasrerila colla conseguazione 
del lilolo al cessionario; ma il drillo di costui Incomincia dopo la denun- 
cia della cessione «he questi ne dcLbe fare al debitore , o quando con alto 
autentico il debitore avesse accettato la cessione ; imperocché pi ima «lel- 
Tuno O l'altro di questi alti può sempre valevolmente pagare al cedente; 
art. i535« i536 e 1587. //. ce. 

In materia ili mobili, il possesso Tale per titolo; art. ai85. iyi* 

Si eccettua il caso preveduto dal IW/* 1096 //. ce, ove nella concorren- 
za di due compratori , il secondo de*quali abbia il contratto di data po- 
strriore al primo, il possesso reale che egli ne avesse avuto è valido a fron- 
te dei primo sol quando il possesso fosse in buona fede. 

In materia d^ ipoteca , il drillo del creditore può sperimentarsi sopra 
tutti gl'immobili che si sono obbligali , sopra ciascuno di tali immobili^ 
e.«opVa ogni parie di essi, imperciocrbè il dritto dipelerà e indivisibile, 
ed è inerente a*beni, ancorché passino in altre mani; art. 2000. ivi. 

V» l'osservazione sotto il seguente § infine. 1» 

5 1^' (34o) Esponendo i diJTereati modi di acquistare secon- 
do la loro origine, osserviamo che taluni emanano dal Dritto 
di natura e delle genti, eson comuni a tutte le nazioni, e altri 
dal solo Dritto civile romano , e sono ignoti presso gli altri 
popoli, o regolati da principii differenti. La maniera d\ acqui- 
«tare la proprietà colla tradizione è, per esempio, in uso presso 
tutte le nazioni. Qua] cosa più conforme all'equità naturale; 
dice il giureconsulto , nella legge g,$ Z^D,dc aajuir. rer.dom» 
quanto il ratificare la volontàdi un proprietario che consente 
di trasferir la sua cosa ad un altro? L*usttcapione al contrario 
non è conosciuta in tutte le nazioni, oè regolata ben diversa- 
mente da quella dei Romani. In Roma, per esempio, si prescri- 
vevano gl'immobili col decorso di dieci anni tra i presenti, e 
di venti fra gli assenti; ed i mobili col decorrere di tre, anni. 
In altre nazioni i mobili si prescrivono dopo un anno e gl'im- 
mobilt dopo trenta. Quindi la tradizione deriva dal dritto delle 
genti e l'usucapione dal dritto civile. 

Da ciò segut , che le iuauiei*e di acquistare procedenti dal 
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drillo di Dntiir» e delle genti son chìBmdile 4iaturali] e civili 
quelle derivanti di>I dritto civile. 

<4 Kelle due Sirilic i^modi di acquistare sono l*occupa7Jone, Taccessio- 
iie f b snccessitme , la dmiasione , i cnnlratii traslaiivi di proprietà, e la 
prescrizione; art. 489, 6^2, 633, 635 e 636 e aiaS //. ce 

L^orcupa«ÌQne ha luogo per le cose mobili. 

Si è preteso < he le nuo^e i<'f:gi non riconoscano il dritto.di Of.cnpaaio> 
ncy nia cjual nonte si darebbe allora al ditino sulla rosa trovala e non re- 
clamai», a quello per rui la metà dtl tesoro appartiene a chi lo trova, ec* ? 
J)eh'iicourt, v» ^, /v/^. f op. 

INon così per ^rirnuu biu , ìmpercioccbè essendo essi entro i confini di 
uno Siai0,oapparicn{;ono al iì<(*Of o si^comuni, o a^privati, onde ogni oc* 
ciipa7.ione è una usurpazione de'be ni altrui dalle leggi punita; etri, 4^66 
4aH //. prn. ■ 

GTimmobili si prescrivono col decorso di dieci anni , quando il vero 
padroni' abiti w\ territorio rompre5o sotto la giurisdizione d?lla G.C 
civile, dentro del quale sieno «ssi situati, e col decorso di venti anni a^ 
6Ìa domiciliato al di fuori* aW. 2iyi> 

In materia di mobili-, il possesso vale per titolo, ma colui che avesse 
perduto, o a cui fosse stata rubata qualche f:o5a , può rivendicarla fra Ire 
annidai giorno d«Ua perdila, odel furto; tfr/.:ii85. » 

S 19. (34l)«I gmreconsalti non era n di accordo nel deter- 
mina re quante maniere naturali di acquistare vi fossero. Grò- 
zio, Dritto della guerra edellapace^ lìb,i, e. 3, ePufRndor- 
fio , liù., 4) C' ^9 ban terminato questo conQitto di opinioni. 

acquistiamo una cosa obe non è nel dominio di alcuno, 
come apa bestia selvaggia, uno sciame di api, i pesci del ma> 
re ec; o una cosa cbe dal dominio altrui è trasferita nel nostro, 
come quando un erode divien proprietario de'benidel defun-, 
to, o allorché il compratore acquista la proprietà della cosa, 
cbe il venditore gli ba consegnata. 

.Grozio chiama maniere originarie di acquistare per dritto 
naturale quelle cbe confei iscou ia proprietà delle cose iuori del 
dominio altrui; ed appella maniere di acquistare derivatine 
quelle per le quali il dominio passa da una persona allaitra. 
Puffendorfio divide le maniere originariedi acquistare in ^em- 
plÌQÌ,e relative. Se, per esempio, una persona chiuda in un 
alveare uuo sciame di api pre50 in una foresta, è questa aua 
maniera di acquistare sempUcemenU originaria^ perchè è la 
sostanza stessa delLe api eh e stata occupata; ma se questa me- 
desima persona sia in seguito divenuta proprietaria de'favi 
del mele (lei l'ai va re, è questa una maniera di acquistare ori^ 
ginaria relativa^ perchè acquista per diritto diaccresriuaento 
ciò che accede alla sostanza stessa delle api. 

Così una maniera di acquistare or2;f mari a semplice è quella 



per la quale si acquista il corpo slei^so della cosa; L'ile è /' oc- 
cupazìone: una maniera di acquistare originaria relativa è 
quella con cui acquistiamo soltanto il frutto, o tutto ciò che 
na<ice per accrescimento della sostanza medo^ima della cosa; 
tal'è l acctiS sione', è infine una maniera d^acquistare lie/iv^x- 
tiva la irti dizione. 

§ .20 (342, 343). Voccvpazione^ maniera semplicemente ori- 
ginaria di acquistare, èdefìnita ilprendimentodi unacosa cor- 
porale che Don appartiene ad alcuno, colia intimazione di tar- 
la propria. 

1 suoi elementi costitutivi sono l'impossessamento d'inten- 
zione di acquistare. La caratteristica dei primo debb^essere tale 
che lo comporti la cosa che ne l'oggetto: co>i, Tien presa una 
lestia selvaggia , si porta via una pietra preziosa , si prende 
possesso di una città del nemico colla forila militare, ec. Da 
un altra parte un furioso, per esempio, non può occupare una 
cosa, perchè non ha 1 intenzione di acquistarla. Al contrario, 
se una persona discorrendo dalia sua finestra una perla sulla 
strada, gridi chi vuol acquietarla, non ne sarà proprietaria, 
ove un altro passando sia il primo ad impossessarsene. 

La Cosa per essere capace tli occupazione non deve appar- 
tenere ad alcuno; altrimenti l'occnpazione fattane sarebbe uà 
furto. 

in diritto reputasi che una cosa non appartenga ad alcuno, 
o per sua natura , come 1» bestie selvagge, i pesci del ntare, 
ec; $12 6 32, Jnstit. h. t., o pel tempo , non esistendo più 
tracce dellanticp proprietario, come un tesoro; $ 89, Jnstit. 
h. t.\o pel fatto del primo proprietario che ha abbandonata 
]a sua eosa colici menzione che non sia più compresa fra i suoi 
beui^ il che la pone nella classe delle cose considerate come 
abbandonate ; § 4?' i"Stit. h. t. Applicasi generalmente in 
questi casi Tassi orna, che non appartenendo le cose ad alcuno* 
passano in potere del primo occupante; purché nulla si op- 
ponga che ne divenga proprietario» 

Filialmente è massima, che le cose le quali non possono cu* 
stodirsi non son capaci di esser occupate. Poicliè a clie serve 
rimpossessarsi di una cosa che non si può possedere? L. i3, 
pr. §2, D. de acquir^rerum dom. Per tale causa Bynkershoek 
h^ saggiamente stabilito che TOceano non può mai esser l'og- 
getto di una occupazione. 

« Nelle due Sicilie le cose che non appartengono ad alcuno , si devol- 
vono al fisco, giusta PosservaAione Calta sotto il § (3oo), «r/.'4^4 e 684 
il. ce* 

Per esercitale il dritto dì occiipanione non è necessario il concorso dei- 
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riiTipoftSPieartientoe (iella inirimione Hi ar(|uUiarft. Quìmli, ce un cperaio 
iavitj'Aiulo ili UD caiiipu iti presen/.a <iei proprieUriu srovrà un tesoro , e 
costili grimp€<lÌ9ca ili {nenderseio , iinpadrouendosene «tgli stesso ,appar- 
tiear Dondiint'iioalPopcrajoil dritto di rerlacnare )a mela come scoprilo* 
re, Dehincuurt^ v\ 4* "• 9' ^^^^*^ P'*^* ^i ^'''* ^^^ il- ce Ma ciò non 
può csiesdersi alle cuae imnioLili , rome io abbiamo osservalo sotto il 

§ (340). - 

5 21. (344)- Distinguonsì tre speciedi occupcizione: la cac^ 
eia- il- bottino fatto sulV mimico^ e f invenzione. 

La caccia è l'occupazione delle bestie selvagge, quadrùpe- 
di, volatili, o acquativh^. L'i stessa si suddivide in trespecie: 
la cacftìa propria mente detta , cioè quella de' quadrupedi, 
y uccellagione e la. pesca. 

Il bottino suìVìtvnnco, praeda bellica, e Voccnpsiiione del-' 
le persone e delle cose, prese suirinimicQ. 

Ma dìrassi di non potersi occupare se non le cose che non 
appartengono ad alcuno J (343); or le cose e le persone de- 
gl'inim vci loro appartcDgoiiiio perchè non le han mai considerate 
conae abbandonate; esse non posson dunque occuparsi. Si ri- 
sponde che i Romani ammettevano! per regola che le cose de^ 
nemici non erano sotto il dominio di alcuno; /. i, § i, D. de 
ac4ji*^ vgl arnitt. posses. 

L'invenzione è loccupazione delle cose mobili che nonhao 
padrone^o cheson considerate come abbandonate. Quindi per 
esempio, con riav«n-iloiie facciam nostre le perle o pietre pre- 
ziose che il mare rigetta dal suo seno , il danaro rinvenuto 
sulla via pubblica di cui non si trova il proprietario, ec. 

Passiamo a trattare successivamente di ciascuna di queste 
specie di occupazione. 

5 22. (345 347)* Essendo la caccia Tocca paz ione delle be- 
stie selvagge, è necessario di fòr conoscere; j .^qnalisienogU 
animaji riputati selvaggi; 2/ in qua] modo divengano U prò. 
prietà del cacciatore; 3 /^ sino a qual tempo sieno in suo pò* 
tere mercè Toccupazione, 

1.** Chiama nsi bestie selvagge quelle ch^errano liberamen* 
te e che si prendono colla forza, come i lepri, t cignali, i cer- 
vi, ec; 5 i5, Institi h. t.; appeliansi bestie private gli anima- 
li domestici che conservauo Tiuteuiione di ritornare , come i 
buoi, le oche, i polli ec^^ sì àenomìnsino beatit addomestichi" 
te quelle che, feroci di lor natura, sono state ammansite, co- 
me i colombi, i pavoni, le api, ec, 

£ dunque evidente, che i soli animali selvaggi possono es~ 
ser^ Fogge! to ^ella cacciagione. Non si ha il diritto di cacciare 
sulle altre spocie di animali;^ colui che se le arrogasse sareb^ 
be mputato ladro. 
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Q.° Dairassioma che appartiene al primo occupante cloche 
nou è di alcuno , risulta che le bestie selvagge di vengon no- 
stra proprietà subito che le abbiam prese, <iaiVa la (;cceiiorie 
fatta a questa regola ne'paesi in cui il dritto della caccia e del- 
la pesca è sottoposta a particolari regolamenti. 

Le bestie selvagge posson esser preseanche su i fondi altrui; 
Z. 3, J I, fife acqiiir. rer, </om. Sebbene sia proibito di cercare 
nei fondraltrniiecoseche non appartengono adalcuno$(35i), 
nondimeno è permesso di appropriarsele trovandole per caso 
fortuito, o errando sull'altrui propr ietta. 11 cacciatore deve ciò 
non Ostante perseguitarla preda in modo da non danneggiare 
Ja proprietà; altrimenti si esporrebbe al rimborso de'danni ed 
interessi "verso il proprietario. Bisogna ancora che il proprie- 
tario del fondo non gli vieti d*intromeUervisi; perchè il suo 
titolo di proprietario gli accorda il dritto di far questa proibì- 
zione. fiene inteso però che se, malgrado il divieto avutone, il 
Cacciatore s^intrometta nel fondo altrui , il padrone non può 
domandare la caccia (fittavi; avrà ben«i contro il cacciatore l'a- 
zione injuriarutn y l. i3 $. uh, D. de injuriis.y che produce 
una condanna ad arbitrio del magistrato. 

Non si posson cacciare le bestie selvagge ritenute nelle pe- 
schiere , ne'serbaloie negli alveari, come i pesci, le anitre, le 
api. /. 3 $ 14. D. dt acq, iti amit. poss Esse infatti non son 
più, fra le cose non appartenenti ad alcuno ; colui che le ha 
rinchiuse n' è divenuto proprietario col T impossessarsene e 
col l'intenzione di acquistarle. 

Conseguenza necessaria di questa massima è finalmente che 
non si ha drittodi cacciare gli animali domestici o addome- 
stichiti. 

Ma per acquistar la bestia selvaggia in forza deiroccapazio* 
ne non basta l'averla ferita, bi^sogna ancora impossessarsene 
colla mano o cogli istrumenti da cacciii, l. 5, § 1 , e 55 D .de 
acquir, rerum ^fom. Pur nondimeno il dritto di perseguitarla 
appartiene a colui che Tha ferita, il quale può occuparla an- 
che quando fosse caduta su i fondi altrui, purché lo faccia 
senza farvi intromettere cani e senza impiegare l'apparato ful- 
aainaute della caccia; 

3.^* Rimane in nostro potere la bestia selvaggia fino al rT- 
cupera mento della sua naturai libertà \ cessa di appartenerci 
appena è fuggita dalla prigione ove era rinchiusa; 5 ^^ì If^- 
Jtii. k.t.Sti un'altra persona se ne impadronisse , noi non 
avremmo il dritto di reclamarla, sperimentando contro di 
essa Tazion di furto , perchè ha occupato una cosa che non 
era di alcuno* 
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ìii\n Sii può in questo caso argomentare da ciò che si disse 
nel § (333), cioè, che il dritto reale none moiuenlaneu, ma per- 
.petuo, e che perciò, divenuti noi proprietariidi una cosa, non 
ce>siaiT]o di conservare il diritto di proprietà, malgrado la per- 
dita del suo possesso, il mio servo, ptr esempio, e fuggitto; egti 
non riacquista perciò la sua libertà naturale, perche è costui to 
come cosa sotto il mio dominio, ed io posso rivendicarlo ovun- 
que Io trovi : nello stesso modo , io resto sempre proprietario 
della cosa che mi è stata rubata. 

Ma quésta regola generale soffre an'eccezione riguardo alla 
proprietà delle bestie selvagge, lequali appena son fuggite dalle 
nostre mani, ed han riacquistata la primiera libertà, non son 
più nostre, e non si può intentare lazion di furto contro coloio 
ciie le hanno occupate dopo di noi; Grazio^ Diritto della guer- 
ra e della pace^ lib. 2, cap» 8, j 3. 

« Nelle due Sicilie la caccia è ana proprietà dello Stato ; quindi non 
può esercitarsi senza liccoiia. Nella pruvìacia di Napr)li e nella valle di 
Palermo la Kcenza vien diretlameole rilasciala d»lle rispettive direzioni 
generali del pubblico demanio, e nelle altre pro\ìncie e valli daj^rinten- 
denti e «ottuintendentijar/, t48 deiia /. dtl i^ ottobre 1819 suiU aajne 
e foresi e* 

Ogni licenza contiene la clausola , i,° di non valere peMuoghi riser- 
bali alle cacce reali- 2.° di non potersene far uso sen/^a il conseaso del 
proprietario ne' fondi chitisi da muro fabbricalo, o da muro a secco, da 
siepe , da fossato o da riparo di terra cbe giunge a palmi ciuqne , art. 
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£ vietalo a chiunque di prendere o c'i uccidere i ^olombi al'rui, dome- 
stici lerra)oli; purché non li ritrovi nel findodi cui egli sia propropriela- 
r»o, colono o titlajuolo; «iW. ijZìvi, 

É pur vietalo di prender ne'nidi le uova delle quaglie, starle, pernici, 
francolini e fagiani, o ne'covili i lepronj^elli^ capriulelti, cervelli e piccoli 
daini; «rr/. iy6<fi. 

Dal i'° aprile a lutto agosto è proibito 1* esenizio di qualunque specie 
di ctccia, tranne quella delle quaglie ne'mesi di aprile e maggio, e quella 
degli uccelli di passaggio, ne^mesi di giugno e luglio^ purché si faccia sulle 
spiaggìe del mare o ue'terreni incolli , e non st passi pe'fondi seininab, 
ancorché aperti; ar/.- 177 e 179 l'W. 

Dal i.** di settembre sino ai finir della vendemmia e ancor proibito di 
cacciar nelle «igne di qnalunijue natura , ancorché non chiuse , 8èn7.a il 
conseniimeuio del padiont; ari, 178 ivi» 

Anche ne'mesi proibiti e permesso la caccia degli orsi, lupi e volpi. Ti 
sono de'preuiii pe'iupi uccisi da cacciatori u«auiti di licenza ; €wt* 180 e 
i8i ivi. 

P^iulio, comunque costituito in digniià , polii ottenere la licenza di 
caccia collo schioppo , senza aver prima olteutila quella di asportar le 
armi dalla polizia generale. A*soli uQì/i.ìli di qualunque arma brevettati 
può rifasciarsi sulla esibizione del breveito di nomina; ar/.l54 e i55/V/. 

Colui che va a prendere nn poto di caccia collo schioppo e net do- 
vere di situarsi alla disianza di sessanta passi dal posto da altri occupato/ 
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e chiunque raccinsse colla civetta, dovrà sitnarsi ali a dÌAtnnKaiili quaranta 
passi (laIl*altro (acciatore che lo avrà preceduto; art. 170 e 171 ivi. 

il carxiatore còllo schioppo non polrà sparare fra l;i di.tlaiiza di cento 
pas.ù dal sito in cui son parate le reti con ricbiaiiH o -/.iiiibrll'* e chi avrà 
et tenuto la licenza di caccia con richiami e '/inj belli non poira parare .ne 
' non alla distanza di sessanta passi dal sito in cui ve ne siano delibai tre pa- 
rate prima; art, 172 e 168 ivi. Sono eccettuate da qiie^^t'ultima dispo^i- 
ziotie le ragneosieno iereti volgarmenteconoscinte sol (ori nome di 5C/t/Vi^- 
/'flr/, art . ^69 ivi, 

£ proibito in qualunque tempo e luogo l'u5o «Ielle tagliuole e de'Iacci 
per prendere It-pri , siarn^, pernici, beccacce e fagiani; e solo si potrà (ar 
uso delle tagliuole co (tiro i lupi , le volpi e allri atiiniali di rapina; e 
de'iacciuoli per prendere i lordi, i merli e allri uccelliti, purché si abbia 
la licenza di caccia; art. in^ e lyS Ivi. 

Per quel che riguarda IVsercizio della caccia vietala nelle reali riserte, 
può Vedersi il bando df Idi 11 luglio 1817, ® '^ regolamento del ygennajo 
1818, approvati da S. M. 

Le teorie delTaolore son tulle applicabili nelle do« Sicilie; impercioc- 
rhé dielrole limil^izìoni xin qui enunciale è alle teg{^i tornane che bi^o^^na 
riconere in materia di caccia. La ragion n' è che il legisUiore coli' ait. 
635 delle leggi civili si è per que^t* oggetto rin»«'s.<o alla esposta legge del 
18 ottobre 1819; e con essa negli art. i65 e 166 relativi alla proprietà 
dell animale forilo, si è rimesso alle leggi civili. Dunque non vi sono leggi 
sul proposilo, e in questa mancanza uopo è ricorrere alle leggi anteriori , 
atteso il decreto del aa ottobre 1808 e la legge del ai maggio .1819 da noi 
osservati sotto il § 17 : 

Chi sènza permissione del padrone entri nell'altrui fondo chiuso per cac- 
ciarvi, cade in contravvcn/.ione di polizia ed in conseguenza è-9o;T»eltò al- 
te pene corrispondenii;a/7. i^63, /*. 3.36 //. peti,^ nonché ai daaal ed ia- 
Xut 8Ì^ verso il padrone del iendo. » 

J 23 ( 348, 349. La seconda specie di occupazione è il botti- 
no fatto- sul nemico. Ne abbiamo esposto i priocipiierorij^ine 
nel § (34^), ove si disse che per dritto delle genti le cose e le 
persone de^nemici erano considerate di non essere la proprietà 
di alcuno. 

Segue da ciòcche quanto prendiamo sul nemico diviene no- 
stra proprietà; /• 5, j uU. D- de ac(f.rcr, doni ;^ 17» lasùt. 
h,t» 

Questo diritto è reciproco , avendo T inimico la facoltà di 
riprender la cosa eha gii abbianj tolta. Quindi le cose mobili 
diventao nostre sol quando le abbiam trasportate in luo;:o si- 
curo per sottrarle alla sua rappiesaglia. Se perviene a strap- 
parcele, avrà al par di noi legalmente Usato del suo dritto; /. 
5, § ij Z> de capi' et post. Questa regola non avea luogo nelle 
guerre civili ove i prigionieri non divenivaa servi, ma pro- 
dieri ve va usi soltanto;/, i i,S 1, D.decapt. et post li m. Vie mng- 
^iormenie i ladii e gli scorriduridi campagna non fan proprie 
lei cose rubale. 
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Il bottino fatto ÌDguerra non appartiene assoldati che sicnse- 
ne impadroniti, ma al governo o a coloro per cui ordine si fa 
ia guerra; l- pen» D. ad /eg luLpecuL. Perciò colui che ha 
profittato di uQa parte del bottino senza averla depositata nel 
pnhblico tesoro, è ripatato dalle leggi colpevole di peculato. 

£ un error grossolano il credere che pressoi Romani i soldati 
avessero la proprietà del bottinoda essi fatto L*eqnità. il dritto, 
i monumenti storici sun tutti contrarii a questa assertiva. 1 sol- 
dati erano stipendiati dalla repubblica, e perciò il bottino ap- 
parteneva allo Stato; /. 207, J iy D.de captiv. etposUitn. l 
soldati non potevano acquistar per loro gl'immobili presi all' 
inimico se non in fona di una legge agraria, la quale stabili- 
va colonie militari ne'paesi conquistati o ne distribuiva una 
porzione fia i veterani, benemeriti della patria; o allorché rim- 
peradore ne faceva loro U concessione in compenso del loro 
valore; /. 36, § i, C*. rftf donai. 

hi forza del dritto di i^osth mìnio, jns postliminii^'\\ sold«ito 
o il vascello preso dal nemico, rientrava nel pussesso desuoi 
dritti primitivi appena giungea nelle frontiere dell'impero, o 
entrava nel porto» ereputavasi di non essere stato mai in poter 
del nemico; in guisa che per gli effetti del cennato dritto, i pri- 
gionieri rientravano nella integrità de'Ioro dritti dUngenui^e 
ia cosa/ritornava al primo padrone; l 7, § io,/), decapi, et 
posUirn. 

§ 24 ( 35o-353 ). La terza specie d^occupazione è Vinvenzio- 
ne. Abbiamo osservato precedentemente che si acquistano coir 
occupazione le cose non appartenenti ad alcuno. Quindi 
quelle perdute non son capaci di essere occupate coir inveri' 
zio ne. 

L'invenzione è il prendimento delle cose non app)irtenenti 
ad alcuno, oche son considerate come abbandonate. Quindi è 
che per acquistare mercè llavenzione vi bisognano l'intenzio- 
ne d'impossessarsi della cosa, ed il prendimento di fatto. Co- 
lui che la vede il primo, non la rende perciòsua; essa appar- 
tiene a chi se n'è impussessato il primo. 

Ciò non ostante presso gli antichi era generalmente ricevuto, 
come pure fra noi, che in questo caso colui che a vea veduta la 
cosa ne acquistasse una parte. Fedro, liù. S^/av. 6. Seneca^ 
ep. fio. Caratteri di Teqfrasto^ cap. 24. In tal modo si ac- 
quistano le gioie, le perle, e tutte le cose non costituite sotto 
l'altrui dominio. 

Si (>uò dir lo stesso riguardo al tesoro? Pria di entrar nella 
discussione di questa controversia, definiamo il tesoro, e stabi- 
liamo a chi appartiene* 
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1! tesoro è un antico deposito di danaro di cui si è per^ 
duta la rimembranza. Se dunque si trovino sotterriate inone- 
. te coniate col tipo attuatelo se ne conosca il depositario, que« 
sta somma non costituisce il tesoro; ma debbousi restituir le 
monete al padrone, se esista, o a^suoi eredi; e nonfacendolo^essi 
hanno il dritto di rivendicarle^ /. 67. D. de rei vindicat. 

Vediamo ora a chi il tesoro deve appartenere. Gli autori e- 
rano su tal quistioue divisi di opinione : taluni , riportandosi 
alle regole deiroccupazione*^, ne aggiudicavano la proprietà ali* 
inventore, perchè le' cose che non son di alcuno appartengono 
al primo occupante J (343 ); altri attenendosi alle redole par- 
ticolari dell'accessione, raccordavano al proprietario del fon- 
do in cui era slato trovato, perchè l'accessorio segue sempre 
la sorte della cosa principale J ( 354 )• 

Gl'imperadori, e soprattutto Adriano , come si osserva nel 
5 39 delle Instituta in questo titolo^ han conciliato i due siste- 
mi, stabilendo che quegli il quale ritrovi il tesoro nel suo pro- 
prio fondo, ne avesse l'intera proprietà a titolo d' inventore e 
di proprietario simultaneamente; chese fosse stato trovato nel 
fondo altrui, una mefa appartenesse al proprietario* del fondo 
per dritto di accessione, e l'altra all'inventore per dritto d'oc- 
cupazione; ed in fine chese fosse stato rinvenuto in un fondo 
del pubblicodemanio, l'inventore lo dividesse col fisco per meta. 
L'istoria di questa legislazione è saggiamente esposta da Goto- 
fredo nel suo coni entar io sulla If^gge i^C. Theod. deihesaur. 
Si osservi del resto, che la legge unica del Codice de thesau* 
ris aggiudica al fìsco la proprietà del tesoro ritrovato facendo 
uso della magia. Il tesoro a bella posta ricercato e trovato nel 
fondo altrui appartiene interamenta al proprietario di questo 
fondo; Z. 63, Ì>. de aequir. rer. dom. Colui che osi fare una 
simile ricerca sulla proprietà altrui si rende colpevole di furto, 
ed è punito come tale. 

Non sarebbe lo stesso , $e un operaio salariato trovasse per 
caso un tesoro scavando una fossa in un fondo: in questo ca- 
so lo dividerrebbe a meta col proprietario di quello. Taluni 
autori ban pretesto il contrario , sul motivo che i giornalieri 
non han prestato la loro opera per acquistare a loro van- 
^^Sgi^9 ™d bensì a quello del padrone.'Ora si domanda qual e 
il caso fortuito del rinvenimento di un tesoro, se non è que- 
sto? Il padrone paga forse i lavori del mercenario per rinvenir 
tesori? Il dotto Bynkershoek non esita di aggiudicargli la me- 
tà del tesoro ; Oòserv, 11^ p. i ^3, arg. Z, 36, § 3, 4» D de oc* 
tì'iir rer^dom. e /, 67, D, de rei vindicat- 

» Nelle «iue Sirilie per rinrenzione delle cose oaufragale , la legge dtl 
EIHECCIO, VI. l5 
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gÌ4igno 1S17 impone aYri^^ti rtie IroTasseroeffètti.salle coste, di de- 
nunciarli airaaiministcaKÌone delle dogane, sotto pen« di un'ammenda dì 
dncati cento ▼enti, oli rit quella stabilita per la contravvenzione alle leggi 
fanitarie.l«^articolo4l3fn.3,drHe leggi penali enumera tra i furti qualificali 
quello commes.^o sulle coìte gettale per ragion di naufragio. «Coloro cli« le 
vanno perdntehan sempre tre anni di lemi>o per rivendicaTl«;ari.ai S5 ILcc^ 

La proprietà di nn te5oro appartiene a colui che lo trova nel proprio fon- 
do. Se è trovato nel fondo altrui, appartiene per metà a colui che lo lia 
fcoperto, e per metà al proprietario del fondo ; art. 636 U, ce. 

Dicesi /^f oro qualunque cosa nascosta o sotterrata della quale non vi è 
alcuno che possa provare di essere il proprietario, e che viene scoperta 
per pora eventoalttà; arf- 636. Nel caso che 91 trovasse nel fondo enfiteu- 
lico, apparterrà la metà che lo avrà sroperio, e Taltra metà sarà di perti- 
nenza del padrone utile e del padron diretto; art. 1686 ivi. 

Si veggano inoltre le osservazioni sotto il § 343. >» 

$ a5. (354. }SviIuppiaiQo ora leregole particolari al modo 
originario relativo di acquistare , detto accessione § ( 34i- ) 

L'accessione è il diritto di acquistare V aumento risultato 
dall0 nostra cosa, ha te^pisk dominante in questa materia è 
che il padrone della cosa principale lo è pure delt accessorio, 
11 proprietario dell'albero ne ha pur le frutta \ quello che ha 
l'alveare ha pare i favi del mele, cfc. 

Distinguonsi tre specie di accessione: la naturale , che av- 
viene pel beneficio della sola natura; V artifiziale o industra- 
le^che ha luogo per effetto dell'arte della industria deiruomo; 
e la misiciy allorché 1 arte e la natura vi concorrono insieme. 

w Nelle due Sicilie Tart, 476 //. ce. stabilisce, che tatto riòjche si uni- 
sce «sMncorpora alla cosa appartiene al proprietano, secondo le tegole che 
noi sucressivameote. osserveremo sa le teorie dell*aalore : » 

$ 26. ( 355, 356 ). 5i €[fsting!!iono molte specie di accessio- 
ne naturale: il parto degli animali, risola,rallavione,raggia a- 
tione' prodotta dalia violenza del corso del fiaoie, e il cambia- 
mento del letto del fiume. 

Il parto k raccestiooecheti fa per mezzo della generazione 
di una sostanza. animata. Essendo costante presso gli antichi 
naturalisti,, che nelVunionede'diie sessi la sostanza deliba ni aia - 
k proviene dalla madre « non dal padi^, i filosofi del Portico 
consideravano il feto nel seno della madre non oome un essere 
animato distinto dalla stessa, m§ come parte inerente alle vi- 
scere di lei; /.. 2, D. de mprt. inf^r* ; ^ 3., § 1 , Z>. de ventr^ 
insp,; L 39, D. de pota. Seneca ep, «//., e Plutarco de plac^ 
philosopk.^i. 5, e. i5 e 16 sviluppano il sistema degU stoici 
su questa materia. 

Da qui sorge rassioma,che tutto qael che oadce dal seno della 
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madre cosiìtaita nel nostro dominio ^ è nostra propi*ietà ; /. 
4,6, D de aajfuir.rer.dom. Questo aftsioma non si applica alle 
persone liberje: perchè, o vìvodo ne'leganiidi legittimo itiatri- 
monio, o hanno figli nati fuor del medesimo. Nel primo caso, 
il figlio segue la condizione del padre; nel secondo, quella della 
madre; / 24v ^* de stata hom. 

Quindi il parto dell'animale appartiene al proprietario del 
ventre; § 19, Instit.ht. Per «sempio la giovenca appartiene al 
padron della vacca e non aqaello del toro che l'ha generata 
salvo a quest^ultimo il reclamo per un giusto risarcimenlo ; /. 
52. §2, D. de furi. Del pari gli uomini nati dalle nostre serve 
son nostra proprietà : J idt, Jf^stit. de \ure pers,, L 7, ^. rfe 
rei vindie, §(354); imperocché le serve son cose nostre e 
le cose, che pel benefìcio della natura accedono a quelle che 
son nostre, ci appartengono. 

» Si applichi Tosservazione sotto il §Bi. » 

§27. (357 ). La seconda specie di accessione naiiiraieè Vi- 
sola che si fórma in un fiume , nel mare , o in mezzo ad un 
fiume che si divide in due rami , i quali in segnilo si rinni- 
ftcano. 

Qualora nna nuova isola si formava nel seno di nn finme, 
i giureconsulti romani la consideravano come Taccessorio de' 
foudi posti nelle due sue rive, sul riflesso di eissersi questa isola 
formata merce 4a anione delle terre tolte daYondi vicini. Gin- 
dicaron perciò che quando Tisola erasi formata in mezzo al fiu- 
me, i proprietà rii de'terreni posti lungo il fiume istesso acqui- 
star ne dovessero la proprietà in ragion della estensione de* 
rispettivi loro fondi. 

Quindi, per esempio, nn^'sola formata in nnfime sarà di- 
-visibile fra i proprietarii de* fondi , ed ove vi sieno fondi di 
maggiore estensione , i proprietarii di essi avranno dell'isola 
nna porzione maggiore. 

Se risola fosse più prossima alla riva di ano de*proprietariì, 
apparterrebbe a coloro che posseggono i fondi vicini a questa 
riva, in ragion della loro estensione. 

Ove risola si formi nel mare, vi è luògo al l'appi i catto n deU 
<]a regola che l'accessorio segue la sorte della cosa principale ^ 
( 345). Or dietro i principii del dritto romano, il mare è an^ 
noverato fra le cosecomani e non può appartenere ad alcuno 
$ ( 3*26 ): questa isola dunque è la proprietà del primo occu<- 
pante J ( 343); L 7. § 3, j0. ^ acquir,rer,€lom, 

Se poi nn' isola siasi formata di parte ditin fondo per <nn 
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nuoTo ramo òe\ fiume; in questa specie il fondo non è unci ac- 
cessione; Ja so.«iranza resta la stessa , e perciò deve sempre ap- 
partenere al suu proprietario^ ^* 7» $• 4) ^ 3"> 5 ^> ^ eod.tit. 

» Nelle diieSirilif> le isole» Ì5olelie e noioni ili lerra, che si formano nei 
letii il«*fiiimi u dvlle riviere navigabili o atte a*traspoi-ti , appariengono 
allo Sialo, q II al(/ra non etiista liioìo o prescrizione in contrario; art» IfiS 
v>* ' ce» 

Le isole e le unioni di tetra che si rormano nelle rive aon navigabili e 
non ade a^ trasporti appariengono a* proprietari ronfioaDli dal lalaove si 
•on formate; e qualora lesola non 5tasi formata che da an solo lato, appar- 
lerrà ai proprietari confinanti a'due lati, da ripartiriti secondo la linea che 
fi sappone tirata nel mezzo della riviera; art./f^^ /Vt. 

ISn raso che una riviera oiin fiume, formando una nuova diramazione, 
taglie tircoqdi il campo del propielario confinante e ne faccia un'isola , 
4ue5ti conserva la proprietà dt-i suu campo, ancorché Pisola siasi formala 
in no fiume o rivieia navigahilf oatla a'irasporti;<i/£.4^7 ivi, 

V. l'osservanone solio il § 3iio. 

5 aS. ( 3S8 ). La terza e la quarta specie d'accession natura- 
le sono quelle che avvengono per l^alluxnone e per t impeto 
di mi fiume, 

L' alluvione è raccrescimeoto che successivamente e insen- 
sibilmente si ta a'fondi limitrofi al fiume; § io Instit, h. t. 

L'accessione per limpeto del fiume { Vis fluminis )eV ac- 
crescimento che si fa simultaneamente ad un sol tratto, per- 
chè il fiume stacca da un fondo un pexzo di terreno e lo teca 
al fondo vicino; $ 4^ Instit. h, t. 

Nel caso di alluvione, niuno può reclama re la proprietà delle 
teri;e aggiunte ai fondi limitrofi al fiume. É impossibile di de« 
teriutnare in una maniera precisa a chi appartenevano. Niuno 
può dunque rivendicare questo accrescimento, il quale appar- 
tiene alle terre cui accade.^5 ^O) Instit, h, t. , ^« 7t § i) de oc» 
4jfuir- rer. dom. 

Allorché poi un fiume colla impetuosità del suo corso tras- 
portila parte di un campo vicino sopra un fondo , il primo 
proprietario, sapendo che questa terra era sua, ha il dritto di 
rivendicarla. Non si diventa dunque proprietario di questo ac- 
crescimento che in fòrza della prescrizione, nel caso cioè, che 
il primo propi ietario non ne abbia fatto la rivendicazione, « 
abbia lasciato decorrere un tempo molto considerevole , in 
guisa che gli alberi han preso radice nel fondo, /. 7,$ 3* Z7. 
de acquir» rer, dom,\ J 21, Instit. h, t. 

Azone e Gujacio accordano nondimeno in questo caso un'a- 
zione al primo proprietario per domandarne la stima \ ma la 
loro opinione non è sostenuta da alcun testo di legge. 

Si osservi, del resto, cheledisposisioni accennate in riguar- 
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doairalIoTione applicavansi Boltanto accampi illimitati, arci' 
finii. L'accessione per alluvione che a v veniva accampi /i/»ùaU 
apparteneva alla repubblica; /. 16, D, de acquir. rer» dom,; 
/. I, J 6, iP. dejlum.. 

Gli antichi avean diviso il territorio m campi illintitady li* 
mi tati e axsignali. Eia ti reputati illimitati, arci/in ii ^ quelli 
che avean limiti solo determinati dalla natura. (;ome i fiumi , 
le montagne, ec, o che« secondo l'opinione di Fiontinio, non 
eran determinati da alcuna misura. Chiamavansi campi limi" 
iati queìh ch'eran dati in possesso con una determinata misu- 
ra; e campi assignati quelli ch'eran compresi nella determi- 
nazione de*Iimiti; Grenovio ^ noia sopra Grozio, Hb. i^cap. 
3, 5 16. del dritto della guerra e della pace, 

1» Nelle fine Sicilie U diifinizione delP alluvione è mantenuta còli* art, 
481 //. ce. — L^ alluvione cede a favore del proprietario che ha il fondo 
lungo la riva di un fiume odi una riviera , sieno oiniunque atti o non 
atri alla navigazione, o al trasporto ; m^ con obbligo nel primo caso di 
lanciare il marciapiede o sentiero, secondo i regolamenti; ar/. 4^1 '*''• 
Questo ha pur luogo trattandosi di terreno abbandonalo dall'acqua corren- 
te, la quale insensibilmento si ritira da una dfile sue rive, pf>rtandnsi sull* 
al Ira: tiò dicesi interrimento^ art. 4^3 ivi. Anche in (al raso il proprie- 
tario della riva scoperta profitta deiralluvione, senza die il confinante del* 
la riva opposta pos.sa reclamarti il terreno perduto; meno però i siti abban- 
donati dal mare, ar/. Ifi^ivi,, pe* quali veggasi T osservazione sotto il § 
( 357) in principio. 

Può però il proprietario rivendicare la parleconsidercTolee riconcscibi* 
le che V alluvione avesse strappata dal suo fondo e unita ad un altro : ma 
ciò dovrà farlo fra un anno; scorso ilqual termio*' la domanda sarà ammes- 
sa voi quando il proprietario del fondo al quale la parte staccata è stata 
unita, nonne abbia ancora preso possesso: ar/.4^4* i^i** 

$ 39. (2^9, 360). La quinta ed ultima specie di accession na- 
turale è quella che avviene pel cambiamento del letto delfiu- 
me, 5 (356). Ha luogo allorché un fìume^ preiidendo un nuo- 
vo corso, abbandona il suo primo letto: in tal caso il letto ab- 
bandonato è considerato come l'accessorio delle terre vicine^ 
i cui proprietarii se lo divìdono in ragione della lora prossi- 
mità; /. 7, S 5 <3te acguir» rer, dom. Ciò si renderà più chiaro 
con un esempio. 

Supponghiamocheun fiume abbia abbandonato il suo.primo 
letto A per prendere altra strada. IconfìnantiC, DiE^ F, G, 
H, I, K, L, M, N, si dividerapno ira loro la proprietà del 
ietto abbandonato; i confinanti L, M, N, prenderanno per 
loro parte il doppio degli altri perchè le loro proprietà hanno 
una doppia estensione di quelle degli altri. 

Sarebbe altrimenti se il fiume avesse per un certo lenn>o inon- 



, ( 23o ) 

data ana proprietà. Questa momentanea ìnoQdaxione, non can-' 
giando la natura del fondo, neppure può operare matazione 
alcuna nella proprietà; in guisa che appena le acque si saran 
ritirate, il campo apparterrà come prima al suo proprietano; 
/, 7; J 6, D. de acifuir rer doni. 

Non sarebbe pòi lo stesso, se rinondatione fosse continua, e 
nuove unioni si fossero formate dietro un lunghissimo decorso 
di tempo: in questo caso, cesserà il dritto del primo proprie-^ 
ario S ( àga ), 

^ rielle due Sicilie» qualora il fiume oU rÌTÌera ablnndona il suo aoù'- 
co letto,! proprietà ri i de'foadi occupati si dividono a titolo di risarcimen- 
to t*antico letto abbandonnto, ciascuno in proporzione del terreno che gì i 
è «tato tolto; or/. 488 //. cr. 

$ 3o (361-367). ^' ^ ^^ ^^' trattato dalle accessioni naturali: 
stguon ora le industriali^ §( 354)) le quali son al numero dt 
tre: l'aggi unzione^ la specificazione^ e la commistione. 

L^aggiunz'one ha luogo allorché l'altrui cosa si unisce ad 
una materia che ci appartiene; sia che questa uìiiooe si effettui 
per VinclasionCy incastrando p. e. il diamante altrui nel casto- 
ne del mio anello; o per saldatura^ adattando alla mia spa- 
da un'elsa che non è mia; o per tessitura^ allorché per esem- 
pio, io ricamo il mio abito colla seta di un altro; o per costru- 
zione^ frabbricando p. e. sul suolo altrui co'miei materiali , o 
co^maleriali d'un altro sul mio suolo; o per iscrittura^ p; e. 
allorché una persona scriva sopra una pergamena che non le 
appartiene;o per^//mr^^dìpingendo p.e. sulla tela di un altro 

É una i*egbla comune a tutti questi casi , che C accessorio 
segue sempre il principale: da ciò risulta chele coseacceden- 
ti per tali mezzi alla nostra materia, divengon nostra proprie- 
tà^. Le leggi 39, $ i3, D, de aur, arg* leg. ; 37 pr. D de 
aàqrer.dom,; e i $$ ^6, 27, Instit A.r.,Deoffiongli esempii. 

Si eccettui la soU pittura . che gli antichi giudicavano di 
appartenere al proprietario della tela;/ ^3 y^Z jD.de rei vindic- 
Giustiniano^ seguendo l'opinione più ragionevrledi Gajo, de- 
cise che, a causa deli eccellenza deirarte, dovesse la tela cede- 
re alla pittura. Nondimeno restava salvo al padrone della tela 
il dritto di reclamarne il prezzo,, poiché o egli stesso possede- 
va il quadro, ed in tal caso quando il pittore veniva a riven- 
dicarlo poteva opporsi alla Sua dimanda colja eccezione doli 
mali^ fino a che avesse pagato quel prezzo : p non lo possede- 
va, e poteva reclainar questo prezzo colFazione utile: purché 
il pittore non avesse agito iu mala fede; poiché allora milita- 
va contro di lui lazione di furto; $ 34> Instit. h, t. 
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Segu« ancora daUo slesso assioma, che non |miò essére riven- 
dicato r|uei che nel modo di sopra es^presso è stato a^^giun lo alia 
nostra cosa. In fatti, come mai potrei rivendicar la mia gioia 
che Tino ha incastrata nel suo aueHo, poichèegh è divenuto 
propirietario pel solo fatto di questa inclusionel Nondim^na, 
essendo ingioi to di arricchirsi a spelte altrui, Tequità ha fatto 
stabihre taluue asioiii, mercè le quali si può. domandare una 
ifldennizza sione, qualora la nostra cosa sia sta la uw^a o incor**. 
potata alla materia altrui. Se dunque il padrone della male-* 
pia sia di buona fede., io posso convenirlo in giiidisio coira" 
zioiie ad ^kibendum^ per far esibire ; ^ a3, § 5, D. de rri 
vcndic.'r o coll'atione <Ìi reclamo dciroggetto ricevuto , cori- 
dìctio fi/te causa;§ 26 Insùt.h.t.p oeoU'azione nata dal FajttO| 
in factum Se poi sia dii mala fede* io ho contro di lui L'azio- 
ne di furto e quella di ree bmo della cosa rubata , condiclio 
furtiva. 

Alcune disposizioni particolari si applicano al mododi^^- 
giunzione che avviene per mezzo della cos/ruzùme. Interessan- 
do allo Stato che la città non sia deformata, la legge delle XII 
Tavole avea stabilito, che quando una persona edificava sul 
»tt0 suolo co*materiali di un altro, il proprietà rio di essi non ave- 
va il dritto di rivendicarli mentre redifizio era in piedi, ma po- 
teva procedere contro il possessore qoìV anione del doppio del 
preizo de'qiateriali aggianti, actìo -de tigno juncto indupium* 
Venendo poi a diroccarsi redifiiio,bi«ognava dislingiiere,se t*e- 
dificante era in buona o in mala fede. Nel primo caso ii pa- 
drone di essi^ che aveva già ricevuto il doppio, non poteva pii\ 
rivendicarli, o farseli esibire, ma restavano in benefizio» delle- 
dificanfia; nel secondo caso, il padrone poteva o rivendicale i 
suoi materiali, o intentare Tazione per farli esibire, a^eJ^Ai* 
bcndum; J 29, Instit h. t. 

Se una persona abbia edificato sul, saolo altrui co^sùorproprii 
materiali, bisogna distinguere in tal caso se essa possegga o pur 
no l'edificio, ed, essendone possessore, se sia di buona o mala 
fede Se lo possegga di buona fede, ha il dritto di conservarlo^ 
cioè di non rilaseiarlo al proprietario del suolo, s^ non dopo di 
essere stato pacato del prezzode'suoi materiali .sino al qual ter- 
mine può coireccezione di dolo malo opporsi ali* aiion di ri-- 
vendicazione. Se poi possegga di mala fede, perde la proprie- 
tà de'suoi materiati senza indennizzaxione , per pena del dolo 
commesso edificando di mab fede e scientemente sul suolo al- 
trui; 5 3o, Jnstit. h. t.\ L 7, J 13, J). deac^nir. rer. dom. 

La ragion per la quale Gajo, nella legge 7, § la, D.de aC" 
quir. rtr. doni., e I imperadorej nel' $ ioJhiòtìt.h.t,,, insegna* 



(332 ) 

D0,che coloi il quale ba edificato perde ta proprietà de'suoi ma» 
t^riali,si è^cbesi repuCli di a verirolato alienarli. Danno infeso 
parlare in questo caso di colai che, quantunque non ne fosse il 
possessore, abbia fabbricatosul snoloalieno.Nondiinenosebben 
si possa opporre al poss^sore di malafededi aver temerà ria men- 
te edificato sopra un snolocbesapevadi non appartenergli. egli 
ba il dritto di togliere tutto quel ehe può esser tolro,pnrchè non 
ne soffra la cosa degradazione alcuna. È pur questa Topinione 
professata da Gajo, nella legge 3^, § ijD.àe kered. petite 

Se colui che avea co*&uoi materiali edifìcatosnl suolo aliena 
non possedeva l'edificio, il dritto romano non gli accordava 
alcuna azione. Nondimeno gli veniva concessa nel foro l'azione 
nascente dal fatto, in/actum^a&n di domandare il prezzo de', 
suoi materiali , perchè V equità reclama in suo favore.e non. 
vuole che ak-uno si arricchisca col danno altrui ; Vùero in 
PraeUcUy Jnstii» § 4<^, h. t, 

» Nelle due Sicilie, in materia di accessione di cose mobìli appartenenli 
a due dislinli padroni, la regola generale è qnella di decidersi la contro* 
vcraia ro'principii dellV«]uità naturai**; ar/, 490 //. ce. 

Intanto, quando due rose sieno stato unite io modo da formare un sol- 
tull0| questo tutto appartiene al proprietario della cosa principale, quan-, 
do anche le due tose fossero susietlive di feparanone e potessero sussìstere 
Tuna senza Talira; coll*obbligò tuttavia per parie di quesl^ultimodi rim- 
l)orsare il valore della cosacb'e vi è stata uni la; ari. 491 *vt\ 

, £ ripalata parte principale quella 9 per l*uso, ornamento e compimento 
della «quale Pallra è stata aggiorna; art, 693 ivi.St però (osse difficile di* . 
acernere quale sia 1* accessorio deli' altra , bisognerà allora riputare cosa 
prinLÌ,pale la più considerevole in valore , o in volume se i valori fossero 
presso a poco eguali; art. ^g^f ivi. 

Ove poi il valore della cosa nnila sia molto più considerevole di quello 
della cosa principale, può il proprietario dell'oggetto accessorio, se la co- 
sa è stala adoperata senza sua saputa , domandare che eia separata onde 
essergli restituita, quand'anche dalla separazione possa risultare qualche 
deteriorazione della cosa principale; art. 493 ivi. 

Sulla seconda parte di questo paragrafo relativamente alla costruzione, 
veggasi l'osservazione sotto il § ^/S. >» 

5 3i . (368« 369)- La seconda speciedi accessione industriale 
e la specificazione $ ( 36i ). Vie specificazione quante volte. 
una persona abbia fatto una nuova apecte colla materia di un 
altro, come allorché, si abbia fatto un anello , un mantello , 
Dna tazza^ coli'oro^ col panno, collaigento altrui. 

Quindi per esservi specificazione hìsofp^i sempre che dall' 
accession della materia risulti una nuova specie, perchè la** 
nello^la tazza, il mantello non son divenuti tali se non per una 
nuota forma dellamateria, e non ricevendo questa una forma * 
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novella, non esisle spedficazhnff . Pei^cip, quando una persona 
separa il grano da'covoni di un altro, non esegua specificazio- 
ne alcona. È questa un* osservazione del giureconsulto Cajì, 
stabilita nella leg'ge 7, D,de acquir.rer. doni., e che dehb es- 
ser adottata. Giustiniano ha errato dichiarando nel 5 26, //i- 
stit. h. i. , di esservi in quelito caso specificazione. 

Una gran conti oversia erasi elevata ira i giureconsulti, se 
la nuova .Specie appartenesse all'autore della i'/^^ciy^c^zzùi/te, o 
al proprietario della materia, o per meglio dire se la materia 
dovesse prevalere alla forma, o quf^sta airaltra. ISabiniani at- 
tribiiivan tutto alla materia , perchè senza di essa la forma, 
non può esistere. I Proculeani al contrario davano tutto alla 
forma, perchè dicevano esser questa quella che dà Tessere alia 
co^a, forma dai esse rei. Perciò i Sabiniaui aggiudicavan la 
proprietà della nuova specie al proprietario della materia^ e i 
Proculeani la conferivano all'autore della specificazione'^ i.'j ^ 
^ j, de acq rer. dom. Meriti. Oòs,, lib. i, <:. 21. 

Giustiniano terminò con una distinzione questo conflitto di 
opinioni. Se la cosa può essere restituita alla sua prima forma, 
appartiene al proprietario delia materia ; nel caso contrario, 
spetta a quello che ha fatta la specificazione. Per esempio, al- 
lorché ho fatto un anello col vostro oro^ voi siete proprietario 
d I quest'anello, perchè può essere il tutto ripristinalo nella sua 
prima forma; mentre che se ho fatto una pezta di pannocolJa 
lana vostra, io sarò proprietario della novella specie, perchè 
il panno non può più risolvecsi in lana* 

Se formi da me una nuova specie, parte colla mia materia 
e parte colTaltrui, anche io tal caso riman ferma la medesima 
distinzione , cioè sarà mia la specie se non potrà ridursi allo 
stato di prima , e se si potrà ridurre , ognuno sarà padrone 
della ^ua parte di materia. 

Nondimeno, essendo ingiusto di arricchirsi a spese altrui, la 
legge ha voluto che il proprietario della materia e Fautore della- 
ypecificazione avessero rispettivamente un azione: l'una tende 
a far restituire il prezzo della materia all'autore della specifi' 
zione che conserva la novella specie, e Taltra ha per oggetto 
di far pagare il prezzo della mano d'opera al padrone della 
materia che vuol acquistare la novella specie ; Z- 23, § 5, V. 
de rei vi n die. 

« Nelle clue Sicilie, quapdo un trlefice o qualunque altra persona abbia 
impiegalo una materia che non gli apparteneva per formare una cosa ji]ì> 
nuova specie , possa o pur uo questa maleria riprendere la sua prinM 
forma , colui che ne era il padrone ha «Irilki di pretendere la cosa che 
sì è formala, rimborsando il prc^tzo della mauifaiCura. Ma allorché la 
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manifattura fosse tanlo pregevole (he di mollo sorfiassasse il valore della 
materia impiegata , l'iaduslria vieo considerala come parte principale; e 
in questo caso l'ar(e6ce ha il dtitlu di ritenere la cuna lavorala, rimborsan- 
do il proprietario dei pre2£o della materia; ari.^gS e 496 il* ce, » 

$ 32. (370, 37 i). Laterza specie diocoasrone industriale èia 
commistione, J (36 1), la (|uale avviene o pei- ie materie secche 
o per le liqaide. Nella commistione delle prime ciascuna mate- 
ria conserva separatamente la rispettiva sua sostausa e confi- 
gurazione; in quella delle seconde, le sostanze non suno più 
distinguìbili. La commistione delle cose liquide si chiama con- 
fìisiont e quella delle materie secche nniscolamenCo. 
. 11 mescolamento o la confusione può effettuarsi con la vo- 
lontà de'proprietarii delle materie, o con quella di un solo Ira 
loro , o infine per caso fortuito. 

I.** Se il mescolamento ola confusioue avvenga per volontà 
de'proprietarii, si fa massa comune delledue materie, divisibile 
fra loro in ragion della quantità e qualità della materia. Se per 
esempio y una botte dì vino del Reno del pretzo di quaranta fio- 
rini siasi confusa oon un'altra botte di vìioo di Bordò del prezza 
di venti fiorini, è chiaro che il ptoprietario dt:lla prima botte 
deve ricevere dite parti della massa comune , ed una V altro 
proprietario; /. 7, 5 3, D. de acq. rtr. dom. 

2.^ Se per la volontà di un solo de' proprietari siavi stato 
mescoi amento, può ciascun di loro rivendicare la sna materia , 
perchè la sostanza non è stata cangiata col mescolamento^/. 5» 
pr. D, de reivindic. Se al contrario vi sia stata confusione, 
la materia Confusa appartiene a colui che ha eseguita tale con- 
fusione, perchè in questo caso la sostanra della materia è stata 
cangiatale allora chi ha fatra la confusione è tenuto a rimbor- 
sare il prezzo della materia che ha confusa colla suaj 1.5 $ 1, 
D. de rei vìnd.\ § 28, Insti t. h, t* 

3.^ Se il mescolamento sia avvenuto per caso fortuito^ cia- 
scun de'propriclarii può rivendicare la sua materia. 

Al contrario, la confusione fatta per caso fortuito rende la 
massa comune; /. 7, § 9, Z>. de acq, rer. dom.,^ l'j^Instit.ht. 

«Nelle due Sicilie , quando le materie possono esser separate , quegli, 
senza saputa del quale sono stale mischiale , può domandare la separa- 
zione; airopposlo i proprietarti ne acquistano in comune la proprietà in 
proporzione della quantità, qualità e del valore delle materie apparleeaiia 
a ciascuno,- art. 4qS II- ce, 

qaetla 
[ìor 
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Allorché la cosa rimanga io cornane fra i proprielarii delle raalerle colU 
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(^lalì «siala forniala^ dubb^essefe espusla jBll*iocaDto a cquiuk! v»nliiggio, 
art. Sooivi, 

Coloro che avranno impiegato materia altrui ren/.a saputa de* proprie- 
tà tÌì, potranno esser con<lann<«ti al risarcimento HeManni ed inteiessi, se 
vi e luogo; sal?o l'azione per la pena, «juando competa; art, 502 ivi. » 

$ 33. (372). La terza specie di accessione èia mista^ J (354\ 
c]uell.i cioè che deve la sua esistenza parie alla oatuiae parie 
airinduslria delTuomo, come Ìa pianta^ÌQn6y la sèminazioney 
il ricolto de frulli^ delle quali specie noi tratlei-emo subces^ 
sivanieiìte. 

$ 34 (373-375). Uua regola generale si applica alla^emi«^ 
naiione ed alla piantagione. Tutlociò ch'è seinitiato o pian- 
lalo ntJ suolo appartiene ai suolo medesimo^/. 9, pr. Z>. de 
acquir. rer. doni» , $ 32. Instit. h. t. , per la ragione che il 
suolo e considerato come la coi& principale ^ e ciò che vien 
piantalo o seminato come Vaccesàqrio; $ (354). Quindi T al- 
bero, la messe, la pianta appartengono al suolo. 

Ma riguardo agli alberi piantati su i limiti, la proprietà si 
Valuta da quella delle radici; 5 36, insiU. h. t. J giureconsulti 
romani, credendo che l'albera traesse tutta la sua sostanza dal« 
le sue radici, giudicaron perciò giusto che il proprietario del 
suolo fosse pur quello dell'albero e dovesse percepire il frut- 
to. Da ciò lisulta : 

i." Che il frumento altrui seminalo nel mk> campo , o il 
mio frumento seminato nel campo altrui, appartieue ài proprie- 
tario del suolo ^ Salvo nondimeno fi rimborso delle spese di 
coltura edt'lla semema; l. %pr» D. de acquir.rer.dom,',^ 3:^^ 
Insiit» h, t.\ 

2.° Che Falbero altrui piantalo sul mio suolo, è mia prò* 
priet^ dal momento rn cui ha formato te radici; /. 7, $ultt 
D, deacq. rer* doni ; poiché prima di consolidarsi col met- 
ter le radici .può togliersi senza danno e ripiantarsi sopra un'aU 
tro suolo; nel qual caso non vi è ragione per attribuire dalKio 
stante della piantagione la proprietà al padrone del suolo. Del 
resto , questi è tenuto a rimborsare a colui che ha fatta la 
piantagione il valor della pianta o dell'albero, e le spese fatte 
all'oggetto , perchè sarebbe ingiusto di arricchirsi col danno 
di un altro. In questo caso compete l'azione utile di gestione 
di negozio a colui che ha fatta la piantagione. 

Dal secondo assioma segue che l'albero piantato su i limiti di 
iin terreno è comune, e che per porzioni eguali di vidonsi ì suoi 
frutti fra i due vicini. Or il possesso in comune di un terre* 
no può stabilirsi in due mpdi: o per indiviso ^tBÌchè ì due vicini 
sten proprietari entrambi del tutto^ quantunque sé ne dividano 
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i frutti fra loro; o %e paratamente^ in gaisa «he Fan di lora 
abbia la proprietà di una patte, e Faltroquella della rimanen- 
te parte di questo stesso terreno; come p^r esfn)pÌ4', nel caso 
in cui taluni condomini abbian diviso il fondo comune per mez- 
zo di muta, di siepi o di fossati. Del pari, sino a cbe l'albero 
è in pi«di, la proprietà resta indivisa fra i due vicini, e ni un di 
essi ha il dritto di appropriarci esclusivamente la proprietà del 
tronco odeVami^il frutto soltanto si divide fra loro;/ '^^^tdt» 
D*y l 8. D: de acij, rer. doni. Ma appeena questo alberoè ab- 
battuto, diventa separatamente comune , ed ognuno di essi 
avrà una meta disile reliquie j /. 19, D. comni. div. 

te rfelle due Sicilie il propriftario del suolo lo èaocora della saperBcie 
e della parte sottoposta; art. 4ll^^* ^^* 

Quindi (|ua)apqne piaotagioae , coslrutione ed opera «opra un terreno 
A neirioterno dì esso si presume del proprietario, salvo la pruova contra- 
ria; ari, 47S 'C* 

Il propriftario del snolo su coi si fossero eseguite piantagioni , costra* 
stoni ed opere, può ritenerle o obbligare a levarle chi le avrà falle. Nei 
primo caso , egli deVe rimbcirsare il solo valore de* materiali e il presso 
della mano d*opera. PYel secondo pei dovrà il tulio levarsi « spese di co- 
lui che le avrà fatte, e di più poirà esser condannalo ai danni ed interessi 
a favore del proprietario; art. 480 ivi» 

Questa dispos^cìone non ha luògo pel terzo cbe abbia sofiVrlo evizione, 
e cbe, attesa la sua buona fede, non sia slato condannato alla restituzione 
de* frulli ; in qiieitio .ca.«o il proprìelario può scegliei^eo di rimborsare 
il Valore de*mairriaU e del presto della mano d^opera^ odi pagnrli per 
quanto fosse siato aumentalo il valore del fondo; art, /fSo iV . 

Qli alberi son comuni a*proprietarii quando Irovinsi situali nella sie- 
ye comune, e può ciascun d 1 essi chiederne rabbaUimento; ^ir/. 5p4 i*'i- 
Fuò del pari il vicino pretendere chetano estirpali gli alberi e le siepi 
piantate ad una disianza minore di quella fissata da* regolamenti o dalle 
ìisansp; che ansi quegli sul cui fondo s'inoltrano le radici degli alberi del 
▼icino può egli stesso tagliarle, e rostringere il proprìelario vicino a ta- 
gliare i rami degli alberi che s*inoÌtranosul suo fondo; art. 5qa e 5c)3 itn'. 

I fratti poi di questi rami appartengono al proprietario degli alberi, 
qualora il fomlo sa cui pendono non sia chiuso; Z/f yvmcoure, f^.S^n. 107 
Mia pag,i44'i> 

J 35. (376-378). Il ricolio de" frutti t coosiderato come la 
tena specie d*accessione mista. 

Noi stabiliremo in primo luogo quali sieno le condizioni ri- 
chieste perchè una persona faccia suoi i frutti percepiti nel 
fondo al trui, 

I.** G>lui cbe acquista per meno del ricolto de^ frutti lì fa 
suoiy allorché sia in buona fede^ quando cioè abbia la giusta 
opinione di esser egli il vero proprietario della cosa ; /. 109, 
D, disverò^ s'gnif. La buona fede è in ciò talmente riehitsta, 
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die il 5emp]ice dubbio basta per renderla viziosa. Bisogna an- 
cora che la inedeéinaa sia coi)tiuuata,adifiereniadiquelJa neces» 
saria per prescrivere; iroperocthènell'usuiapipne basta J'avH* 
cominciato a possedere di buona fede benché inseguito questa 
fosse rimasta interrotta; 4^,$ i, D,de acq.rer.ilom. Ma qui, 
dal momento che il possessore ha conosciuto di non esserne il 
proprietario, e continua ciò malgrado ad appropriarsi i frutti 
della cosa altrui , cessa di essere possessore di buona fede , e 
non fa più suoi i frutti ; /• 23, § i, D. <2e acquir. rer. dom. 

3.<^ Bisogna inoltre possedere in Tirtù di un giusto titolo 
e che sia anche alto a trasferir la proprietà, $(339)/imperoe- 
che se, per esempio, io possedessi a titolo di comodato una be* 
stia da soma, non potrei approriarmene il parto ; perchè^ ad 
onta della mia buona fede, e del mio giusto titolo, non godo 
però di un titolo capace di trasferirmi la proprietà. Non si 
presta mai una cosa nella intenzióne di renderne il comodata- 
rio proprietario irrevocabile. 

3.° Il possesso è, infine, l'ultima condizióne che si richie- 
de. Jn Dritto, possedere , vale il tenere ]a cosa col P intenzione 
di conservarla per se come proprietario. Per esser tale vi biso- 
gna una detenzione corporale,, e l'intenzione o la persuasiva 
di esserne proprietario, nel qual senso il possesso chiamasi ci- 
vile. Questo possesso è iza2ur<z/e allorché consiste in una sem- 
plice detenzion di fatto, e tale è quello del fittaiuolo della co- 
sa locata; e allora la parola ^o^je550 è presa nel suo significa- 
to puramente grammaticale^ 

Quindi, tostochè concorrano queste tre condizioni , il pos- 
sessore di buona fede è riputato proprietario sino a che il ve- 
ro proprietario non siasi fatto conoscere; L 4^, pr. D de ac- 
quir. rer, dom» 

Kisulta da queste regole che il possessore di buona fede fa 
suoi ì frutti percepiti, al pari del vero proprietario. 

Or, sono i frutti considerati come percepiti appena son di- 
staccati dal suolo, con^e per esempio, allorché le spighe sono 
state mietute, le frutta raccolte, ec; eprima di ciònon losono 
anche quando fossero nella piena loro maturità. Noi stabilia- 
mo che il possessore di buona fede fa suoi ì frutti percepiti 
qualunque sieno, naturali o industriali, perché egli possiede 
come il vero pioprielario. 

In vano si opporrebbe contra la nostra proposizione il pa- 
ragrafo 35 delle Instituta in questa titolo, ove »ta detto che il 
possessore di buona fede fa suoi ì frutti,a causa delle cnree della 
coltura che ha, prestato al fondo, per conchiuderne che fa sola^ 
jntniesupi i fr aUi industriali e non i naturali .Noi risponderemmo 
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che anche i frutti flaturalicssigono dulie cine. Il fieuo, peresem- 
pip quantunque rapatisi frutto naturale^ xioadanebbe profitto 
•alcuno al proprietario, se questi oca prestasse al prato tatte 
le cure necessarie / e nondimeno il possessore di buona fede 
percepisce Tolioesil fieno, quantunque, propriamente parlan- 
do ^ il fieno e T olivo nascano naturjtlmenle e senza coltuia, 
/.i3, D,(jfuìòusmod. usufr, amiiU; Firn, HisU nat,^liò. i5 

il possessore di mala fede non ta suoi i frutti. Appena il ve- 
ro proprietario si presenta, egli dehbe restituir non solo i frutti 
esistenti , ma quelli ancora bhe ha percepiti. La mala fede da 
cui è accoro pagnalo il suo possesso lo rende indegnodella iu- 
dulgensa della legge. 

Bebbe restituire i fratti esistenti^ quelli cioè che non sono 
ancora percepiti e separati dal sudo, come la messe in piedi, 
le fruttanon raccolte, i credili non maturati, gl'interessi non 
iscaduti; /• S9, C de reivindic % in somma tutti i frutti na- 
turali, industriali o civili che debbonsi percepire. 

. « 3HeUe dù« Skilie le teorìe «tei drillo romano nel presenle § aon man- 
teoute co<ti i;ii art. 474 ^ 4?^ ^^* ^^* » 

536. (379-384). Dopo aver trattato delle maniere origina- 
rie à\ acquistare per dritto delle genti , semplice creativa, 
Yale adire, delToccupaKionee dellaccessione, passiamo- ora a 
parlare della tradizione , ch'è la maniera deriyata di acqui- 
stare; ^ (340- ' ^ 

Abbiam detto di sopra che il modo derivativo dì acquista- 
re la proprietà è quello per meno del quale questa vien da 
una persona alPaltra tras^rita. Noi definiamo dunque la tra^ 
dizione^ una mariera di acquistare derivativa, per la quale il 
proprietario, che ha il dritto e l'intenzione di alienare^ con- 
segna con giusta causa una cosa corporale ad una persona che 
l'accetta. 

Da questa d^nizione risultano quattro aisìomi. 

x,^ Le cose corporali possono essere consegnate, Son esse 
sole capaci di trasferi mento per metto di un atto corporale da 
lina persona airaìtra. Quindi le cose incorporali, p.e.'i dritti^ 
' non possono trasfet*irsi che per«l{etto di una quasi tra dizione^ 
la quale consiste nella sofferenza di una persona che accorda, 
e nelTuso o esercizio del dritto dalla parte di un'altra che ri- 
ceve. Se, per esempio, io voglio trasferire a taluno il dritto di 
cacciare, basta che iosol^a resereizio di questo dritto, ecooo- 
sca che egli lo eserciti ; /. i, ^ult, de servita rustie* praed. 

Donde segue, che la tradizione può farsi o naturalmente^ o 
simùolicixmentej o di lunga màao^ o di br^ve manom 



La traditìoae h naturale allorché una cosa è trasferita ad 
una persona che l'accetta, mercè di un atto corporei le.' Sì ei- 
fettua perle cose mobili eolla dazione manuak, e per grim- 
mobili coiraknmissione in possesso. ^ 

La tradizione simbolica lia luogo colla dazione del se^no 
rappresentativo della cosa; come lechiavi di un appartamen- 
to, nn contratto, o i titoli di proprietà. , 

La tradizione di lunga mano avviene coli' additare' da lon- 
tano la cosa che si vuol trasferire. 

' La tradifione di breve mano ha luogo allorché quegli cui si 
consegna la cosa la possiede sotto altro titolo. Se per esempio, 
io presto nn mobile a «Qualcuno, e, nel venderglielo, gKingiun- 
go di conservarlo, vale lo stesspcutne se gle ne avessi fatto la 
reale cons^'g nazione. 

1. La cosa dcbb* esser consegnata dal proprietario. Co- 
me mai si può in fatti tiasferire colla tradizione la proprietà di 
una cosa aliena? Se dunque io ricevo in buona fede una cosa da 
colui che non è il proprietario sono con ciò possessor di buona 
fede, ma non ne acquisto la proprietà: se al contrario io sape- 
va che quegli non era il vero pi*oprietario della cosa, $on pos- 
sessore di md la fede, e non proprietario, 5(376).Qnindi il pupillo 
i]onpaò tra«:ferire]a proprietà per mezzo della tradùioue^ sema 
rautoritk del suo tutore. Imperocché, quantunque ne sia real- 
mente proprietà Ho, la debolezza del suo intendimento gl'ìm- 
pediscedi fare atti che suppongono una avvedutezza di cui man- 
ca;5 (298) Egli non può d'a}tronde,senza l'autorità del suo tuto- 
re, farne un atto che deteriorar possa la sua condiztone;^ (sSi). 

3.^ La proprietà non è trasferita che nel Solo caso in cui 
siasi avuta l'intenzione di alienarla. In fatti il proprietario 
fa legge sulla dispozione della sua cesa. Allorché la cosa e sta- 
ta da lui trasferita a titolo di prestito, di uso, o di deposito^ 
la tradizione sotto questi titoli non può trasferirne la proprie- 
tà; il comodatario, rusfuraio, il depositario nou ne diverran- 
no perciò proprietarii. 

4'** ^'^^ acquistar la proprietà colla tradizione è neces' 
sarto un titolo capace di trasferirla^ come la donazione, il 
legato, la véndita, ec; di cai si è parlato nel § (339). Che anzi 
nella vendita vi ha ciò di particolare, che sebbene il contratto 
sia perfetto dal momento dèlia tradizione, la proprietà non è 
trasferita ^ non quando il prezzo sia stato pagato, parehé il 
Tenditore nonabhia prestato fede al compratore,$4 ^ tlnstit.hJ, 

A qaest'altima disposizione evvi aoche'un eccezione, cioè se 
IWgentiere vende qualche cosa, anòorbhé abbia fede del pret- 
20, non si tra8ÌerÌ9ce il dominio della cesa vend-nta se priuM 
questo noa si paghi, Nov^ i36 cap, 3, si tamen. 
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* . Si può fare a |>ersoiia ineerla la tradÌLÌoae di una cosa? Tal 
quiHione può ancor oggi preseutarsi DelTuso in cui si è di git- 
tare al popolo monete o altri presenti nella consacrazione o 
incoronazione de' re e degP imperadori , e anche nelle fette 
pubbliche. In Roma, i consoli, i pretori, e le persone innal- 
zate alle supreme magistrature , eran prodighe verso la mol- 
titudine. Le legge 2 del Codice, de cons.et. non, sparga pecun^^ 
pose un freno alpestre ma loro profusione a tal riguardo. GÌ im- 
peradori soprattutto si segnalarono con liberalità di questa 
natiirA'^SvctoniOy Jlug. e 98, Caligula^ e. 18, NQronec.i 1. 

K verosimile il pensare che la tradizione di queste motiete 
o dì questi presenti y sparsi colla intenzione che qualcuno se 
n'impadronisse, si faccia a persone incerte. Giustiniano, nel 5 
46 delle sue Jnstituta in questo titoto, abbraccò tale opinione. 
Quindi, bisogna stabilire che in tal caso non vi è tradizione, 
^a piuttosto una specie d'occupazione. Colui che getta al pò* 
polo delle monete; glie le abbandona volontariamente. Or le 
cose considerate come abbandonate non appartengono ad alcu- 
no, e come tali passano in potere dèi primo occupante; §(34^). 
^i veggano a quest^oggetto le note sopra Yinuio,$ ^Sylnstit.h.t. 

« Nelle due Sicilie il venditore ad(>inpie airobbligazione di ronsegnare 
gl'immoUili quando ha dalo le cbia?i , se trattasi di un edificio, o quan- 
do Ila consegnato i titoli della porprielà venula. La (radiziutte delle cose 
moliiii $ì compie o colla tradizione reale « orni congegnar le chiavi degli 
edifizi, ove si (:on.<ervano , n anche col ;<olo consenso delle parti, se la Ira- 
slazìoTip non può eseguirsi nel tempo della vendita , o pure se il comnra- 
lore le avea già in stio potere peraltro titolo; /ir/. i45i e i453. La tra- 
disione deMrilti incorporali si esegue o col consegnare i titoli, o coU'nso 
che ne fa il compratore di consenso del venditore; ar^ i^SÌ e l535. 

F". le osservazioni .«Otto i §§ 339 e 3:^0. » 

TITOLO IL 

DELLE MA2IIERE DE ACQUISTAEfi E DI PEJRDERE IL POSSESSO. 

$ 37. Avendo parlato nellantecedente titolo del dominio del le 
cose, e desmodi co'quali si acquista e si perde, cade in acconcio 
il trattare qui del possesso, dellacquisto edella perdita di esso. 

La parola possedere altro non suona se non se avere^ tene- 
re^ ritenere yed è composta da'due verbi possuni e sedere, OvLÌn- 
di Orazio, per dir che Venere possedeva Cipro e Diana le selve, 
si esprime così ;iSic teDiva potens Cypri,OdMò. i •^Od.'ò.i^. 1 . 

• neWEpad. 18 c^* 1 Sylvarumque potens Diana , dove /70> 
tens significa appuntoy9om^/z5. Fer possesso adunqne, preso 
in un senso naturale e gramaticaic, altro non s'intende, se non 
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la nada detenzione di una cosa , o che non si abbia rernn di- 
ritto a tenerla^ o che si abbia suirogoetto qualche diritto rea- 
le, escluso però il dominio, comep. e. il diritto di pegno, ec. 
Preso poi in un senso legale j il possesso consiste neita fìsica 
detenzione dì qualche cosa, accompagnata dall'intenzione di 
airerla per se, come proprietario. 

$38. Ciii possiede qualche cosa coli' intenzione di averla 
perse, qualvolta ignori che e^sa appartiene ad al tri ^ dice- 
si possessore di buonafede ; ove conosca che altri ne. sia il 
proprietario, dicesi possessore di mala /lede. Possedendosi 
una cosa senza usare violenza ad alcuno, possedendola aperta- 
mente e senza nascondere il fatto del possesso, ovvero non pre* 
cariamente , questo possesso dicesi non vizioso: chi poi pos- 
siede con violenza, con segretezza, o precariamente, ne ha un 
possesso vizioso. Il possesso finalmente che nasce da nn titolo 
giusto, cioè riconosciuto dalla legge, da ona compra- vendita 
per es. , benché non fatta dal padrone della cosa, dicesi giusto; 
quello che non nasce da titolo alcuno , o nasce da nn titolo 
non riconosciuto, o riprovato dalla legge dtcest ingiusto, 

5 39. Il possesso adunqne consideralo in se stesso è tutto di 
fatto^ e non di diritto, poiché col fatto si acquista e con^iervasi^ 
benché negli effetti suoi impronti qualche volta le dispoaizioni 
di diritto^p, e.quando trattisi di manteneihrìsi o di ricuperarlo 
allorché srasi perduto, ciocche meglio vedvassi parlandosi de- 
gli Interdetti :kd\XDque é inutile il ricercare se il poaseaso vada 
tra i diritti reali, o pur no, anche perché, come osserva Ulrico 
Ubero , la distinzione tra i diritti reali e personali milita nei 
giudizi petitoriali, non mai né giudizi possessoriali. 

$ 4^* ^ c2^ circa il possesso e le sue diverse speeie: passiamo 
ora a trattare dell'acquisto, della detenzione, e della perdita di 
esso, per la quale materia tre sono gli assiomi da notarsi; 1 .^Si 
acquista,il possesso colfanimo e col corpo ;coiranimo,in quanto 
si comincia a possedere una cosa colTintenzionedi averla per sé; 
col corpo in quanto questa intenzione va accompagnata dalFatto 
fisico del rocc u patio ne^i.® Si ritiene il possesso eoi solo animo, 
benché il possessore sia fisicamente lontano dalla cosa possedu- 
ta; 3.** Il possesso si perde neHe stesse guise con cai si acquista. 

§ 4 1 Se per acquistare il possesso éìiecessario aver rintenzio-* 
ne di tener per sé la cosa , ne segue che tutti coloro i quali 
sono capaci di aver questa intenzione, lo sono altresà per acqui*. 
Sfare il possesso; e conse^entemente anche i papilli che abbfa«* 
ììo passato l'infanzia possono acquistarlo^ benché non siavi Tau.^ 
torità decloro tutori, perché con quell'atto ne peggiorano i« 
propria condiaione, né vengono ad obi>I»garsi verso altrui .Per 
EIRECCIO, v.i. >6 
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Toppotto, di quello acquisto non sono capaci coloro che tro- 
vane nello stato di furore o di demenza.! latori pei loro pu« 
pilli, i curatori pei minori o, pei furiosi, i procuratori pei loro 
eorovìAteotiy posaono bepissimo acquistare il possesso, quan- 
do lo iàcciauo coir intensione di acquistare per quelle perso- 
ne che rappresentano, come egualmente i servi ed i figli di fa- 
miglia possono impossessarsi di qualche cosa in nome di colo- 
ro, sotto la cui potestà ritroTansi, 

$ 4^- Se per impossessarsi di una cosa ricbiedesi Tatto cor- 
pomle, ne segue che, propriamente parlando,cadouo sotto pos- 
sessi lesole cose corporali: circa le incorporali, come sono il 
diritto di ngufrutto, le servitìi, le anioni, ha luogo un possesso 
improprio, distinto col nome di quasi possesso. Sulle persone 
poi si può ayere possesso, sol quando il medesimo si acquisti in 
bnona fede, e credendo che siano esse serve, poiché allora per 
caso le ritenghiamo fina a che non reclamino lo stato di persone 
libere^Nè finalmente può aversi pos^sesso sulle cose poste fuori 
del commercio, e su quelle di cui il possesso attualmente ad al- 
tri si appartiene; poiché è assolutamente impossibile che due 
persone nello stesso t(*mpo possano ritenere la stessa cosa. 

$ 4^. Dal suddetto primoassioma segue egualmente che seb- 
bene Tereditài per ciò che sia diritto, passi immediatamente daU 
Fantecessore ali Vrede,mediante Tadizione^pure per quanto con- 
cerne il possesso non vi passa se non coUesercizio dell'atto fisi- 
co. A quest^oggetto non richiedesi già un'occupazione corpora- 
le di tutta Ja cosa , per modo che colui il quale p. e,, possiede 
un fondo debba riandarne tutte le zolle, ma basta qualunque 
azione sopra aua parte di esso , che manifesti TintenzìoDe di 
occuparla, come quando p. e. si prendano le chiavi di una ca- 
sa , o vi si metta un custode^ I^ quasi possesso delle cose in- 
corporali poi acquistasi coirejseroizio. del dit'ittp dalla parte di 
chi lo acf^uirsta^e coll^ pazienip dalla parte di chi lo perde. 

$ 44'^*^'^^'^^^^'^ nec«sfi^ria all'acquisto del possesso suppo- 
ne necessariamente una eauia che produce tale acquisto, p. e. 
perchè siaeisi dato in mu tuorli) €09impddto,eQ. Questa causa de- 
ve effettivamente mietere, e qualu^nque errore cada sulla sua esi- 
stenza non puògiovare.Or noaié ia arbiti'io del possessore ma- 
tare a se stesso questa causa. Cosi p. e. se taluno, avendo a- 
vnto qnalcfae cosa dopata ^ succeda poi come^rede al, donaa* 
te, non può comiooÌAre a possedere, come ered^, ciocche pri- 
ma possedeva come donatario. Del r^stociònon impedisce pun- 
to che alcaao possa, dismettendosi dell antico po^sso.che di 
qualche cosa aveva per una cagione pi^ecedente^acquigtarloni^o- 
vameote per una ciusa posteriore. Così, se, per esempio, il co- 
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lono non voglia di consegnare il fondo al proprietaiio, oadiì 
da costui ha causa, e lo ritenga per se, cessa di possedere co* 
me colono , ed incomincia ad èsser^ possessore di mala fede in 
modo cbe può esser convenuto coIT interdetto Undevi^L la, 
e lò de vi et vi armai, 

§ 43. Vediamo ora in che consiste il costituto possessorio. ' 
La clausola di costituto possessorio è quella y mediante la 
quale il possessore di un bene, sia mobile, sia inimobile, rico- 
nosce di non avervi alcun diritto di proprietà, ma che gliene è 
stato rilasciato il godimento a titillo di co f/a;2u/o. Siffatta clau- 
sola s'inserisce nelle donazioni e nelle vendite, che contengono 
a favore del donante o del venditore un usufrutto, o una con-* 
diizione della cosa donata, o venduta, ma di cui non ancora si 
è fatta la tradizione al donatario, o compratore. Alla clausola 
di costituto si suole aggiugnere spesso l'altra di pmcario-, ma 
bisogna ben distinguere queste d^e espressioni. Ogni possesso 
a titolo di costituto è indubitatamente precario: ma il sempli« 
ce possesso precario non è a titolo di costituto. 

$ 4^ .Questa clausola di costituto produce due effetti, i.' il 
donante, o il venditore godono deli^usufrutto che si hanno ri? 
servato; 2." vien trasferito al donatario ^ o al compratore un 
possesso finto della cosa, in virtù del quale hauuo essi il me- 
desimo diritto ^di proprietà , che se loro si fosse trasmesso un 
possesso reale ed attuale. 

$ 47*^^ affinchè la clausola di costituto e di precario pro- 
duca questi effetti, uopo è che il contratto si^ valido, che Vog* 
getto uè sia certo e determinato, che il donante ed il vendito- 
re sia ancora realmente in possesso, e che egli sia presente alla 
stipulazione del costituto. 

$ 4^* Acquistato che siasi il possesso, il possessore lo conser-* 
va in seguito per sempre, coUa semplice intenzione di mante- 
nervisi, congiunta al dritto ed alla libertà di far uso della co- 
sa a sdo piacimento.Qurndi si posseggono non solo i fondi che 
si coltivano, e da'quali perpepisconsi i frutti, ma quelli ancora 
che si tengono senza coltivarli, e senza entrarvi neppure, pur^ 
che non se ne lasci usurpare il possesso da altre pei'sooe; /. 4* 
C. accf. et ret. poss.ìion s'intende di essersi lasciato usurpare 
il possesso di un fondo, quando altri in assenza del possessore 
siasi intruso in esso, a meno che il possessore, sapeudo il fatto 
della intrusione, non osi, per timore di uoa forza maggiore, ri- 
tornare qel possesso; l. 3, § 8,^. t. $ 5. Instit, de Intera. 

Non essendo il furioso capace di atti determinati e di \3lt\ì\ 
iutenzione costante per rigor di dritto non potrebbe ritenere 
il possesso; ma è stato benignamente ammesso cbe quando lu' 
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abbia acquistato pria di cadere nfl lo stato di furore, possa rite- 
nerlo in tegailò;/.4,$ 3, A 44*$ ^D.de usuqyat.J.^jD.h t. 

5 49*^^ proprietario conserva parimenti il possesso per mez* 
zo di altre persone le quali posseggono in suu nome, come un 
fittaiaolo, un depositario , un comodatario ce; L 9 de acq. 
vél amitì^ possess. 

Questo posses9o conservato per meno di un terzo, per diritto 
antico perdevasi immediatamente allorché il terzo lasciava oc- 
cupare da altri la cosa. Ma Giustiniano stabilì che allora vera- 
mente si perderebbe, quando ii possessore,venuto in cognizione 
delFabbandono di chi possedeva in suo nome, e delia intrusione 
dell'estraneo, non avesse ardito ritornare sul fondo;/.w//.CA.r. 

5 So.Siccome il possesso acquistasi colla intenzione di posse* 
dere, e colFatto fisico della detenzione, cosisi perde colPinten- 
zione di non più possedere, e coUabbandono della cosa. Non 
8i perde il possesso, quando momentaneamente si l^sci la cosa, 
senza aver intenzione di abbandonarla. Non si perde egualmente 
colla sola intenzione, se non quando la legge fìnge di esservi 
effettivamente stato Tabbandono corporale della cosa, come av- 
viene nel costituto possessorio ; oppure quando questo eravi 
stato già antecedentemente ed in seguito in altro tempo sia so« 
praggiunta l'inténz'one di abbandonare il possesso, come av- 
viene in colui, che essendosi allontanato dal fondo, ne ritenne 
il possesso coirintenzione,ma che dipoi, avendo inteso di essere 
stato quello da altri occupato non osò ritornarvi.! modi pratici 
poi co 'quali segue la perdita del possesso sono molti, ma tuiti 
in fine possono ridursi alla tradizione, o all'abbandona mento» 

§ 5c. Quali sono gli effetti del possesso? i.^^Chi possiede è 
considerato come padrone, sebbene possa stare che nói sia. 
Quindi colui che gli contrasta la proprietà della cosa posse- 
duta, è obbligato a provare le 'sue ragioni, senza che il posses- 
sore debba produrre il titolo del suo possesso; Z. 1 1, C dep&^ 
tit. Jiered, 

ò,.^ Di qualunque cosa si controverta, pari essendo in tàt- 
t'altro le posizioni de' controvertenti è sempre migliore la con- 
dizione di chi possiede, e debbesi nel dubbio pronunziare a 
favor SUO; /. 1^5, 128, D. de reg.jur. 

3." Può il possessore opporsi da se stesso a lutti coloro che 
con privata autorità macchinino qualche cosa contro il suo pos- 
sesso, e se gli venga tolto , può sul momento colla forza ripi- 
gliarlo; o pure ricorrere all' interdetto un^Ze vi, acciocché gli 
venga restituita la cosa, per poi procedersi al giudizio di pro- 
prietà: l. ly C, unde vi^ 1,^^ ^ g, L i'], V. de vi et vi arm . 

4-^ 11 possessore di buona fede , finche questa duri , gode 



e fa propriì ì frutti che racoogiie , tanto se siaao il prodotto 
della sua cultura, quanto se ne provengano seuzacoltura.Da- 
poichè la buona fede sta in luogo della- verità, e fa che il pos* 
sessore debba esser considerato come proprietario finché quel- 
la non sia interrotta da alcuna domanda. Se poi avvenga che sia 
evinto, nulla restituirà di quanto ha goduto fino alla doman- 
da, ma bensì i soli frutti percepiti dopo di essa, perchè dove- 
va aderirvi essendo giusta , o perchè aveva essa fatto cessare 
]a sua ignoranza, causa della buona fede. 

5.^ Finalmente, se il possessore unisca al fatto un titolo giu- 
sto per cui possegga, e continui a possedere durante il tempo 
dalla legge determinato, viene per mezzo d<^lla usucapione ad 
acquistare la proprietà stessa della cosa posseduta, come me» 
^ìio vedrassi in appresso (i). ^ 

«Il possesso è la detenzione o il godimento dì una. còsa, o di uo dritte; 
ari. 21 34 U' ce: quindi ha luogo non solo per le cose corporali, ma anche 
|)er le incorporali. 

Il possesso ordina l'i amen (e si acquista colla proprietà poiché qaando 
una cosa è divenuta pvoprìa, si ha il dritto di (fetenerla e goderla. Il pos- 
sesso dunque si ai-qoista da coloro che possono acquistar la proprietà , ed 
anche per mezzo di quelli ahe a ciò la l«gge permette di adoperarsi. 

Ciò vale per acquistare il dritto al posfesso; ma nel fatto si ha colla tra- 
dizione , la quale per le cose immobili si esegue colla tradizione de*^litoU 
di proprietà , o delle chiavi, se sono edilìzi: pe'mnbili si fa , o col conse- 
gnar le chiavi deMuoghi dove si conservano, o colla reale traslazione , esa 
questa non si pnò esegui re, col solo consenso; è hnaìmente pe'd ritti incor- 
porali, si fa col darne i titoli, o col lasciarne usare; art, i45oe i/jSSfW. 

Ma trattandosi di beni di un assente , o di eredità, pei quali manca la 
persona che consegni , il possesso di fatto si acquista nel seguente modo: 
Fe*primi, con sentenza del trihunals civile , art, 126 e l35 iW; per quel- 
la , o é intestata, egli eredi chiamati dalla legge 1* acquistano i)['5o/2/r^, 
ad eccezione de* figli naturali , del coniuge superstite y e dello Stalo, che 
debbono averlo dal tribunale , art, 645 e 686 /W; ove siavi un testamento 
mistico o olografo, i soli eredi cui le leggi han riservata una quota l'ac- 
quistano ipsojurf' tutti gli altri, con ordinanza del giudice di circonda- 
rio; art. g32 e g3i ivi, 

11 possesso si può ritener tanto per sé stesso , quanto per mezzo di al- 
tri, art, ^1^4; ma non se ne può cangiar la causa uè il principio : art* 
'ai46 iVi. 

li possesso è giusto oìnginsto: il primo é quando si possiedete se ne ht 
il diritto; il secoudo è quando si manca del dritto. Se la mancanza del 
dritto non é a conoscenza del possessore , egli possiede dì buona fede ; ia 
opposto sarà possessore di mala fedej art, 475, hi. 



(1) Einecy Pàndet, , lib. i^i., iit» a. 
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Gli eficliì del possesso sono , che qtìist(oA»ifdosi «li esso, ehi lo ha da 
un anno vi è maotenoio dal giudice fnza bisogno di altre praove ; tiri, 
127 //. pr» civ.'n n. 3p^y art» aa, /. ar/^.; se è di buona fede^ i frutti per- 
cepiti sono del possessore, ari. 4^4 '^'* ^ inconseguenza dtvien cagione di 
proprietà, se si goda per delerminaro tempo, sufficiente a prescrivere; art. 
2168 e 2171 iPi. » 

TITOLO 111. 

DELLiE COSE CORPORALI E IMCORPORALI* 
(Dig., lib. I.°,tit.8.) 

$ 5i» (385 337). GiustiniàDo passa alla seconda diTitione 
delle cose da uoi annuuziate nel 5 (33o). 

Le cose sono corporali o incorporali .he cose corporali son 
quelle che cadendo solto i sensi, hanno nna effettiva e materiale 
esistenza. Le cose mcor]por<z/rconi prendono tutte quelle che non 
possono esser toccate, vale a dire, tntti i beni i quali coesista- 
no in un dritto, e non esistano che civilmente^ ^ un. Insili. h.t. 

I giureconsulti hanno improntato dagli Stoici siffatta secon- 
da divisione. Questi filosofi limitavano al tatto tnttp il sistema 
della sensibilità fisica; pensavano che noi abbiamo la perce- 
zione delle sensazioni pel solo contatto degli organi seusorii. 

Quindi tutte le cose materiali son corporali^ e tntte quelle 
consistenti in un dritto , come le serviti^, le obbligazioni , le 
azioni ec. , son cose incorporali. 11 denaro considerato nelle 
monete cOuidte è cosa corporale: considerato nel valore nume- 
rario, è cosdL incorporale. 

S 53. (388). Segue dalla definizione, che le cose incorporali 
non cadendo sotto i sensi, non posson esser realmente possedu- 
te; che per possedere una cosa bisogna tenerla nel proprio po- 
tere , e conservarla. Esse son dunque solamente capaci di un 
quasi possesso t il quale ha luogo allorché facciamo uso di que- 
ste Còse, o esercitiamo i dritti che ci conferiscono, o abbiamo 
la facoiia di esercitarli. Non se ne può dunqucfar la tradizio- 
ne, e solo son capaci di una quasi tradizione; § (38 1). 

Le cose incorporali non sono nel dominio, perche quésto è 
definito « il dritto spettante ad una persona sopra una cosa 
corporale »; 5(335). 

Non si può dunque dire, propriamente parlando, che le co- 
se considerate esistenti dal dritto, come l'eredita, Tusufrutto, 
l'ipoteca, le obbligazioni , sieno cose nel dominio. Ma nondi- 
meno^ siccome i dritti e le obbligazioni son cose valutabili co- 
stituenti ufia parte considerevole della nostra fortuna , così 
reputasi che le cose incorporali faccian parte de nostri beni ; 
L 49; ^« de verb. sigtiif. 
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n Nelli due Sicilie h disti »BÌOBe delle coM corporali e intorponlr è 
louoteaau negli ari, i453 e ig45> » 

S 54. (389 , 390). Le cose corporali si soddividono in mo- 
bili e immobili, 

Son mobili tutte qoeHe cose che sono semoventi, come i ser- 
TI, gli aaimali ec, o che posson cangiar di sito per effetto di 
una forza estrinseca, come un carro, un libro ec. 

Sono immòbili tutte quelle cose che non posson muoTersi 
fisicamente, come i terreni, le case ec.,o quelle che fan parte 
necessaria degrimmobili, come le porte e fioestre dì una ca- 
sa ; o quelle che vi soh annesse a perpetuità da non poterne 
esser distaccate senza deterioratione, e quelle che vi sono fis* 
sate e che son destipate per l*uso o la utililà degl* immobili , 
come uno strettoio, una tinaia,. ec. 

« rielle diie Sicilie la distinxìoDe delle co.te in mobili t immobili tcoO' 
servala. Dividonsi péròi mobili in beni nobili per loro naturile io beni 
mobili per deterniinaaione dt- Ila leg^e, ari* 4^0 H» ce* 

Benché i mobili per nahira aian troppo facili a ricoooacerai, pure per- 
chè akani di essi»,aiteflO il loro uso o la loro iniporlanea, ai àpproa^QAoo 
agl*immolMli,la legge ha voluto definirli e classificarli* 

Son dun<|ue nsobili per loro natura ; 1.® gli anioiali ; a.** i corpi che 
possono traspol*tar5Ì da un luogo ad yn altro; 3»^ i corpi che non poaaono 
cangiar di poato ae non per Teffelto di noa forte estranee ^ comeJe rose 
tnanimalr; uri* 4^1 Ì9i\ 4«^ i battelli* le cbialle, inevigii, i molisi e bar 
gni sui battelli, e generalmente ogni fabbriea non fissa sopra pilastri, e che 
non formi parte della ca«a; salvo le speciali formalità che le leggi della 
procedura ne*giudiùì civili , a motivodella iniportanaa di alcuni di que- 
sti oggetti, savumente impongono per la loro vendita giaiUeUtia ; arU 
4^6 ivim 

1 niatcviali provegneoti dell* demolizione di usi cdifisio^o raccolti per 
CMMruirae un nuovo, suno mobili sin» a che siano impiegati dall'operaio 
nella nuove cosi ruaione; «r/. ^7 iW. 

I mobili perdeiermióaxiune della legge partano dalla massima generale 
scritta negli art. 44$* 4^^ '*'' • P*'' ^^^^^ de^quali se 1* oggetto e mo<» 
bile, il dritto sarà anche mobile, e vice versa. Sòndumjoe mobili per de- 
lerminaaione della legge , i .^ le obbligaaioni e le arnioni che basino per 
oggetto somme esigibili o effetti mobili ; a.^ le UBÌoni o arinteressi nelle 
compagnie di finanae , di commercio o d^iodustrta, quando anche appar- 
tengano a queste compagnie bmi immobili dipendenti dalle stesse inira- 
prese: tali aaioni o interessi son riputati mobili riguardo a ciascun so- 
cio, e pel kolo tempo io cui dura là società, 3.* le rendite perpetue o fi- 
talizie, tanto sullo Stato quanto su i particolari, ari- 4^2 it^i. Ma le iscri- 
zioni sul Gran Libro del debito pubblico si possono immobilizzare ad og- 
getto di darsi in cauzione da* contabili delle pubbliche amministrazioni, 
o per allri pubblici uffizi); decreto del a8 maggio 1816. 

' in quanto al vero senso ila darsi alle parole mobili^ mobiglia osisppel» 
ieUili^ beni mobili o mobiliari^ ed ejftlii tnobiliy possono vedersi gli art' 
458e4^(iit/: ntlU inlelligeusa però che qualunque alienazione o ali i a 
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^spoiUiooe tra vìvi tlfli 9\itm*yfiAo9iÌ4SémacasA mo£/^/iVi/a,compren«^ 
de solo la mobìgIia;e quella di una casa con tutto ciò che vi si trotta, no» 
comprende il danaro, né i crediti e altri dritti i coi doG«imen}i posson» 
csiiUre nella ca^ mcdeùma,* or/. 4i>o e i^i it'i* 

Io quanto agl*immoLilì , ess isi dividono in immobili per loro naturay. 
per la loro deisti nasione, o per l'oggotto cui si riferiscono^ art.^o ifi» 

Sonoittiraobili per lóro natura i terreni, gli edifisiii i moHoi a vento 
o ad arqua -Bssfsir'pil^stn e fòimanii parte delPcdifizio, le messi attaccate 
alle radici e i frutti degli allori fon ancora raccolti^ i condotti addetti a 
portare I^ acque in una casa o in un'altra possessione, i. quali fan parte 
del fondo rui sono annessi, art, 44>» 44^)44^>'^ 44^ '*''■ 

Tostochèle biade son tagliale e i frutti son colli^ quantunque non tras- 
portati, divengono beni mobili ; i tagli orditiarti delle selve cedue, anche 
di quelle che contengano alberi di alto fusto che sogliono regolarmente ta- 
gliarsi , divengon mobilita misura che gli alberi vengono abbattuti; ar/. 
443*: 444 ivi. ... 

Sono immobili per destinazione le cose che il proprietario di un fondo 
vi ha poste per lo «ervi^io e per la coltivazione eet medesimo, gli animali 
addetti alla coltura, gli strumenti aralorii, le sementi somministrate ai 
£tlaiuolio a^coloni paritari, i piccioni delle celombnie, i conigli éelLe co- 
nigliere, gli alveari, i pesci delle pescbieFe,i torchi, le caldaie, i lambic- 
chi, i tini e le bolli, gli utensili' neceasarii ali* uso delle fucine, cartiere 
ed altre faU>richej-la paglia, il concime/ ari. 44? '*'*• 

Son pure immobili per destinazione tutti gli efietli mobili annessi dal 
proprietario ad un fondo colla intenzione ebevi restino perpetuamente. 
Si consideran tali gli effetti mobili quando vi siano uniti col gesso, calce 
o stucco, o quando non possono staccarsi senza rottura e deteriorazione,o 
sePZa rompere e gaastare'la parte del fondo coi sono attaccali; gli specchi 
di un appartamento si repaiano posti a perpetuità , quando i telari cui 
sono attaccati formano corpo col rimanente del tavolalo; lo stesso ha Ino- 
go pe*qaadri e altri ornamenti: le slatne si reputano immobili quando soa 
coUocate in una nicchia formata per esse espressamente , non ostante che 
possano levarsi senxa frat tura o deteriorazione/ art. 44? ^ 44^ '*"■ 

Son pire immobili per destinazione gli animali'cbeil proprietario del 
fondo conS'*^a aJ fillaiuolo oal colono per la coltura, sianoo no estima- 
ti; ori. 44^ '*"* ^^^^ ^Q li pillati immobili sino a che sono inservienti al 
fondo in vigore della convenzione ; quelli che il proprietario consegna a 
socdo^d alili , fuorché al fiitaiuolo colono , si hanno per mobili ; art, 

44^ ^'« 

Sono boalmeftte immobili per Toggetto cui si riferiscono il dritto del 
padrone cU retto au*fondi dati in enfiteusi, il dritto del padrone utile sa i 
fondi medesimi, l'usufrutto su cose immobili , le servitù prediali, e le a^ 
sioni tendenti a rivendicare uii immobile} ari, 449 '^'* ^ 
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DELtB SERVITÙ P B B B I A L I. 

I 

(Dig.,lib.8,til. i,ae3.) 

§ 55. (391). Noverandosi le servitù fra i dritti^ e questi ri- 
ferendosi alla classe delle cose incorporali , la conca tenaiio ne 
delle idee ci mena naturalmente a trattar delle servitù, dopo 
di aver in generale parlato delie cose incorporali. 

§ 56. (392). La servitù è un dritto reale costitaito salia 
cosa altrui, per l'utilità di una perspna o di una cosa, e in for- 
iSL del quale il padrona della cosa soggetta e tenuto a tollera- 
re o a uou fare 

Ogni servitù è un dritto rigaardo al proprietario della ser- 
vita : è un'obbligazione , un peso per quello della cosa sog- 
getta. £ nn dritto reale ^jus in re, giacche se io ho un dritto 
di servitù sulla casa del mio vicino, non è egli obbligato , ma 
Lensi la sua casa; § (334)* 

£un dritto costituito solla cosa altrui, essendo un assioma 
che non mai la, cosa propria è soggetta al suo proprietario a 
titolo di servitù: gemini res propria servii* Se per esempio, 
io ho acquistato il dritto di attigner l'acqua dal pozzo del mio 
vicino, è questo un dritto di servitù; ma appena mi è stato 
venduto il fondo in cui il pozzo e situato, la servitù è cessata, 
perchè il pozzo non gli appartiene più: perciò io uso del dritto 
di attìgnimento, come proprietario, e non in conseguenza del 
dritto di servitù che primitivamente io aveva. Quindi per de- 
terminare, la caratteristica del dritto, bisogna ben considerare 
se il dritto costituito sulla cosa altrui sia perpetuo, se consista 
soltanto nella concessione di un uso per un tempo 1 imita to.Nel 
primo ^ e non nel secondo caso esiste la servitù. Per esempio, 
sesiclocatoan fondo in cui siavi an pozzo, egli è a titolo dicco* 
dazione che vi si attinge Tacqua, e non già per dritto di servitù. 

Le servitù consistono essenzialmente a tollerare o a non fare. 
Allorché si ha il dritto di attinger l'acqua nel fondo del vi- 
cino, qatsti è obbligato a soffrirne Fesercizio. Se il vicino poi 
acconsenta a non innalzare il suo muro al di la di una certa 
altezza , in tal caso è tenuto a non fare ciò che avea ben egli 
il dritto di praticare conie proprietario. Il proprietario della 
cosa serviente è sempre dunque tenuto a soffrire o a non fare. 

Quindi Ulpiano, nella legge 6. § 2, D. si serv. vìndic.,àe» 
cide formalmente, che una serviti^ non può essere mai impO" 
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sta in modo die una persona sia tenuta a fare. In fatti, al- 
lorché un individuo, per esempio, propfiette di riparar la ca- 
sa del vicino , contrae una semplice obbligazione personale , 
la quale non confereudo il dritto reale , accorda soltanto aa 
diritto alla cosa, e non istabilisce perciò una servitù. 

La definizione ci somministra la divisione delle servitù in 
reali e personali* 

Lai servitù t reale o prediale qualora una cosa è ad uo altra 
soggetta, come nel caso in <:ai il miiro del mio vicino è tenu- 
to a sopportare te travi della mia casa» 

La servitù è perdonale , qualora il dritto è costiti|ito per 
l'uso o vantaggio di una pei^sona: tal è il c^so in cui un marito 
costituisse con testamento sul suo patrimonio un usufrutto 
alla sua moglie. 

Distinguonsi quattro specie di servitù personali: Vutufrui-^ 
tOj Vuso^ V abitazione e le opere dò' servi. 

Le servitù personali e reali differiscono in quanto àgli effet» 
ti| poiché nelle servitù personali la cosa è soggetta alia perso- 
na, ed è perciò evidente che debbou le stesse estinguersi colla 
persona a vantaggio della quale eran costituite. Nelle servitù 
reali o prediali, al contrario, la cosa èsoggetta all'altra^e quin- 
di hanno la durala medesima della cosa sulla quale sono state 
costituite f ed esistono anche dopo la morte della persona* 

«Nelle due Sicilie tutte le serviiù son reali, essendo forroalmenie prpU 
blto d^impprscne tanto sulta persona , quanto a benefìcio della medesima; 
art, 607 //. ce. Ciò è slabiliioa fin che non si faccia più ritorno alle pre- 
étazioni de'canoni fetidali.La stessa t(ervitù reale non induce alcuna pree- 
minenza di un fondo sopra Taltro; art. 56o ivi* Questo però non esclude 
il diritto di uso, di cui parleremo nel.§ (^{:S). 

In qua^pto alle opere de'servi, si applichi rosservazione sotto il § (87).» 

^57. (SgSf ^94)^ Noi tratteremo esclusivamente in questo 
titolo delle servitù reali o prediali.Son cosi chiamate, perchè 
non su i mobili, ma sugrimmobili son costituite. Or siccome 
vi è sempre nella servitù un fondo soggetto, si chiama domi- 
nante qnello per Fuso o utilità del quale essa esiste; e serviente 
quello eh 'è soggettoa qualche peso in vantaggio del fondo </o- 
minante.Per esempio, se io ho il dritto di poggiar le trayi del la 
mia casa sul muro del mio vicino , la mia casa è il fondo «fo- 
minanie^ e il muro del mio vicino il fondo serviente* 

Il fondo dominante è sempre quello che dà il nome alla ser* 
vitù. Se esso è rurale, la servitù è prediale rurale; se e urba- 
no, è prediale urbana Quindi, per determiuare il nome della 
servitù è importante di conoscere quali sieno i fondi riputati 
rurali , e quali glinr^aAi. 
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Claudio Westemberg opina che tulle le case sieno fondi ur- 
h^ni , e fondi raralì tulli i lerreni t appoggiandosi alla legge 
ìgS,D,de vero, signif. Ciò nonoslanle, in questa slessa legge 
i g'ardini sorì considerati or come fondi rurali e or come urba- 
ni, quantunque i giardini non sieno edifizii, ma terreni. Il ce- 
lebre Noodt è di sentimento, in forza della legge 'ò^D' de ser- 
'vit^^vht i fondi rurali consistano nel suolo, le gli urbani nella 
superficie. Ma questa opinione non è esatta, perchè la desti- 
nazione o l'uso dei fondi la lor dare la denominazione di ru^ 
tali o di urbani. Nella slessa legge 198, D.*>erb* signif, leggesi 
testualmente, che non il luogo ma la materia è quella che de- 
termina se il fondo sia vrbano» Se dunque il fondo sia desli- 
uato alla economia rurale, è chiamato rurale, msticuni, sia si- 
tualo nella città o nella campagna; se al contrario il fondo sia 
destinato ad una abitazione voluttuosa, è urbano, urbanuni^ 
qualunque possa essere la stia situazione. 

» Nelle (lae Sicilie chiamansi servita urbane qaelle stabilite per oso del- 
le fabbriche, tanto situate io città , quanto in campagna \ cfaìamaosi poi 
rustiche quelle «labili te per oso deHerreni; a/l.6o8 //. ce> » 

5 58. (3g5). Ciò pdÉò^, sarà facile comprendere i seguenti 
assiomi: 

1.^ Ogni servitù è necess ariamente costituita sul fondo al- 
trui. Qualora io uso della mia cosa, ilon esercito questo drit- 
to die in virtù del mio titolo di proprietario; $.(39^); 

2,*' Ogni servitù consiste a soffrire o a non fare, e non mai 
a fa re. In fatti, il proprietario che può liberamente disporre della 
sua cosa non è in alcun modo tedulo a coiicedere a chicches- 
sia il drittoche ha su di essa. Se dunque egli è forzato a uon 
far cosa alcuna o a soffrire Tesercizio di un dritto sulla sua cosa, 
essa è allora soggetta. Quando si abbia l'obbligo di soffrire, la 
servitù è ajjfermativa; come è quella di poggiare ì[ suo trave 
sul muro del vicino, del lume , ec. Quando si debba non fa- 
re , la servitù è negativa; come è ouella di non inalzare più 
alto il suo muro, di non nuocere al lume del vicino., ec; 

3.^ Tutte le servitù sono indivisibili , perchè son dritti, i 
quali noa sono suscettivi di divisione* Non si può accordare 
ad alcuno un dritto di sentìere o di via per metà , per un 
Quarto, ec; 

4-° L^ causa della servitù debb' esser perpetua , per la ra- 
gione che ogni servitù è necessariamente stabilita nelTiuten- 
zione che possa i) vicino U!»arne sempre che gli piaccia. Se la 
causa fosse soltanto temporanea , è evidente che non vi sa- 
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rebl)e servitù. Quindi per esempio, vie servitù allorché io ac- 
cordi a taluuo j1 dritto di attìgaer l'acqua dal mìo pozzo o dal- 
la m^a sorgente, perchè entraoibi son pereoni ; ma dod già 
quando trattisi di una cisterna che si dissecca ordinariamente 
ove non sia alimentata dalla caduta delle acque piovane. La 
legge 28, D,de serv, praed urb.\ ci offre una specie sulla qua- 
le , agitata la quistione se vi sia servitù allorché accordo al 
mio vicino il dritto di fare un buco nel basso del mi^o muro 
per lavare il payimento del suo cortile , il giureconsulto ri- 
sponda di no^ perchè T acqua corrente di questo buco non è 
che un'acqua piovana il cui effetto è intermittente. 

§ 59. Può imporre servitù sopra un fondo il magistrato in 
caso di necessita, ed il padrone dresso per volontà che n'abbia. 

11 magistrato stabilisce la servitù in varii casi- Tale è per 
esempio quello in cui il proprietario di un fondo rinchiuso per 
ogni dove da altri fondi ^ non abbia un passaggio per portar- 
Tisi:il magistrato,dietro la sua domanda, gli accorda la servitù 
di passaggio sur ano de'fondi circostanti, condannandolo però 
a risarcire il padrone. Alle volte nel giudizio fatiiiliae eroi- 
scundae sorge Ik necessità di stabilire una sertkù sul fondo 
che spetta ad uoode'condividenti a favore di quello che si ap- 
partiene ad un altro, ed il magistrat<^^ stabilisce. 

Tranae poi questi casi di necessità, irproprietario può con- 
cedere una servitù sul proprio fondo.. 

Sul fondo dato ili usufrutto, Tusufruttuario non pnò con- 
cedere veruna servitù. Il proprietario non può conceder vela, 
senza il consenso dell'usufruttuario, quando sarebbe per arre- 
car danno a costui ; ma può praticarlo, quando niun danno 
gli arreca; /. i5e 16, D, de usvfr^ Questo è il senso che eoa 
Ubero abbiamo creduto dover dare alla citata /. i5 , senso 
ragionevole iti sé stesso e che non soggetta il testo di essa ad 
una sforzata correzione , come il Mornac, ed il Connano , ed 
altri vorrebbero. 

Sul fondo comune uno de'socii non può imporre servitù , 
contro la volontà degli altri socii (i). 

» Le servitù sono imposte dalla situa7.ione in cui talani foDdi sono re* 
ciproramente tra loro, dalla legge, r dalla volontà delPuomo,* ar/. 5Gi, //« 
ce. Dice;i servitù rm/ura/r quella che deriva dalla situazione naturale de' 
foudi: cosi il fondo inferiore deve ricevere le acque che naturalmente sco- 
lano dal fondo superiore; ar/.56a //. rc.Diconsi servitù legali quelle che 
la legge stabilisce indipendentemente dalla volontà de^privali, e si suddi- 
vidono in servitù di uliliià pubblica o di utilità privata. Tali sono i sen-' 

(i) JEintCf Pandit.^ t. 9, § iSS, Uh. 8, /i7. 4- 
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fieri, che il proprietario de*terreni , lungo i finnii rt»v inabili , o atlì ai 
trasporto, dee tenere sa di essi: Tale é il drillo <ii passaggio che il pro- 
prietario di un fondo chiudo da ogni banda ba sul fontio roiitigiiorbc co- 
inunica coUa strada pubblica, pagandone il cnrrispuiidcnie prr7.yo,yir/. 5y2 
e 6o5, //. ce. — I pcoprielarii de* fondi iinaluirnte pos.^ono .stabilire su dì 
essi qualunque specie di serTÌIù che non siaalPordine pubblico contraria; 
art. 607, //• ce» » 

$ 60. Paò acquistare ana servitù a favore di un fondo il 
proprietario di esso, sia per se stesso, sia per mezzo di altri , 
come propura tori, servi ec. L'asufruttuario può godere delle 
servitù già stabiiite a favore del fondo che ha in usufrutto, 
ma non ne può costituire delle nuove. 

Il Ticino non può acquistare una servitù al fondo del Tici- 
no, ed ano de' soci nou può acquistare una servitù a favore 
del fondo com une, per modo che gli altri socii ne godano; ma 
in guisa che egli solamente ne goda;/. 19, D , de servii, praed » 
rustie, 1.5. D< Comm. depraed.{\). 

S 5i. (396). Come mai può costituirsi una servitù? Biso- 
gna distìnguere fra il dritto reale e il dritto alla cosa. 

Io posso acquistare un dritto alla cosa; \S in forza di un 
patto odi una stipulazione, p. e-, se una persóna mipromet- 
ta una Servitù sulla sua proprietà; 2.*^ per disposizione di ul- 
tima volontà, cioè se una pei\sona mi leghi nel testamento o 
nel codicillo un dritto di attignereacqua, di lume, di via,ec., 
3.^ per effetto della presrrizione , cioè se io abbia posseduto 
un dritto di servitù sul fondo altrui per dieci anni fra i pre- 
senti, e per venti fra gli assenti. Per tutto ciò io non ho che 
un dritto alla cosa, un dritto personale in forza del quale è sol- 
tanto verso di me obbligata la persona del promitlente o del 
suo erede, e non la cosa stessa. Io non ho dunque che una pu- 
ra azion personale, e non reale. 

Posso acquistare Jl dritto reale per una quasi tradizione. 
Noi abbiam veduto che la servitù, essendo un dri tto incorpo- 
rale, non è, propriamente parlando, capace di tradizione, ma 
si trasmette, come tutti i dritti incorporali, mercè nna quasi 
tradizione; per l'uso cTioè del dritto esercitato da una persona 
e perla sofferenza di un'altra. Allorché dunque io abbia acqui- 
stato un dritto rii attignere acqua sul fondo del mìo vicino , e 
questi ne soffra Tesercizio la servitù mi è trasmessa per una 
quasi tradizione. Da quest'epoca, io ho il dritto reale , e per 
conseguenza un'azion reale contro ogni terzo possessore. Vi è 
an ecceftioDe a questa regola, riguardo alla ser.vitt'i costituita 

{^\) Einec.^ Pandet.y § i57, Ub, S,ttt. 4. 
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per atto di ultima volontà, nel qual caso dal giorno delia 
morte del testatore si acquista il dritto reale senza il soccorso 
della tradizione; § (^29]. Per tal ragione la servitili legata paò 
esser, dopo la morte del testatore, rivendicata coU'aziotie rea- 
le;/. 80, J9. delegai. 2.°, /. 64t de fari. 

» Ideile due Sicilie le servitù si distìoguono in contìnue e diicontinue^ 
appftrenti o non apparenti. 

Diconsì serfilù contioue quelle il cui esercìzio è, o può esser contìnna- 
to, sen^a c:Vié sia necessario un fatto attuale dell*uomo: tali sono gli ac- 
quidoMt, gli stillicidii, i prospetti ed altre di riae^ta specie. Sono discon- 
tinue quelle che richièdono un fatto attuale deiruomó per essere eserci- 
tate: tali sono quelle di passaggio, di attinger acqua, <U condurre le bestie 
al pascolo, ed altre simili; art^ 6oq //. ce, 

Chiainansi apparenti quelle che si manifestano con opere esteriori, come 
lina porta , una finestra , un acquìdotto. Sono non apparenti , quelle che 
non han segni esterni della loro esislenKa,come, per esemuin, la proibitone 
di fabbricare sopra un fondo, o di fabbricare oltre nn^aUcKia delormina- 
ta; art. 610 /Vi. 

Le servitù continne eappaivDli non possono acquistarsi se non per ef- 
fetto di un titolo, o del possesso di treni* anni y art. 611 iV<. Le continue 
non apparenti e te discontinue, siano o no apparenti, non possono stabilir- 
si Se non per mezzo di un titolo, giacerle né tampoco il possesso immemo* 
rabile è sufficiente a stabilirle. La mancanza di titolo non si può supplire 
se non colla ricognizione della servitù fattane dal proprietario del fonda 
serviente; a/-/. 61 a e 616 iui. 

In materia di servitù, il titolo che le costituisce ne regola l'esercizio é 
l'estensione^ art. 607 ivi» 

§ 62. (397). Non è meno evidente , che il proprietario del 
fondo domiiianteè solo tenuto a riparare ciò che rende il fon- 
do serviente proprio a sopportare la servitù; /. i5, § i, D. de 
servita In fatti si è al § (^9^) stabilito per assioma che ogni 
servitù/ consiste soltanto nel,soffrire o nel non fare. Or se il 
proprietario del fondo serviente fosse tenato alle ripard£Ìoni, 
egli assumerebbe necessariamente an*obbligazione consistente 
in un fatto , la quale sarebbe manifestamente contraria alla 
caratteristica essenziale delle servitù. 

» INelle due Sicilie le teorie deiraatore son conservate negli ar/, 618 e 
619 il, cc»n purché dal titolo dejla costituzione delle servitù non risulti 
il contrario, nel qual caso il proprietario del fondo serviente può liberarsi 
dal dovere tendente alla conservazione della servitù abbandonando il fon- 
do-serviente al proprietario del fondo dominante; art. 6ao iW. w 

$ 63. (398). In fine conchiudiamo dal terzo assioma che 
stabilisce V indivisibilità delle servitù, ch'esse non posspti co- 
stitnirsi parzialmente. 1 dritti, essendo cose incorporali, non 
son perciò capaci di divisione. Non si può concepire t^n dritto 
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di passarggio, di vìa, di sentiero, sUbiliti soltanto per an ter- 
fto, per una mct^y 6c. 

lieve dirsi altramente rignardo all'uso delle servi iù^, jl quale 
può esser diviso o in ragion del mcr^o della servitù', ctonie per e- 
sempio puossi accordare un dritto di passaggio, con l'obbliga- 
zione di non dovere far passare ne cavalli ne grosse vetture;/. 
^^ ^t^ D.de serv.', o in ragion deltem^o, come per esempio, 
la concessione di un dritto di pascolo colia COnditione di non 
far pascolare il bestiame sul prato che dopo il mezzogiorno , o 
in taluni giorni della settimana soltanto; / 5, $ i^D. h. t. 

La Z. i3, D, de serviL contiene molte specie da cui si rav- 
visano ancora quali modi o restrizioni possano avere le servitù. 

§ 64. (399-400* I^opo *vcr trattato delle servitù in gene* 
nerale, passiamo all'esame di ciascuna di esse in particolare, e 
in primo luogo delle servitù prediali urbane. 

Si noti prima di ogni altro che alcune volte le servitù ru- 
stiche si chiamano urbane, e le urbane chiamansi rustiche; /. 
2. pr. D. de servii, rust, praed., e L 20, J 1 , Z?. de serviu 
praed, urb. Quindi saggiamente osserva Tomasio , ad Hub, 
Jnstiu h. t. , n° 5, p, i33 , che prendono tal denominazione 
dal fondo dominante. 

Se ne distinguono differenti specie, come quelle di far soste- 
nere un peso, di appoggiare la sua trave sul muro del vicino, 
di sporgere in fuori il suo edifizio p il suo tetto sul suolo del 
Ticino, di stillicidio , di fare o non far passare .un ruscello , 
d'innalzare la sua casa,d*impedire al vicino d'innalzar la pro- 
pria, la servitù del lume, (ossia finestra) o che non si nuoccia 
a'noslri lumi, quella di prospetto, e quella di non far limitare 
la nostra veduta; /. 2, /. 3, /. 4, D. de serv. urb, praed/^ § i, 
Jnsi. de servita 

i.° La servitù di far sostenere un peso, oneris J'erendiy è 
quella per la quale il pilastro o il muro del vicino è forzato a 
sopportare il peso della mia casa. 

A qual de'due proprietarii appartiene l'obbligazione di ri- 
parare il pilastro o il muro del fondo serviente? Taluni giure- 
consulti opinano che il proprietario del fondo serviente sia te- 
nuto alle riparazioni, e stabiliscono la loro opinione sulla leg- 
ge 6, 5 ^y i^' ^< serv. vindic, \ ma siccome essa è contraria al 
canone da noi stabilito nel J (3g7) , cosi chiamano anomala 
questa servi tu' prediale urbana. 

Noi osserviamo che una tal legge è contraria alla mentova- 
ta opinione. Il giureconsulto non domanda in questa legge se 
il proprietario del muro sia tenuto a riparare, ma soltanto se 
lo sia allorché siavisi obbligato con un patto. Aquilio -Gallo 
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pretendeva che una tale obbligazione .fosse contraria. alla na- 
tura stessa delle servitù; altri affermavano ch'era valevole , 
sulla considerazione che al proprietario del muro si dovea im- 
putare di averla contratta, saivo a lui nondimeno il dritto di 
liberarsene , abbandonando il maro soggetto al proprietario 
del fondo dominante. Questa regola è incontrastabile; ma.non 
si può concbiudere da ciò, che, per tesi generale, il proprietà^ 
rio del loudo serviente sia tenuto a riparare, qaantaoque non 
sia a ciò espressamente obbligato 

5c Si applichi l' osservazione «ott9 il § (3q9). » 

5 65. (4o2) 2.** La servitù d'immettere una trave, tigni ini- 
miliendi, è il dritto pel quale il vicino è tenuto a sofirire che 
la mia trave sia immessa e appoggiata nel suo muro. 

La parola tignum è un termine generico che esprime ogni 
specie di materiali impiegati nella costruzion degli edifiziJ,ro- 
mele pi» tre, il legname, il ferro; ec.; /. i, 5> D . de tigno j un- 
CIÒ, eL 62, D. de verb. signif. 

Donde si scorge, che la seivitù tigni immittendi differisce 
dalla servitù onérisferendi in ciò, che per questa si ha il di- 
ritto di appoggiar la casa intera sul pilastro o muro del vici- 
no, mentre che per quella si ha solamente il dritto d'immet- 
tervi la trave o altri materiali. 

<c ]N'lle due Sicilie questa specie di servitù è mantenuta nell' ar/< 678 
//. ce. » 

§ 6^ (4o3)-3,** La servitù di sporgere sul terreno del vicino, 
projiciendiy è il dritto in forza del quale egli, il vicino, è te- 
nuto a so (fri re che i<» possa sporgere sul suolo una parte del- 
la mia fabbrica, quantunque non vi sia appoggiata. Tali sono 
i balconi, le grondaie, maeniana , suggrundia; l, i^i , § 1 , 
D. de verb. signif,; 

4." La servitù di sporgei'e un tetto, protegendi^ è il dritto 
di avanzare il suo tetto sul terreno del vicino. 

§67 (4o4)-5.® La servitù di stillicidio è il dritto pel quale 
il fondo d,el vicino è tenuto a riceverei© scolo del nostro tetto. 

6.**, 7.** e 8.** La servitù di non ricevere un tale scolo, stillici^ 
diinonrecipiendiyh il dritto pel quale si vieta al vicinodidiri- 
gere la grondaia del suo tetto sul tetto o sul suolo del vici do, 
qnando lo statuto locale permetta di ciò fare. I principii regola- 
tori di queste due servitiì sì applicano alla settima servitù.detta 
servitù di ricevere un cd^naìe.Jluminis recipiendi, e all'ottava , 
detta servitù di non ricevere un c^n^Xe^ /lumini s non recipieìt-^ 
€;?£. Imperciocché tra lo stillicidio e il canale vi è la sola differenza 
del meno al più. Nella servitù di stili icidiol'acqua cade goccio- 
lando dal tetto, in quella del ca naie. ^^Mwmi5, l'acqua pio- 
Tana ha u n co rsoraptdo e continuo ne'canaH osati a riceverla. 
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Nella servitù stillicidiiveljluminis non recipiendi %tmh\ di 
osservarsi qualche cosa di fatto nel proprietario del t'ondo ser- 
viente, ma non è co&i. Chi ha la libertà di Far cadere lo stil- 
licidio o il fiume suiraia del vicino, ed in forza della servitù' 
ne venga impedito, certamente soffre ma non agisce. Si vegga' 
Hubert Tomhas^ ad Jnst,^h. t., n»^ g. 

» Nelle due Sicilie non può usarsi il drillo di stillicidio se non su*prn^. 
prii fondi o sulla via pubblicale volendolo usare sulValirui podere, vi è 
d'uopo della cosfituzione di una servitù; art. 602 //. ce. 

In quanloalla servilti////m//j/5r/'C'p/>«rfi, il proprielario del fondo ser- 
viente dee ricever la acque che vi scolano naturalmenle , senzia poter alza- 
re alcun riparo che vi apporti ostacolo , del pari che il proprietario del 
fondo dominante non può fare cosa alcuna che ne aggravi laservitù; art. 
562 . fW. 

§ 68. (4o5) 9.** La servitù di non estollere, altius non tal- 
hndi^ è il dritto ]>el qaale il vicino è tenuto a non innalzai-e 
il suo edifìzip al di là di una certa altezza in beneficio della 
casa vicina. 10.° la servitù di alzar più alto, aldus tollendi , 
è lì dritto iq forza del quale il proprietario è tenuto a soffri- 
re che il vicino innalzi il suo edifìzio più alto di quel che lo 
statuto locale permette: dal che segue esser necessario di sup- 
porre l'esistenza di ano statuto che interdica al vicino il 

dritto d'innalzare il suo muro al di là di una determinata al- 

< 

tezza senza il consenso del proprietario vicino; l. 21, $ i^dc 
aedìfic. priv. Imperocché servendosi della libertà naturale, 
ognuno può, senza avere acquistata la servitù del vicino, in-r , 
rialzare il suo muro allaltezza phcgii piace. 

Dietro questa considerazione, Pagenstecher ha opinato che 
qaando un proprietario stipulasse col suo vicino di|far soprap- 
porre alla jsua casa un solaio, vi fosse necessariamente la ser- 
vitù allius tollendi. 

Questa opinione non sembra affatto adottabile. Perchè, se 
si ba il diritto di appoggiar la casa sul muro de! vicino, questo 
dritto non costituisce una servitù di estolltre , uia quella di 
sopportare un peso, onerisferendi. 

» Nel codice delle due Sicilie nulla è prescritto su questa servitù. Quin- 
di non vi sarebbe ragione a vietare ad un proprietario d* innalzare il suo 
muro fino a lo;^liere intieramente la luce alla casa del vicino; meno che 
non facesse Tinalzamenlo per puro caprìccio f dappoiché f/2a/i///s non est 
indulgenditm^ e il) questo rasoi giudici potrebbero 6ssarne Taliezza. Ma 
•se ^5tol1e il muro, deve serbarla distanza prescritta dai diversi statuti del- 
la città in cui esiste. Per es. per la città di Napoli, e suo distretto ciò non 
paò farsi ad una distanza minore di 12 palmi dalla casa vicina , Dehin- 
cu'jri, V. 3, n. 93 delia paf>. i43. 
V. rosservaiiune sotto il S (SqG). » 

EINBCCIO^ V. I. ly 
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$ 69* ( ^o& )• 1 1- Segue ora la serritùdi lami, luminum\ 
e quella di non impedire i lumi, n« luntinìbus oficiatur. 

Per riotelligcnza di queste due specie di servitù y bisogna 
osseryareohe piiino ha il dritto di aprirlumi nel maro altrui, 
e che ogai proprietario può farU nei proprio muro nella quan- 
tità che gii piace ; ma in questo caso è lecitoal vicino di chiu- 
derli , fabbricando a fianco; Z. 8. § 5, D, siServ, vind\c.\L 
ult.^ J u,lt>y de servii. Se dtinque si ottenga dal vicino il dritto 
di far lumi nel suo mar0| questa servitù si chiama servitù di 
lumi, servitasluminum.S^ydX contrario^ le finestre di un mu- 
ro affaccino sul fondo vicino, si ha la servitù di non impedire 
i lumi, ne luniinibas officiatur^ ove vi siala promessa di non 
fabbricare rincontro alle finestre. 

)> Nelle due Sicilie le teorìe deirautort* ia questo § son manleonte nel- 
V ait, 697, combinalo cogli art, 58i.e 58d Ih €C^ » 

5. 70. (4^7)- Da queste due ultime serviti\ differiscono la 
tredicesima di proipetto,, e la quattordicesima di non impedir 
lai veduta, ne pro^pectui oficiatur. 

La prima è quella per la quale si ha il dritto di vedere sai 
terreno del vicino o di estender per esso la veduta. Se non a- 
vendo acquistato un tal dritto, il vicino abbia promesso di 
non impedirne il godimento, si acquista contro di lui la ser- 
vitù di non impedir la veduta, ne prospectui offlciaiur. 

Vi è fra la servitù di lume e quella di prospetto una gran 
differenza; ueHa prima le finestre possono esser chiuse; nella 
seconda debbono essere aperte.Per la servitù di lumeconvien 
che vi sia contiguità di fondi, mentrechela servitù di prospet- 
to può esser costituita da un vicino, anche in gran distanza dal- 
la casa.In fine giialberi piantati innanzialle fi nestore della casa 
nonimpediscon laserviti^ di lume, ma nuocciono all^esercizio 
della servitù di prospetto; /. 12, D. deserò, uro. ppaed, 

« Ideile du e Sicilie non possoDO aprirsi credute dirette finestre a pro- 
spetto^ ne balroiiì o altri siniili sf>orti sul fondo chinso o non cbitiso del 
vicino, qualora tra il detto fondo e il ni aro ove si formano le opere, non 
vi sia la distanta di palmi dodici. N« tampoco prssooo aprirsi vedute late- 
rali oobblìqae sui medesimo fondo ad una disianza minore di palmi due e 
watzAo; art. 599 e 600 //• ce. 

Le mentovate disianze si contano dalla facriala esteriore del muro in cui 
si fa Paperi lira* e nel caso che vi sieno balconi o altri simili spòrti, si 
contano dalla linea esteriore sino alla linea di separazione de* due fondi; 
art, 6oa iV/. » 

§ 71. (4o8-4ro) Abbiam fin qui svilupp/)ta la teoria delle 
servitù prediali urbane. Passiamo ora a trattare delie servi- 
tù prediali rurali. 
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Le'prìneìpaligono tre: il semplice passaggio^ tVer; il passag* 
saggio per trasporto, actus , e la via , via. Tutte consistono 
nei dritto di passare sul fondo altrui: ma differìscon fra loro 
per Tuso per Io spazio e per le relazioni rispettive. 

I.® Per Vuso: se si ha il semplice passaggio,irer,puossi cam* 
minare e passeggiare, ma non condurre una bestia da soma 
o un carro sul fondo soggetto;/. l,pr. dessero, pracd.rustic. 

Se si ha il dritto di passaggio per trasporto,£/c/U5,puossi non 
solo camminare e passeggiare sul fondo, ma farvi p^iss^are an- 
co gli animali o un carro, tranne le grosse vetture. 

Se si ha il dritto di via, vìa , si può non solo passeggiare , 
far passare armenti o un carro sul fondo , ma benanche con- 
durvi armenti e grosse vetture. 

Tali differenze stabilite fra il passaggio per trasporto e la 
via non erano ben definite dagli aujtori. Bynkershoek ha il 
primo osservato che nella definisione del passaggio per tra- 
sporto, actus^ i Romani àveano inteso per la parola i^fÀica/um 
un carro che si tirasse a manco che si facesse muovere a forza 
. di braccia; e che nella definizion della via, ti/a,il verbo 'i^Ae- 
re siguificava condurre una grossa vettura , un carro carico; 
O^s., /.49 cap> 7, pag. 365. 

3.^ Queste servitù differivano per lo spazio. La via^ secondo 
la legge delle XII Tavole, non avea meno di otto piedi di lar- 
ghezza quando era diretta, e di sedici nelle curvature. Bisogna-* 
va che vi si potesse portare senza ostacolo un'asta in tutta la 
sua altezza, cioè, che una vettura carica potesse circolarvi sen* 
za difficoltà; e se de' rami d'alberi imbarazzavano il suo pas- 
saggio, potevano esser tagliati dal possessore del fondo domi- 
nante sino air altezza necessaria per facilitare il passaggio del- 
la vettura; /. 7, $ 8, D* "cod tiL 

Del pari il passaggio per trasporto, actus; aveva quattro 
piedi di larghezza, giusta la testimonianza di Varròne, de Un* 
gua latina^ lib. 4; c^P* 4* 

Non si è potato esattamente determinare qnal fosse la mi- 
sura del semplice passaggio, iter: è verisimile il credere che 
fosse di due o tre piedi. 

3* Differiscono in fine per la relazione rispettiva. Ohi ha la 
via, ha nel tempo stesso il passaggio per trasporto e il sempli- 
ce passaggio, chi ha il passaggio per trasporto ha il semplice 
passaggio e ndn la via; chi ha il semplice passaggio non ha uè 
il passaggio per trasporto, né la via : perchè necessariamente 
colui che ha il più deve avere il meno ; 1. 21, D. de regjur. 

» Ideile due Sicilie si € stabilito cbe il proprietario, il cai fondo fosse- 
«binso da ogai parte e non avesse Teraai uscita sulla via pubblica , può 

o 
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domanclare an passaggio su* fondi de* tuoi Ticini per la coltivuione del 
suo podere, mercè di uo risamHiento proporzio«xato al dauco che il paa- 
saggio può arrecare» L* azione per (ale risarcimento è soggetta a prescrir 
tiooe, senza che si possa impedire la continuazione del passaggio per la non 
ammissibilità della domanda,* art. 6o3 e 6u6 //. ce. La differenza fra le 
tre specie di passaggi può esser serbata per particolari convenzioni, poiché 
un proprietario può concedere a quello dei fondo vicino il dritto di un 
passaggio pili o meno largo. 



issaggiu più o meno targo. 

y. V osservazione sotto il§ ( 3^5 ) in fine. » 
f-^ f L . . f.^\ r 1^ :_ Jr -. 



S 72. ( 4n , 4*2 ). Le altre specie di servitù prediali rurali 
saranno facili a conoscersi salla semplice loro denominazione. 

Quindi la servitù di aquedottOy o di cammino di acqua , è 
qnel per la qnale si gode il dritto di far passare le acqae attra- 
verso del fondo altrui. 

La servitù di attìgnimento è quella per la quale si ha il 
dritto di attigner r acqua dal fonte o dal pozzo del vicino. 

La servitù di abbeverare è il dritto di far abbeverare il be- 
stiame, al fonte di un altro proprietario. 

La servitù del pascolo ^ pascendiy è il dt*itto di far pascere 
il proprio bestiame sui prato o sul -campo altrui. 

Intorno a questa servitù bisogna avvertire che se gli er* 
bagi sieno sufficienti agli animali del fondo dominante ed a 
quelli del serviente, questit «ve però non siano infermi òi qual- 
che morbo attaccaticcio, possono pascolare unitamente ai.pri- 
mi. Se poi gli erbaggi non bastino a tutti gii animali, bisogna 
stabilire col prudente arbitrio di un uomo dabbene un dato nei- 
mero di giorni incoi pascolino gli uni, ed un dato numero di 
giorni in cui pascolino gli altri (1). 

Jl dritto dì compascolo, yu5 eompascui, è quello pel quale 
due o più pit)prietarii convengono di far pascolare i propri 
bestiami su i loto rispettivi fondi. Il dritto di pascolo è una ser- 
vitù, e in conseguènza un dritto irrevocabile ; mentre che il 
•dritto di pascolo è precario e rivocabile. 

11 dritto di cuocer la calce, di estrar la creta^ di prendere 
la sabbia, i paii^ ec, del fondo altrui, sono altrettante serv2 tu. 
prediali rurali. 

É chiaro che il numero di queste servitù può moltiplicarsi 
air infinito in ragion del fondo cui si applicano e de' bisogni 
de' proprietaiii rurali. 

Nelle materie delle servitù prediali rurali bisogna osserva re 
soprattutto la qualità del patto chele costituisce. In fatti sq 
si accorda, per esempio,al fondo del vicino il dritto di attignere» 

(1) JSr/tec, i5a, /*ar/. a. 
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«cqaa sul fondo, è questa ufla servitù prediale; se poi accordasi 
lo stesso dritto al proprietario di questo medesimo fondo, essa 
^ una servitù personale. Nel primo caso il dritto è inerente al 
fondo; nel secondo caso si estingue colla pei sona, come Tusu- 
frutto luso o Tabitazione; /. 14 , J. uh., D, de alim^ legai. 

» V. le osserv anioni sollo il § (892 e 897) in fine. » 

Per maggiore intelligenza deve osservarsi che quando tali 
servitù souo prediali, se ne può far uso sol per quanto sia ne- 
cessario pel servizio del fondo dominante; Z.5, § 2 infjuncU 
/. 6, de servii, praed. rust. 

S 7^* {4*3). Ci resta a far conoscere il modo con cui le ser- 
"vitu si estinguono. Quantunque le medesime sien dritti reali, 
e in consegaenza perpetue e non momentanee § (333) , sono 
noudimeno estinguibili. 

Le servitù si estinguono, i .° colla consolidazione. Vi è con- 
solidazione qualora il fondo serviente e il fondo dominante si 
riuniscano nella stessa persona: la servitù cessa allora inforza 
del canone stabilitone) J (392), perchè la cosa del proprieta- 
rio non può essergli soggetta a titolo di servitù : neminires 
propria servii; 

2.° Colla remissione. |ln fatti, essendo stabilita la servitù a 
Vantaggio delfoudo dominante § (Sga), e avendo ciascuno la 
lacolla di rinunciare ad un dritto costituito in suo favore, cosi, 
dal momento in cui il proprietario del fondo dominante abbia 
nnunziatoal dritto che aveva acquistato sul fondo serviente, la 
servitù e estinta. Una tacita remissione è anche sufficiente, al- 
lorché il proprietario del fondo dominante soffra che sia fatta 
qualche cosa che impedisca l'uso della servitù; l. 8, pr. D. 
qyemadm. serv. amiti.; 

3. Col non uso di dieci anni fra i presenti , e di venti tra 
gli assentj,^ Bisogna avvertire ingenerale che tutti i dritti pos- 
sono acquistarsi ed estinguersi colla prescrizione di dieci anni 
tra i presenti e di venti tra gli assenti. Nelle servitù prediali 
rurali il solo non uso estingue ildritto del proprietario del fon- 
do dominante. Ma le servitù prediali urbane han di particola- 
re, che per acquistarle il solo non usò non basta; bisogna an- 
cora che il proprietario del fondo serviente abbia prescrittala 
libertà del fondo: vale a dire, che abbia egli fatto un atto con- 
tinuo contrario all'esercizio del dritto di servitù. Per esempio, 
se sì ha il dritto d' immettere le travi nel muro del vicino , e 
la casa sia stata consumata da un incendio, acciò la servitù 
Sia estinta, non basta che siasi cessato per dieci anni di metter 
le travi nel m^ro del vicino, ma bisogna ancora che il vicino 
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abbia turato i bachi ne' quali eraii fissate: perchè Kesisteuxa 
di questi buchi deporrebbe sempre in favore della servitù. DaU 
]a chiusura de* buchi, se facciansi decorrere dieci anni senza 
esercitare il diritto, si reputa perciò di essersi anche perduto 
il dritto di servitù; L 6 e 'jy de setv, urb.praed. ; 

4.** La servitù s'estingue coir annientamento del fondo sog- 
getto, perchè noi abbiaui veduto nel $ (393) che ogni servitù 
è un dritto reale, il quale'si estingue necessariamente, allorché 
la cosa sulla quale è costituito, ha cessato di esistere. Purnon* 
dimeno la servitù rinasce se il fondo sia ristabilito nella sua 
forma primitiva^ purché non sia terminata coli' eìasso del tem- 
po richiesto per la prescrizione; L 20, J 2, D. de rerv , iir^. 
praed. Per esempio, se l'edificio sol quale si aveva il dritto di 
poggiar le travi è stato consumato dal'fuoco, il dritto di servitù 
è cessato; ma se il vicino ha riconosciuto il suo edificio, sia^rà 
ancora il dritto di collocarvi le travi , ove non siasi acquistata 
la prescrizione. 

il giureconsulto Paolo ammette. questa regola nel solo caso 
in cui ledificiocon grondaia cadente sul terreno, fosse stato di- 
strutto, e quindi ristabilito nel medesimo stato, eadem specie 
etijualitate; l. 20, ^ ^^ D de servii, praed. urban. Sembra 
escluderne 1' applicazione allorché l'edificio fosse Stato distrut- 
to per caso fortuito, come per un incendio* 

5.® Finisce la servitù col finir del dritto dì colui che 1* avea 
concessa, quando in origine questo diritto era temporaneo, t 
subordinato a qualche condizione. 

6. Finalmente si estinguono le servita colF avverarsi dèlia 
coudizione, sotto cui erano state concesse, o collo spirare del 
tempo, per lo quale erano state stabilite; In entrambi i casi 
le servitù veramente non finiscono di diritto , perchè la loro 
causa è perpetua; ma il proprietaiio del fondo serviente se ne 
libera, opponendo, a chi ne volesse usare, Teccezione di dolo 
malo, o di patto (l). '^'^'' 

V. Nelle due Sicilie cessano le servitù qaando le cose troviusp ia uno 
stato da non potersene far uso,* ri vivono (|ualora si ristabiliscano priachè 
sia trascorso il termine utile per prescrivere; art. 6a4i ^^^ ^ ^^7 ^'> ^^* 

Questo terminele dì treni* anni , i quali decorrono dal giorno in cui sì è 
lessalo 1* uso, ove trattisi di servitù disconlinoa, eMal giorno in cui si è 
fatio an atto contrario alla «eryitù, qaalore trattisi di servitù coolinaii ; 
urt. Gay e 628 ivi. 

La prescrizione é impedita qualora uno de' compadroni avesse fai io uso 
della servitù appartenente a più persone; e qualora tra' coodumini vi 

V I 
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faise qualcoDO contro cui non potesse correria la [wcacrizione , come un 
luioore, il quale conserva il dritto di tutti gii altri ; art, 63o e 63i /Vi. 
Si estingue la servitù colia riunione della pr(»prielà del fondo dominan- 
te e del serviente in una soia pervoua; art. B26 ivi, » 

V* rosscrvazione sotto il § (39G). » 

T 1 TO L V. 

DELLA DElTDllCaA 0ELL4 HUOVA OPEBA. 

§ 74 Colla materia delle servitù ha molla a£Binità la de- 
nuncia della nuova opera, sicché dopo quelle stimiamo dover 
trattare di questa. 

Quando in un fondo si faccia qualche opera nuova capace 
di recar danno o incomodo al fondo vicino , il proprielariq 
di questo ha due metxi legali per garantii^ i dritti suoi. Il 
primo è di ottenere dal pretore F inibizione di proseguirsi il. 
lavoro incominciato , e questo chiamasi denuncia pubblica : 
il secondo chiamasi denuncia privata , e consiste in alcune 
formalità che esprimono Ti n tensione d'impedire l'opera; come 
il toccar colie mani l'opera stessa , il gettarvi un sasso, yac^u 
lapilli^ l'intimare ai lavoranti di desistere, ec. 

L effetto di queste denunce è l'immediata sospensione del* 
1 *opera , in modo che non può proseguirsi prima che , con 
piena cognidone di causa , non si giudichi se il proprietario 
abbia o pur no il dritto di promuoverla, o che almeno il pa- 
drone del nuovo lavoro dia idonea cauzione di demolì ri o, quan« 
do la denunzia fosse dal magistrato riconosciuta legittima. 

§ ^5. Da quanto si è detto varie conseguenze risultano. Pri- 
mieramente la denuncia di una nuova opera ha luogo nei la* 
vori cominciati , non già. in quelli che siano già finiti. ìn 
questo ultimo caso la legg^e somministra piuttosto altri rime- 
di , come r intei*detto qtwd vi, quando il lavoro siasi portato 
avanti per forza, o pure Faltro ijuodclam, quando siasi fatto 
nascostamente//. i,$ 2,D. k L 2.— Ha luogo la suddetta denun- 
cia ne'lavori che sono attaccati al suolo, non a quelli che. ap- 
partengono alia superfìcie; come nel taglio di un albero., di 
Cina messe ec. — S.** Finalmente ha luogo ne' lavori nuovi , 
non ne'risarcimenti che si fanno alle opere già esistenti, come 
la ri fazione di un muro vecchio^ il purgamento delle cloache 
ec; ne si può intentare, quando il differimento dei lavoro che 
si vorrebbe impedire apportasse grave danno airedificante^ /. 
ia,Z). h. t. 

$ *]6, Ma quando adoperasi la denunzia pubblica, e quan- 
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do ?a privata? Adoperasi la prima contro colur che edifica su) 
nostro proprio terreno, la seconda contro chi edifica sul suo 
suolo; l. 7^ ^ IO' D h t. 

5 77* La denunzia può Farsi anche in giorno feriale. Il di- 
ritto di denunziare appartiene a tutti quelli che hanno- inte- 
resse nel fondo iì quale col nuovo lavoro verrebbe ad essere 
pregiudicato. Quindi questo diritto appartiene ai proprietari, 
ed a tutti coloro che fanno le veci di proprietarii, come i pos- 
sessori di buona fede, i creditori che ritengoao il iondo a titolo 
di pegno, e chi gode sul fondo un diritto di servitù; Z.am'ca, 
D. de remiss; l, i36 D.de reg.;jur. L 9, 2?. h. t. 

Per l'opposto , il diritto di denunciare non compete al eolo-*> 
no, al conduttore, airinquilino ed all' usufruttuario , perchè 
non hanno domìnio sopra il fondo. L usufruttuario però può 
denunciare a nome del proprietario (come lo può chiunque dal 
proprietario sia stato autorizzato a farlo), o può reclamare ì 
danni che cagioni la nuova opera al-.libera godimento del suo 
usufrutto, /. I e 5. § 17. D. h. t. In ogni modo il denuDziante 
deve prestare il giuramento di calunnia , cioè giurare sulla 
buona fede della sua denunzia; /. 5, § i^ D, h, t. ' 

§ 78. La denunzia può farsi personalmente ai padrone edi- 
ficante, oppure a qualunque persona dipendente da lui, e dalla 
quale possa averne notizia, come ai fabbricatori ed agli arte- 
fici del lavoro. Se poi sienvi molti padroni , hasta far la de- 
nunzia ad un solo. Se vogliasi impedire un lavoro che da un 
socio si fa sul fondo comune , non si adoprerà già la deiian- 
zia, ma si agirà coir azione di divisione [communi dividurt" 
do); l, 3^ § 2, 28, Z>. comm. divid. 

5* 79' '^^y intermessa la denunzia, venga ciò non. ostante 
proseguito il lavoro, può domarda«eoe- la distruzione collo iu- 
terdetto restitutorio; l. lo^pr. D, h. t^ 

La controversia nascente dalia denunzia di nuova opera de- 
ve determinarsi fra tre mesi. Se la natura della causa esiga un 
tempo maggiore, devesi provvisionalmente dare al denunciato 
la permissione di proseguire il lavoro, sotto l'idonea cauzione 
di demolirlo a proprie spese , quando il giudice lo riconosca 
fatto illegittimamente ; /. unic, C. h. t. 

Morendo il denunziante , oppure alienando il fondo , se il 
successore voglia continuare ad impedire il lavoro, deve fare 
uua nuova denunzia; /. 8, § 6, Z>. de oper,, nov. nunciat, (i). 

« JNelle due Sicilie la denuncia di nuova opera va traile az.iorii possesso 



(i) £:ine£,y Pandel.y lib. ig. Ut. i. 
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rie, di comp'^tenza d<-'ì giudici <li circundarìo. Oggcllo di essa è Timpedi- 
re oj^ni innovazione che alterasse lo slato dille cose ; art. ii)3, tinrn. 4* 
//. pr. civ. 

Da ciò st ricava i.° che il giudice regio, benché sia competente a pro- 
nunziare Tiiilerdetto, è poi incompetente a pronunciare la dvmoliKÌODede]- 
i'opera inrominciata. A qual proposilo bisogna avvertire che la denuncia- 
zione di nuova opera precisamente si veritita contro cohii che innova sul 
fondo proprio, e non già quando Topeia s^intraprcnde sulla cosa altrui; in 
questo secondo caso compete al proprietario tlella com Fazione possessoria 
< di turbativa, la quale ancora mena alla purgazióne dell'attestato. 2.** Questa 
azione possesaoria non compete se non a chi trovasi nel possesso della cosalo 
del dritto,arni crede che la novella opera arrechi pregiudizio Quindi,essen- 
do bandito il possesso di ogni servi'ù discontinua o di ser\ilù continua non 
apparente, sembra potersi afferma re che, quando la nuova opera sia dannosa 
come contraria all'esercizio di tali servitù, non essendoPazione possessoria 
di nunciazione sostenuta da v^run titolo, saia inammissìbile, né potrà in 
conseguenza inibirsi il proseguimento delFopera ; Ve^/ Decis* della corte 
suprema di G usti zia del di 28 agosto 1824 tra Lepiane e Bianco. » 

. TITOLO V. 

dell'acqua , E dell'azione per lo deviaménto 
dell'acqua piovana. 

J 80. Questo titolo ha anche nna qualche correlaiionc colla 
materia delie servitù. La rubrica stessa indica in esso due parti. 
Colia prima si dispone chesei)za perrtrissiooe del principe uqn si 
può deviare da un fìuine pubblico lacqua destinata ad un uso 
pubblico , o perchè quel fiume stesso sia navigabile, o perchè 
serva a rendere navigabile un altro fiume. Più , colla stessa 
prima parte è provveduto che, senza il consenso di tulli coloro 
ì quali hanno il diritto delT acqua, non si può ad un terzo con- 
cedere il drillo suU'acqua stessa : e finalmente che senza per- 
missione del principe non si può condurre Tacqua per una stra- 
da pubblica, quando questa sia d'impedimento alTacquedotto; 
/. 10,5 ult.^L 8 e seg.; /• 18, § i.*', Z>. h. t. Se l'acqua di un 
i(j urne pubblico non sia ad un pubblico uso destinata, talché 
nèiiJijne stesso sìa navigabile, .ne un altro lo diventi per mezzo 
suo, nulla impedisce che quest'acqua possa deviarsi, quando 
rimpeiadore, o il Senato, non l'abbiano proibito; Li. D.l^.t. 

^ 81. Passiamo alla seconda partedel titolo. 

Quando le acque piovane abbiano il loro scolo da un fondo 
in modo regolato dalla natura de*iuoghi,iproprietarii di questi 
fondi non possono cangiare lo scolo naturale. Quindi il proprie* 
tario del fondo superiore non può cangiarlo o deviandolo., o 
Tendendolo piti rapido, o facendovi altre innovazioni in pre- 
giudizio del fondo inferiore. Ne il padrone di questo ultimo fondo 
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paò impedire che il suo riceva V acqua nel modo lejgolare. 

Or qua odo il padrone di aa foado tema che questo per qual- 
che lavoro fatto in quello dt'lsuo viciiiOy sia per ricever dau- 
no dall'acqua piovana, ha lazione aquae pluviae arcendae , 
colla quale costringe il proprietario del luogo in cui il lavoro 
è stato fatto, a togliere Topera fatta 

Questa azione è personale^ ma scripta in rem\ quindi com- 
pete non solo contro il proprietario che fece l'opera sul fondo 
suo, ma anche contro chiunque gli sia succeduto nel possesso 
di quel fondo. 

Le opere poi vengono tolte a spese del proprietario, se egli 
le fece, o le fece seguire, oppure a spese dellattore, se il prò* 
prietario non abhia veruna colpa. 

Produce pure quest'azione il risarcimento di tutti i danni 
avvenuti per lo scolo dell' acqua piovana dal momento in cui 
fu contestata la lite. 

5 82. Cessa poi quest^azione quando Topera sia stata fatta per 
ordine pobblico, i. 2. 3. h. t.; per raccogliere i frutti. /• l- $ 
3, e 7.; in forza di una servitù precedente, Z.2, 5. n//. oppure 
sia stata fatta da un tempo immemorabile; Z. a. § 3, £). h. t, (1). 

« Medesiameote nelle due Sicilie è vietalo di usare dell* acque de* fiu» 
mi navigabili senza la permissione del sovrano. Inoltre è stabilito che per 
servitù derivante dalla posizione naturale de* luoghi, i fondi inferiori 
siano soggetti a ricevere le acque che scolano dai fondi superiori , natu- 
ralmente pero, senza che vi concorra l'opera dell' uomo , e sensa che il 
proprietario superiore possa fare alcuna cosa che renda più grave la ser- 
vitù del fondo inferiore. 

In conseguenza di quesl' obbligo del fondo inferiore, non può il pro- 
prietario di esso alzarvi alcun riparo che impedisca lo scolo; art. 56s , 
//. ce, £ qui è da avvertirsi che la proibizione deVfpari non riguarda che 
le acque piovane, né si applica a quelli fatti aborrenti, o a' fiumi. Quindi 
il proprietario inferiore ha il di rito di costruir ripari per preservarsi 
dalla inondazione del torrente, o del fiume che circonda la sua possessio- 
ne j ancorché questi ripari facessero retrocedere le acque in maniera pre- 
giudizievole ai vicini. Goiì fu deciso dalla corte di Aix , come riporta il 

TITOLO VI. 

DELL* USUFAUTTO. 

(Dig., lib. 7, til. i-e seg. — God., lib. 3, til. 33.) 

$ 83. (4>4'4*6). Abbiam detto nel §(392) che in ogni ser- 
vitù vi è sempre una cosa soggetta. Allorché la cosa è sog- 
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(i) Einee.f Pand.y lib. 3p. lit. 3. 
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g« Ila ad una persiana , la servitù si chiiima personale'^ come 
l'usufrutto, l*uso, l'abitazione e le opere de*servi;seal contra- 
rio la cosa è soggetta ad un'altra, la servi lù è reale o predia- 
le. Si è nel titolo precedente trattato delle servitù prediali : 
parleremo ne'seguenli delle servitù personali, e particolarmen- 
te in questo titolo ^elPusn fruito. 

La legge i, D, h, t, definisce VusuJruUo, il diritto di usare 
e di godere della cosa altrui, coHobbligo di conservarne la so- 
stanza. 

Usare, «fi, e godere,yri/i, son due termini il cui significato 
è differente, al par di quello delle parole usare e abusare. Usa^ 
ree il percepire i frutti di una cosa a seconda de' bisogni. Go- 
dere è il percepir lutti i prodotti di una cosa pe*nostri bisogni, 
per Tutilità nostra o pel nostro piacere. Fra V usare e V aòu' 
sare vi è anche la differenza, che si usa della cosa allorché se 
ne percepisce tutto Temolu mento , conservandone però la so- 
stanza; mentre che iì abusa della cosa ogni volta che si di- 
strugge, facendone uso. Se, per esempio il proprietario di una 
casa mi ha conceduto il dritto di abitarvi, io uso allora della 
casa senza cangiarne la sostanza e la forma. Il debitore d'j al- 
tronde abusa del vino odel denaro che gli è stato prestato , 
perchè non può farne uso senza consumarli. Ànabuiamo ora 
la definizione in tutte le sue parti. 

L'usufrutto è utì drittoy ed anche un dritto reale, perchè è 
una servitù J (Sgi). 

Il medesimo chiamasi il dritto di usare e di godere^ perchè 
l'usufruttuario percepisce non solo i frutti necessari! a* suoi 
bisogni, ma altresì gli utili e i voluttuosi. 

Inoltre usa dtlla cosa altrui, perchè l'usufrutto è una ser- 
vitù, e il proprietario non usa mai della sua propria cosa a 
titolo di servitù. Ora dunque non si tratta del dritto di gode- 
re della sua propria cosa, chiamato usufrutto causale; que- 
sto dritto non è una servitù. Noi qui intendiam parlare del- 
l'usufrutto /òr/Tifl/e, di quello cioè costituito sulla cosa altrui. 
Ili questo usufrutto vi è il concorso di due persone ; alT una 
compete la proprietà della cosa , e si chiama proprietaria ; 
all'altra appai tiene l'usufrutto, e si chiama usufruttuaria. 

In fine abbiamo aggiunto alla definizione le parole coZ/'o^- 
bligo di conservar la sostanza della cosa, poiché altrimenti 
non vi sarebbe più uso e godimento, ma abuso; e la proprie- 
tà sarebbe allora un dritto nullo nelle mani del proprietario^ 
se l'usufruttuario potesse consumare la cosa. 

Non sarà inutile l'osserva re di esser sinunime in legge lepa- 
j:*o]e frutto e usufrutto. Quindi dicesi fruttaario indifferente- 
j:xentecd usufruttuario^ /. i4>$ ij D,de usa tihab» 
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« Nelle (lue Sicilie l^ustifrallo è il dritto di goderedella cosa allrai nel 
modo medesimo rhe il proprietario ne godrebbe, ma col peso di conservar- 
ne la sostanza tanto nella materia quanto nella fortna,* ari. 5o3 //. ce, 

V. Tosse rvazione sotto il §(3^). >• 

5 84. (417)* Dalla definizione dedaciamo Tassioma che Ta-. 
suirattuario fa suoi tutti i frutti che percepisce, purché sia- 
no ordinari. Quindi ha il diritto di raccogliet^e tatti f frutti na- 
turali , industriali o civili delia cosa senza eccezione, perchè 
il suo dritto di godimento si applica necessaria meo te a tutti i 
prodotti, a tutti i vantaggi di cui la cosa è capace. Ma la leg- 
.gè 7, § !2, Z). solut, matr. y non attribnisce all'usufruttua- 
rio il dritto di far suo il tesoro trovato nel fondo sottomesso 
airusiifrutto. In forza del nostro assioma , non può percepire 
che i frutti (irdinariì del fondo, e il tesoro è un frutto straor- 
nario.D altronde il fondo non gli è stato dato in usufrutto per 
cercarvi tesori, ma per coltivarlo soltanto. Nemmeno può pro- 
fittare del parto della serva, perchè irragionevole è sembrato 
che Tuomo in favor del quale tutti i frutti son nati, possa es- 
sere egli stesso considerato come un fratto j $ 87 , JnUit, de 
rer. divis. 

L'usufruttuario paò locare la cosa sulla quale Tasufrutto è 
stabilito, del pari che '\ frutti medesimi. Poiché poco importa 
al proprietario che sia lo stesso usufruttuario quegli che goda 
o un altro in suo nome , purché la sostanza o la forma noa 
soggiacciano ad alterazione alcuna. L' usufruttuario può an- 
che vendere i frutti , perchè son sua proprietà; ma non può 
alienare il suo dritto, perchè Tusafrutto debb'estinguersi colla 
sua persona; né può alienar la cosa sottoméssa all'usufrutto , 
peròhè essa appartiene al proprietario. 

« Nelle due Sicilie le teorie dell'autore in r|ue6lo § son fuse negli art, 
507, 520 e 523 //. ce* E nellW/. 5a0 ibid. si dice ancora che V usufrut- 
tuario può vendere il suo dritto, e anche cederne T esercisio a titolo 
gratuito. » 

§ 85. (4i8) Dalla regola stabilita nella definizone che Tusu- 
fruttuario debbe godere senz' alterar la sostanza della cosa , 
segue : 

i.*' Che egli non può cangiar la forma della cosa, e né an- 
che migliorarne lo stato; /. i3, ^pemdt.y L ^^,D.h,t. Non 
può, per esempio, dissodare i prati che gli sono stati dati io 
usulrutto per invertirli in terre coltivabili, per grande che 
fosse il vantaggio che potrebbe trarne il proprietario; 

2.® Che è tenuto alle riparazioni djella cosa, perchè Tusufrut- 
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tuarìo di una casa il quale non facesse a tempo utile le ripara- 
zioni di mantenimento , ne altererebbe necessariamente la so- 
stanza ; /. 7^ § 2 e 3, Z>. eod. Questa obbligaiione di riparare 
non si estende alle grosse riparazioni, uè a quelle che portereb- 
bero spese eccessive, le quali restano a carico del proprietario; 

3.** Che Tusufruttnario debbe goderne da buon padre di fa- 
miglia. Questi non dissipa la cosa di cui ^ode, nta ha cura di 
subito ripararla allorché potrebbe deteriorarsi \ e ta}' è. 1 ob- 
bligazione deir usufruttuario. Se, per esempio, egli ha l'usu- 
frutto di una greggia o di una vigna , deye supplire le leste 
della greggia o piantar le ceppaie delle viti che vengono a 
mancare; /. i5, D, h* t , J 38, Instit. de rer. divis, 

4.^ Che in fine rusufruttuario è tenuto a prestar cauzione. 
Debbe assicurare per mez£o di mdUevadori che godrà della 
cosa da buon padre di famiglia eia restituirà senza deteriora- 
zione, o degradazione al termine deirusufrutto; /. i , Z>. usvfr, 
quemadm, cav* La prestazione di tal malleverjia è di una ne- 
cessità, talmente assoluta, che il proprietario solo ha il dritto 
di dispensarla, perchè è stata stabilita in suo favore; /: 7 1 , fin. 
J9. de L. falcidia; mentre che il testatore non lo può; /. i, 
C, de usufruct. Perciocché può il testatore lasciare la pro- 
prietà alla stessa persona a cui lasciò l'usufrutto, ma lascian- 
dola ad una persona diversa, afhn che non sia a se stesso con- 
tradittorio, le deve far salvi i dritti di proprietario, il che colla 
cauzione appunto si ottiene. 

Da ciò risulta che se Tusufruttuario non può trovar malle- 
vadori^ non entra in possesso della cosà sommessa all'usufrut- 
to, ma è questa accordata allered^oad un terzo fideiussore , sot- 
to la condizione di consegnare i frutti della cosa airnsufruttua- 
rio. GaiL obS'II^J^-j. Se molti sono gli usufrnttuari,ciascuno e 
tenuto a dar cauzione, e se varii sodo i proprietari, a ciascuno 
di essi è dovuta .Quando non si somministri questa cauzione, se 
il proprietario non abbia ancora consegnato la cosa su cui cade 
Tasufrutto, può ritenerla sino a che la cauzione si dia , o ^e 
l'abbia consegnata, può dimandar la^canziooe colTazione con" 
dietio ex lege, o pure revindicare la cosa stessa (1). 

Tal cauzione non è però richiesta allorché si tratta di un 
usufrutto legale; /. ult,^ 4- ^* de ben, quae lib. Così quan- 
do un padre gode dell* usufrutto de'beni avventizi! de suoi fi- 
gli, non è tenuto a prestar loro cauzione. La legge che costi-, 
tu isce quest'usufrutto in vantaggio del p.vlre, non ha supposto 
che un figlio possa mai avere cosi poca fiducia in lui, che ne 
.esiga una cauzione. 

(() JEinec. pand.y lib. F'IIj § i34. 
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«ISellr flueSirilte l*ufofruUu4rio. qualora non cìiidLì liiostaDza o U 
forma (lolla cosa , può mìgliorarUi ma non può preiendere risairimeiilo, 
ancorché fosse aumentato il valore della rosa} può bensì compensarsi colle 
doleriornr.ionl fa Itevi; ari, 5o5 e 524 /^* ''^• 

In qu4nlo »lle riparazioni, Vasufrultnario Don « tenuto se non a qncUe 
di roanuien/ione, e alle straordinarie quando derivino dalla mancanaa di 
quelle di manutenzione; aft, 53o /t;/. 

LVisuirutuiariu non é tenuto alla perdita della greggia avvenuta sen>- 
r.a sua colpa; ma quando non perisce interamenle , deve cogli animali che 
rinfcono supplirne i capi periti sino alla quantità concorrente; articolo 
541 <v'. 

in quanto alla cauzione, Tosufrultuario deve prestarla, qualora il tito- 
lo da cui Tu^nfrudo deriva non ne lo dispensi; e qualora non trovasse 6- 
deiu>s<)re, ^gl'immobili debbon darsi in affitto o meUerst sotto sequestro, 
i danari impiegarsi , le derrate vendersi e impiegarne egaalmenle il prezzo 
ricevuto, per quindi darsi airusufruttuario gl'inten^ssi deVapilati ed i 
fitti, [ genitori che han l'usufrutto legale sn'heoi demagli , il donatore e 
il venditore «he si ban riserbalo l'usuftuitOy non son lenatia dar cagio- 
ne ; uri, 526 e 527 ivi. 

I frulli son dovuti air usufruttuario sin dal roorornlo in cui è comin- 
ciato l'usufrutto: quindi il ritardo di dar cauzione non ne lo priverebbe; 
art. 529 m. 

In quanto ammobili, può il proprietario, in maacanxa di cauzione, pre- 
tender che si vendano quelli cKe periscono colTuso , con impiegarne >l 
prezzo come per le derrate , per quindi farne percepire airusutruttua- 
fio l'interesse durante l'usufrutto. É però lecito all'usufruttuario di farsi 
rilasciare una porzione de' mobili necessari! al proprio uso , mediante 
la sola cauzione giuratoria e coli' obbligo dì restituirle alla &ne dell* u- 
siifrutio; ciò che potrà essere da' giudici ordinato a norma delle circo- 
stanze; art. 528 ivi. 

1/usufruttuario non può esser messo in possesso delle cose soggette al 
suo dritto, le quali dee prendere nello stato in cui si trovano, se non dopo 
aver fatto distendere alla presenza dei proprietario, o dopo averlo formai^ 
mente citato « un inventario de'niAbili , e uno sialo degl' immobili sog- 
getti airusufruttoi;e ciò quante volle l'atlu costitutivo dell'usufruito non 
ne lo avesse dispensato; art. 52$ ivi., » 

$ 86« (419). Sopra quali cose può rusafrutto stabilirsi? G 
evidente , secorKÌo i termini della stessa defìaizioae , che non 
può esser costituita sulle cose fungiùilìy perchè Tusufruttuario 
non ha il dritto di abusare $ (ila). Quindi sorge la necessità 
di far 'conoscere quel che i gittreoposu^ltì iiitendano per cose 
fungibili e per cose non fungibili. 

Le eo^e fungibili son quelle che si comprano o si vendono 
a numero, a peso o a misuia. 

Le cose nonjungibili son per Topposto quelle che non am- 
nietton valutazione per numero peso e misura. 

Non si può usare df He cose fungibili senza consumarle, co- 
me il Tino , Tolio , il grano ^ ee.j a differenza delle cose noa 
fungibili, di cui si può far uso seu^' a Iterarne (a sostanza, co- 
me un campo , una casa , ec. In un d. bito di case fungibili vi 
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è valevole liberazione pagando una quantità eguale alle cose 
ricevate,senza obbligo di restituirle ideuticamenteiper esempio, 
se si restituiscono i cento scudi ched son preUati,e indifferen. 
te che vengau contati nelle stesse specie ricevute; il creditore 
sarà interamente soddisfatto ricevendone la stessa som ma. Non 
avviene cosi per le cose non fungibili^ bisogna identicamente 
restituirle. Se si è prestato nn libro, non si soddisfa leslituen^ 
done un altro del peso atesso e dello stesso sesto, ma si deve re- 
stituire il libro stesso cbe si è prestato* 

Le cose fungibili non ammetton prezzo di affezione. Una 
moneta data dalTimperadore non è di un prezzo maggiore 
della stessa iponetache fosse data da un uomo dtl popolo. Ma 
le cose non fungibili son capaci di un prezzo di affezione. Un 
orologio di dieci ducati ricevuto dal proprio padre è pel figlio 
più prezioso di un altroché valesse centoducati. 

Non si può dunque costituir r usufrutto che sulle cose non 
consumabili coir uso, sulle cose nonJungìbìli.Se si accorda a 
Tizio il dritto di godere del propino vino , è chijiro che non ha 
egli avuto con ciò la concessione di un usufrutto , non polen- 
do Tizio esercitar questo dritto conservando la sostanza della 

cosa; §( 4» 6)» 

Nondimeno un senato-consulto emanato sotto il regno di 
Til:)erio dichiarò che non potevasi stabilire un vero usi^frutto 
sulle cose fungibili, ma un quasi usufrutto^ purché il quasi 
usufruttuario desse cauzione di restituir la cosa in egual quan- 
tità, qualità e genere alla fine dell'usufrutto. Se dunque Tizio 
ha il quasi usufrutto del vino di Mcvio , può consumarlo , 
prestando cauzione che al termine dell'usufrutto egli o i suoi 
eredi restituiranno il vino della stessa qualità e quantità. § 2, 
Insti th t. 

Vi è gran differenza fra il quasi usufrutto eil prestito ad inte- 
resse, miituum. Nel prestito spesso il mutuataHo si obbliga a 
pagar grmteres*!, mentre che il quasi usufruttuario non è tenu- 
to a darne. Nel prestito ad interesse non si esige la cauzione 
richiesta nel quasi usufrutto *, il creditore può domandare il 
denaro prestato quando gli piaccia, purché non si sia fissato 
un termine. Il quasi usufrutto non dura che sino alla morte 
naturale o civile di colui in favor del quale è stato cost tuitu; è 
una servitù personale che si estingue colia persona. 

Si è elevata la quistione se V usufrutto stabilito su i vesti- 
menti sia un vero usufrutto o un quasi usufrutto. N. I 5 2 delle 
Instìtuta in questo titolo dicesi che sia un quasi usufrutto ; e 
la legge i5, $ 4 ■^' ^sufr, quemad, cav.^ dice al contrario 
che sia nn vero usufrutto. 
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Sipbòcon ujia distinziouèTaciimenle conciliare Giiisriniano 
con se medesimo. La maggior parte de -come nta tori distinguo- 
no: se non vestimentadi cui l'usufrottuario ha il dritto dì ser- 
virsi tutti i giorni, è un quasi usufrutto: se son vestimehta di- 
cui non ha dritto dì tfsare che ne* soli giorni Testiti, è un vero 
usufrutto perchè questi si conservano più lungo tempo senza 
deteriorarsi. 

In quando a noi, stabiliamo esservi vero usufrutto qualóra il 
testatore abbia fatto un legalo di usufrutto di veslinienta,coI- 
Tobbligoal legatario di restituirle al termine delTusufruttouel- 
lo stato in cui si troveranno: per l'opposto vi sarebbe quasi 
usufrutto se il testatore avesse disposto che iliegatario fosse te- 
nuto a prestar cauzione ed a restituire al termine delPusu frutto 
simili vesti menta o il loro valore. Tal'è pure Topi n ione professata 
da Pagenstecher ne'suoi.r^r/5/7iisa lelnstituta a questo titolo. 

« Nelle due Sicilie può costituirsi rusufrutto sopra qualunque specie di 
beni, tanto mobìli quanto immobili; /ir/. 5o6 //. ^;c. Quindi può costituirsi 
su cose non fungibili , e su cose fungi bili , come danaro , grano, liquori, 
ec; in questo ultimo caso V usufrntiuario può servirsene, ma coli' obbligo 
di restituirle in egual quantità, q-ualiilà e valore, odi pagarne la loro 
stima al termine d^U* usfrulio ; art, 5i2 ivi. Quésta slima è il valore 
che Toggetto ha nel momento d^'Ua restit u7/ior.e , ciò alla fine e non 
al principio deiPusufrutto. Ciò risulta dalla induzione che far si può dagli 
arf. 8.39, 17^)7, e 1778 in principio, i cui'effetfi non si considerano ai 
momento che ha avuto luogo la stipula&ione; Delvincourt ^ v» 3, n> l^i 
della pag. n3* 

L*usuirut(o può costituirsi o semplicemente, o per un tempo determi- 
nato, o sotto condizione; art, 5(j5 ivi. 

In quanto all'usufrutto di biancheria e mobiglia , rosufruttoario può 
servirsene per Fuso cui son destinale, e al termine dell'usufrutto non é 
obbligato a restituirle se non nello stato in cui si trovano, non deteriorale 
però per suo dolo o sua culpa; art, 5i4 ivi, 

5 87 (4^0.) E una regola dominante nel dritto, chechiun*- 
que percepisce tutta l'utilità di una cosa debbe pur sopportarne 
i pesi. Abbiam dimostrato nel 5(4'^)^^^ Tusufruttuarìo per- 
cepiva. tutti i frutti e tutto il vantaggio della cosa costituita in 
usufrutto; è dunque giusto che ne soddisfi i pesi, che paghi le 
contribuzioni imposte sul fondo; /. 7^ § a, D, de usufruct.ìn 
quanto alle tasse personali e a quelle che non sono considerate 
pesi de' frutti, T usufruttuario non è tenuto, e debbon esser 
soddisfatte xlal proprietario. 

« Nelle due Sicilie l*usufruttoario è tenuto durante ru&afrutlo a tulli 
i carichi annuali del fondo, come sono le contribuzioni , e altri pesi che 
scrondo la consuetudine, cadono su i frutti; art, 533 //. ce, ■ 

Inquanto a' carichi che durante l'usufrutto possono essere imponi 
sulla proprietà, il proprietario é tenuto a pagarli, ma T usufruttuario 
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1^ ètt corf ìapoD^cm UiiMcNtM «Iella sonm Mal»; m pm l* otttlrHlfaa- 
no ne anticipa il pagameolo, ha dritto 4i rccratoare il captiate alla fine 
deli* asufrutio- art. 534 '^A 

Per «|ui4 rtie riguarda i debo1i| I* ttsufrulluarìo o univfr5ale,o a tttolo 
«taiveraèle dèe conlriboire col |Ht)priciatio. Per lo «he i\ itima il valoie 
del fondo »« cui I* usvfriillo è ìoipocto, ed a ragione di <|aeslo «alore »i 
llua il contributo al paKainento anaidftlo. 

Dietro ciò, fé ptai.eall* usufruttuario di anticipare la aoroma per cui il 
fondo dee roi)||-ibuii-e, se gli restituisce il r^piiale senta interesse alcuno 
nel finirdeirusufittito.lnconirario, é lecito al |»roprieiario di pagare egli 
atesso una tal mi«ubi« c reclsniame dal l*a.<ii fruì Inario t* interesse durante 
1* usufrutto, o pure far vendere una poraione de* beni soggetti air usu- 
frutto sino alla «oncorrente somma iiovula; /vr/. 53y ivi' 

Koo è poi V usufruttuario a titolo particolare obbligato a pagare i debili 
pe* quali il fondo è i poi reni 09 ed in caso «ia forcato a pagarli , ba il suo 
regresso contro il proprietario, salvo le dispusinout dell*r/r/. 974cbenoi 
esporremo sotto il § 6i4; ori, 536 ivi, 

L* usufruì luario é solo tenuto per le liparasìoni di manulenr/ione. Le 
atraordinarie sonoa carico del proprietario, purché nun siano sitate cagio* 
nate per roancaoaa delle riparaaionidi manutenaitine; art. 53o ivi» » 

5 88. (4^i). Abbiam fatto conoscere sino al presente la na- 
tura e la qualità ddl'usu frutto. Ci resta ora ad esporre la ma- 
nièra onde si stabilisce e si estingue. 

L' asofratto è eostituilo dalla legge, dal magistrato , o dal 
proprietario : 

1.^ Dalla leggCj ogni qual volta attribuisce a certe persofie 
il godtiueiiia di uosa cosa. Quindi la legge vuole che il padre 
ubbia Tusufrutto de' \>em avventizii de'suoi figli; / 6, C. de 
bon* guae liù,; che il coniuge passando a seconde nozze con- 
servì soltanto l'usufrutto de'beni ricevuti dal primo coniuge: 
/• 3 e 5, C' de stcund. nupt, È del pari ammesso iu molti 
^aès«9 che il marito abbia durante il matrimonio V usufrutto 
de'besii parafieroali di sua moglie, sa IPappo^gio delle leggi g, 
5 3, X?. de jure dot.., e 11, 6\ de pactis eonvent.. quantun- 
que la prima legge n^n pari idei l'usufrutto de' para tema li e U 
seconda non ne aggiudichi Tuaufrutlo al marito che nel caso 
in cui glie lo avesse sua moglie espressamente costituito , co- 
me J*lia ben osservalo B. Stryckio, in usu Digest, h. t.; 

2.** jyal magistrato^ il quale qualche volta ne'giudizii di- 
Tlsoriì di oomunioue , di eredità e di ciixoscrizioue di limiti , 
aggindica l'usufrutto ad nnode'coeredi o condomini, e alPal- 
tro la noda proprietà delle cose che non possono essere a gè voi- 
mes»ae divise; eioochè deve nondimeno avvenire di rado; 

3.^ Dal proprietario ^ il quale può stabilire un usufrut- 
to, o per atto di ultima volontà^ o per inatti e stipulazioni. Se 
y»ito costitutivo dell'usufrutto sia un testamento, la trasmise 
sjooe ai effettua senza il soccorso della tradixione; Tusufrutluar 
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rio dal giórtw) «lelia morte del lenlatore ha i\ dritto fedle per 
Id iM\n Utftat àtì tt'Hanienrio § (SSg). Se Tusiifr tino sia slato co- 
stituito mediante patto o stipulazione, allora rtistirruituarìo 
lia sol (auto un dritto alla cosa,uua puraaiionc personale c«hi« 
troil promettente p«r fai lo condanna re acedeif^li è' usufrutti, 
e non acquisterà il dritto reale che per una su'ssecutiVa quasi 
tradizione; /. 1 1 , D, de serv. ptaed, rustie. Or fa concessione 
di un usufrutto si fa tra*vìvi , o per una volontà espressa del 
proprietario con promessa o stipulazione ; o per una volontà 
tacita che si prestime allorché y -per dieci anni tra i presenti o 
per venti fra gli «nssenti , il proprietario abbia lasciata godere 
ad ditti della sua cosa sema reclamai la : in tal caso rusufrutto 
è acquistato colla prescriiioue di lun^o temJiQ; l, uLl. in fia.^ 
C, dti long. temp. praescrip, 

tu Pfelle due Sicilie ra^nfrulto viene ttalMlilo dalla leggC) e dalia vo- 
lontà dell! uomo ; nrf, 5o4 //. ce* 

Intorno all'usufrutto legale de*geDÌtori , si apptichi rosservaxione ^t- 
to il 5 (lift). 

Il marito non ha rn^frntlo de* beai parafemalì delia nogti^^rf.iSSg 
1390 e 1392. Qualora poi il marito percepisea i frutti di tali tirai seasa 
rlie la moglie vi si opponga, è tento a tolte le obbligazioni dell' asafrul* 
tuario^^r/. l3l|i e 1393.' 

L'usufrutto dee concedersi dal proprietario die abbia capacità di alie- 
nare, poiché «|ualoya ti concedesse a non domino si'vn*ifìcherf'bbe'ii ca* 
f o dell'in otor«, si acquislerrLbe 1 cioè, Tasisfrutlo pei* mexKO della pre» 
scrÌKl9n<*« ma di treDl*anni , o di dieci o di venti iu caso di buon» fede, 
giusta gli art, ai68 e 2171; Vecis, delia C *di cassaz^franc* del 17 lu' 
gito ] 816 in Sirey tom. 17, pari, i , pag. l53. Velvhicourt i>. 3 , /i. 4> 
deiìa pag. Iti, applaudisce a <|uesta decisione.» 

§ F9. (422-4^4)* Qttasì tsiliimodi co^quali si estingue l'o- 
.«utrulto derivano dalla satura files«a di questo drittone -dalla 
dtiumione che ne abbiam d«ta« 

I." Vusufrutlo esfi^iado una servitù personale, sì estin|^e 
necessariaipeiile colla persona, colla morte cioè, naturale o ci- 
vile cleirusurruttuario; 5 (%^)* Teroiioa eolla morte civile , 
vale a dire colla massima e noedia-mUtatìoiiedt stato,' le qtift- 
li:, comcabbi^rn.vedul^y.svolgono tutti i dritti cfviii; $ S, 7n- 
siit, ^e |/5<i//*. Preseli tem^iiUu J'bsvrrirtto non termina per ef- 
fetto della minima muiaaLlorie dd.^latOi» percbè.Giu«tìn»ano , 
CAjlU \e^i^tp€nuUimfi.d^l {Codice a ifr/eufoiiioiOi abrogò 4a 
vendila iiUriia, la quale a.v«sa luogo tit ir «intiQo dritto tocrrè 
i.ftrTp,gazi.Qne. , j . « « - . 

L'uftiruttO: quindi noi>'pas$a a^H epodi degli usufnittttarfse 
non (^)aiidó cd|[>i:i ssanieute.st^siìeonveniitOy nel (pai caso iM^p- 
puA-« aldi.tó cifgrùtiinedia^oredt si estende. Toccano ben- 
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siagli fredi i ffulli naturali gik racooltì dal lor^^aiilfcei^orey 
efU esUgli de' iìttatuoli in ragiop« del tempo .in cui qiiieUo 
visse. L'ijsu frullo lasci^tto ai figlio di faiQiglia non^i estingua 
* colla morte di lui seglisopravviva il padre, ma dura per tut- 
ta la vita di costui , perchè qu^o u^ufiutto era ^lAtp già dal 
figlio acquistato a prò d^l padre (i). 

Ma si dimanda a qual^epo^a cesserà V usufruttoi cosltitu.ito 
in favor della repulìbiica odi un comune? iiO Stalo ? Unapef*^ 
sona morale che reputasi imnuM-Laie.Or, per non r<Hidet*e^fii»t9 
io illusorio il diitio del proprietario, il che avverrebbe neces» 
sariameote se rusufrutto non potesse uii giorno da lui riacquir 
alarsi, la Ifgge ba disposi» che rusufrutto costituito ifi ft^vor. 
delio Stallo di un comune cessasse dopo cento anni, termine 
il pii!l lungo della vita umana; /. 56, Z>. tic usufruci* 

A^cbe io Stato o un comune poteva pearderel^u-ufriitioco' 
stìtuito in suo favore colla morte. ci vile, la quiile a.v,veiiivA lo* 
ito che passavasi l'aratro sul suosaioIo. In. questo auddo, «e* 
condo r osservazione del giureconsulto, nella legge af, Z>. 
fuiò. mod' nsvfr. umitt.y Ca Plagine soggiacc^ue alla morte ci- 
Ttle.Zonara, storico gn^co «kl dodicesimo secolo, Uiura anso/» 
va che il senato consulto fulminava rana>tema conA<rQ«olui cha 
osava fissarvi la sua abitazione ; , 

2.^ L' usufrutto cessa colla (mnaolidazionc , cioè dal mo« 
mento in coi rusufrutto e la. proprietà si riuniscono nella stes- 
sa persona, perTassioma nemitdrùs propria si^rvif; . i 

3.^ Colla totale distruzione deWa cosa sulla quale eracosti« 
stitttito^ propnsiaioue talmeate vera, che Tusu frutto sia bilMo 
sopra una casa inseguito divorata dal fuoco^ neanche sus^^isi^er; 
rebbe sul suolo; /. 36 pr. D de usufr. Nondimeno^ se la ca- 
sa fosse riedificata nella stessa forma , V usufrutto avrebbe di 
nuovo vigore; /• io, § i eseg.^LiZ^ 7,^,D*quib.mod,usufr: 
anàtt.} 

4.^L*usufrutto si estingue, ancora pel^no/t uso di dieci finni 
tra i presenti e di vetiti tra gli assenti. È questo il tempo ri* 
chiesto per Tannulla mento di tutti i dritti. 

Ma r abuso che Tusufruttuario fa del suo godimento non 
basta per estinguere P usufrutto, /. 23, § 2, V, usu/r, , per- 
chè la legge ha sufficientemente provveduto agi' interassi del 
proprietario accordandogli ildrittodi convenire in giudizio coU 
razione dello stipulato i fideiussori deirusufruttuario, allorché 
abbia questi deteriorato il fondo o lo abbia lasciato perire per 
mancanza di accomodi; /. i , $ 5,6, J9. usufr, ijuemadm. 



(0 Enec^y Pandtt., § ii6, Ub. 6, P. Vii. 
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ei9i>. Si oppòiM>''A siffatia dèi' ìshtììe il $ 3 ddle ]n»iiiii(a a qoe* 
sto r itolo, in cui sta detto the l' usa fruito ter ni ina non usan- 
do secoudo il modo e il leinpo onde fo stabilito , non ulendé ^ 
per modttfn et ientpus; ma è diino«tralo nelle note sopra Vin-* 
nioy che pel moda fimperadore avea inteso un possesso con- 
tinuato ; 

< $.* L'usufrutto si estingae ancora colto sciogHuiento d«l 
dritto M costituente, perchè, a differenza del successore uni'* 
versale^ ossia deirei-ede che succede a tutte le obbligazioni del 
defunto, il successore a titolo particolare non è tenuto dé'fattiè 
delle |HM)nìesse del suo autore: soluto jure dantis, solvi turjus 
aceipientis. Quindi, per esempio, se mi vescovo abbia costtluito 
ìli favordi qualcheduno un usufrutto sul patrimonio della sua 
diocesi, alla morte del vescovo il suo succe$soi*e non sarà tenuto 
a continoare una tal concessione ; perchè il sue essore al ve- 
scovado nome che un semplice erede a titolo particolare ; 

6»^ In 6ne , T usufrutto si estingue col decorso del tempo 
determinato dal patto, o eoiravverarst qualche ctondizione ri' 
solutiva, stipulata allorché fu costituito. Se taluno che avesse 
avuto Tusofrutlo per tre anni ne continuasse dopo questo ter- 
mine il godmenlo, s^nvoeherebbe giustamente contro di lui 
reccezione del patto costitutivodeirusu fruito che forma la leg- 
ge del contratto; /• 5, C de usufr: 

Negli stessi «rodi co' quali finisce Tusn frutto termina pure 
Fuso di cui parlasi nel titolo sossei^uente. Finito poi Tusofrut- 
to, si va a consci id^e colla pix)pj|*iet^ ^eccetto quante sienvi p\{i 
fniituari,ed uno muoia o Soffra mutazione di stato, poiché U 
por£io»e del mancato accresc^sà a coloro che restano, (i) 

«M«lle ilae Sirìlie 1* usnfrutlo »i eMingiie non solo colla morte dcll'u- 
sufriiiiuario, nW. 54a //. cc^ ma ben aucbe colla privamoe loulee pi- 
p«lua dr^cirilli ttvìH, nella quaU, giu!*1a gli /tri. 26 « 28 rVi e /Vir/. lè il» 
ptif. ^Snrorre colla coiidanoa alIVr^^asiolo. C'ò risulla AaWart. i854t ip 
mi il legislature si è spiegalo «nll^ non estinzioiitf d«ÌU rrnilila \i\aV17aa 
fili pi^prk'iatHu^roadaooaiov p«Ha perpeliMi; e éàW art. h\%, ove ha cft- 
d«j;u ia<ei-4. Quiridi n^ lia tscluso « cuvidanuato all^rrgasloLo , poicbè p 
st-M)fa <o lui sr con5Ì(li>ri comò me/xo rAi^ano di trasmissione de* suoi 
drilli^ pure in questa 'trasmissione non deve includersi ruSiifrullo, essec 
do di^saa natura non liasmessibile af(li fredi* _ " - 

AiTnaliiienle iWa muri e civile é sosviiuita to' ^nvAtione tvtaie efvtrpt* 
iuu à^dtiiti tivìij^ la i|iiale in HilH», eccèllo il solo niatriuiotiio, pruon- 
4 4' gli Mesi ifr«lli; (j u indi 4:00 vim decidt^re die r-ns|druUo» Arilo sl^si^ 
nioilo «h»' avveniva per VarU 617 cod, ci^,fiaH*\%\ estingue non Milo per 
la morie naturale, ma anrhe prr la condanna aìrtrga»lob. 

{,\)1ÙÌMC,, Pand.y § I9a, lib/ 7, 
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X'uiarriiMo che non è iccocJaro a*parlicalarì ooir dura oltre Ireiil* ài»* 

Si rsùaguc pure colla eoasoli<la sione e colU pcrdiia ioUn .d«ÌU co^ 
«iilU ^uale era costituito ; ari. 5/|a itfi, Quautlu |io« aou se ne pertle the 
lina parie, si coii'^erva 9u quella che riiDaiiej>^r/. $48 /w/» 

LVisufrutluario che ha l*asafrulto sopra nn edificio, non CAns^rva ti 

tuo (Iritlo ne siti suole ne su i materiali, qualora i^diBcie renga a Jislrug» 

• {«•rsi pcrÌBCcnJio , vetustà o altro accidente ; ma to coocervrrrbhc sai 

suolo e su i Ola feria li, (|ual ora fosse costituito se|Hra ona pttsseAftioa^ 4i 

cui l'edifìcio facesse parte; ar/. 5^9 it^t» 

Si eslingue pure col non uso di lrenCanni;./ir/. 5^2^ 'V/. 

Io quanto ait*ahnso nnscenle da ^teriora/.ioni o inaurane S manuflei^- 
aìooe, è lecito a* giudici di proiM»n«iare, secondo la graveica drlle rìrcèo 
stanae, r«slinftione assoluta delTusufruMo, o oidinare r.b« il pn)|trieiar^ 
prenda pos^es^o d«ll.-i tosa, coU'bbblij^o di pagare annualmente all' usu-- 
. fluttuano oa*suoi aveoli causa una determinata semn» sino al momento 
in cui l'aaufrutio dee cessare. In questo caso, i crc<tilori dell' usufruttua- 
rio possono intervenire n«Ua lite per cottscrTave le loro ragioni, colla fa- 
coltà di offrire la ripapasinne de*cmmneMÌ detcrioramaolì e la gftranHa 
p<^ Tav venire^ «ri. 543- /W. 

Si e&tkigue pvpe collo spirar M lenapo per cut fucoatituilo/ articolo 

La Basainia Jcr/u/o J»r£ dunti$% sahìiur jns aeeipienlh , e nella fio- 
fltra giuriaprud nsa. uianlenula; ma salvo icasi nterrè i quali la legge, an- 
iMittando il titolo iltJVanlicp proprietario, lascia sussistere le aliinaxiotii 
da Uii fatte, dò che es«ervasi negli art, i38y i39t 6^o, 779, 847 e ^^3* 
Ì¥i\ Delvìncourty v, 3 f»a#r. lao. 

Si estingue ancora colla rinuncia dell*osofrultnario , purché non sia- 
in frode de'diriii de suoi cieditori, i quali in questo caso potrehhero lacin 
«nui*ttare nellofo kutreMe; «rt. $4? "''• * 

TITOLO VII. 

DELL'USO B DELL*ABITA1109B. 
( DIg. Uh. 7, ili. 8» Uh. 33, tit. !».— Cod. Uh. 3, tit. 33. 

5 90. (4a5-4^S)« Abbiam fatto conoscere la difTerenia che 
passa fra i*usulrutlo e Tusoj § (4i5). L'uso può esser dunque 
definito 11 dritto di servirsi d«lla cosaallrui per quanto esigo^ 
no i bisogni deirasuario, coirobbligo di consti varne \dt sostan- 
za ; $ 1 , JnstiU h, t. 

Quindi Tuso è meno esteso del Pusa frutto. Di fatll neirusu* 
frutto tutto ciò che ordinariamente proviene dalla cosa, appar- 
tiene airusufrultuario: laddove nelTuso Tusuarìo non prende 
della cosa che i soli frutti necessari a' suoi bisogni ; /• ^ , pr, 
D, A. /, Per esempio^colui che ha Tuso di un fbtido non ha 
che il drillo dì prendere i legumi, le frulla, i "fiori, i foraggi^ 
k legna che reclamano i biso^'ni della sua coudiiiuiie; ^i? f'^* 
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sìit, &.I. Del pari l*uMiario di più apparUisenti non pa% abi- 
tare che quelli necessari al suo stato : il^uo dritto e talmenle 
ristretto che non può locarli, ma può tntt'al più riceTervi un 
ospite , ad onta cheppì ^ 9 delle Instituta in questo titolo 
egli non ne abbia il dritto, D*allronde Fusuario di una greggia 

Suo prendere il latte, il letame, la lana, in proporsione de'suoi 
isogni e di t^uelli della sua f'anigiìa; ma non i parti del gifgge 
medesimo; $ 36, Imstit, de rei vind. In fine l'usuario non può 
fittare né trasferire il suo dritto a titolo oneroso o gratuito; 
$ I, Instit, h. t,\ perchè in questa ipotesi egli non avrebbe 
|MÙ bisogno della cosa; e tosto che la necessita più non esiste 
il dritto deirasuaria è risoluto. 

« rCeUe da« SicUie il drillo d» imo c rrfolalo dal titolo clie lo stabilisca. 
In naaocanaa di tìloio, colui che lia i*u80 dcTrulti di un fondo non può 
esigerne se non «{«lanlo gli é necessario pe'siioi bisogoi e per qoellì della 
aua famtglb. Piiò rsigerti aurbe pc? bisogni de' figli che gli sono soprav* 
venali dopo la concessione dell* uso; art. 553, 554 ^ ^^^ ''• ce. 

In quanto alle spese «di datura, di riparaKiooi, alla manuteOTÌone ed al 
pagaiiieuto delle (onliìbiiMoiii dd fondo, Pusoario dee soppoiiarli nell*i« 
alesso modo che rofruttuario giusta TosserTazioni sotto i §g ij^i% t ^iào)^ 
qojilora consumi tutti ■ frutti del fondo. Se noi percepisca una parte di 
qàesli frutti, contribuisce in proporzione di ciò che gode; tiri. 568 «Vi. 

Intorno alla maniera di costituirsi « perdersi Poso, si applicbino le 
osst'rvazioni sotto i §§ (5 19» 4^ * ^ 4^4)? "^^^ ^^O ^^^* 

In quanto alla cauKionc'cdalPtèvealsrto per l'uso, si applichi l'ossene- 
xione sotto il § (^ t B); ari» 55 1 «Vi\ 

L^nsuario non può cedere né 6ttare il stio dritto ad on altro, e dee go-> 
derne da buon padredi fainiglia;ar/«55ae 556jVi. » 

$ 91. (429-432). Là terza specie di servitù personale è Va-^ 
bilazione , la quale Tien defìnita: il dritto di dimorare nella 
casa altrui senza alterarne la sostansa, ne la forma. 

Fissiamo il significato della parola abitare, abitare e V a- 
saie e godere delle parti di uu edificio che son destinate ad 
abitazione. Il dritto di uso è dunque meno esteso del dritto 
d'abitazione* L'usuario non abita che gli appartamenti di cai 
ha bìsoguo, mentrechecoluiilqualehaun dritto di abitazione 
usa e gode di tutte le parti della casa , in guisa che può lo- 
carie, o concederle a tìtolo gratuito; /. i3. C deuSitf. 

W dritto d'abitazione è più ristretto di quello dell'usu frutto. 
L'usufruttuario percepisce i frutti di tutte le parti della casa; 
colui che gode il diritto di abitare percepisce sortaiito quelli 
delle parti destinate all'abitazione e non de' celiai, de' giardi- 
ni, delle botteghe e delle altre adiacenze della casa. 

Vie ancora un'altra differenza.il dritto di abitazione non 
ai estingue per la massima o media mutazione di stato. Mode- 
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stillo, nella legge !•. Di iUfOp. éem.w dà per ragione^che 
il dritto di abitazione consiste*piuttostODoI fatto che nel dritto, 
Il giureconsulto ha inteso dire con ciòi^ che rusufr^lto e l'uso 
SOQ dritti civili, i quali si estinguono subito che colui che n'è 
il proprietario cessa di esser cittadino; e da un^allra pi^rt^ che 
rabitazione consiste piuttosto nel fatto, perchè potendo gli stra- 
oieri abil^re in,Ilpina,.irragìoiii^?^le jsarebbe s(dto di tar ces- 
^re per loro il drittodiabitasioneperchi la matafione di %lato. 
Si noti che i'abi^axione finisce ancora con la morte delcW^i 
nante^ tuttoché viva il donatario» purché non sia donauone 
ximnneratoria; /. 32. D. de donala Uub. ad InH.f liti de 
donat,^ n^ n princip» 

« Nelle due Sicilie il drillo 8ì abltarìone Tien regolato.daVlìloloche 

lo BlabìiÌM'e. In fn;«iiràns», il di ri lo di aliiianone in una rasa è lo «lessò che 

averne Vii.*o; per lo rhe rolui che avrà ^ncslo drillo polii osa i*nc per 

.<|uaDlo è iH-ces^ario per abiiani rolla «»a f(Miiglia,aooorchè «asi mari* 

tato poflleiiornienle airact|uislu dell'abiUaiune/ a//. 555,554 e 55^ V/«c(. 

Inlornoal Biodo di (osiiiuir^i e perdersi l'abilaKÌone, si applichino le 

osservazioni scilo i §§ (4 19, 4^' ^ 4^4/*/ ^f^- ^^^ '^''* 

Inlornoalla raoriune e ali* inTfnIario, siappltrhinó quelle sollo il § 

Il drillo di àhi4a7.iooe de« c««rriiarei iti baco p^dre di faaijf lia; art. 
5 Sa h'im »• 

S92 (433, 435). La quarta specie di servitù personale con- 
sìste in flue nelle opere de^serviy nel dritto cioè di raccogliere 
tutta Futilità proveniente dalie opere del servo altrui. 

Questa servitù è meno estesa del dritto di usufrutto sul servo . 
Colui che ha l'usufrutto di un servo non profitta soltanto della 
sua opera, ma anche di tutto ciò che egli acquista. Se p. e., 
il servo è istituito erede per testamento, questa eredità è devo- 
luta airusufruttuario del servo. Ài contrario, se si ha sui servo 
1111 semplice dritto dì opere , noo acquistasi che tutto ciò che 
proviene da'suoi servigi; § 4» ^nst^ per quas pers, cuiqiie acq. 

Ma questa quarta servito è pili estesa del dritto di uso di un 
servo. L'usuario non profitta di tutti ì lavori del servo ; può 

T prescrivergli soltanto di eseguire quelli e di adempire verso di 
ai i servigi di cui ha bisogno. Egli non può date in fìtto i ser- 
vigi del servo , mentre chi ha il dritto di questa quarta sor- 
-vitù può ben farlo ; /. 1. D,'de usa leg, 

ff Sr, appi il hi nu le osservazioni sodo i §§ (87 e Bgsi). n 
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TITOLO Vili. 

DEXLA t7SOCAriO|IB ■ DfiLLB PBttCtltlOlll DI LUAOO TBMfO. 

(Dig. lik 4i, lin 3,— Coa. lib. 7, ttt. as t Nf . lit. B3 1 ifeg.) 

S 9^ (436.437). GiustinìaDò, dopo aver trattato della diTi- 
sione delle cow , ritorna in qoesto titolo tlle maniere di acqui» 
•lare le proprirlà, le qQàlì, ooone abbiam detto, emanano d»l 
dritto naturale e delle genti, o dal dritto cÌTÌle. 

Si è e^^al mente esposto nel titolo primo di questo secondo 
libro, cbe le maniere dì acquistare in forza del dritto naturale 
« delle genti trtino l occupazione^ f accessione e la tradizione. 
In quanto alle maniere civili dì acquistare che formano la 
materia di questo titolo, ejie sono universali o a titolo por- 
ticolare. Le maniere universali son quelle per le qoali bassi 
la trasirtÌ9RÌone de'drìtli onÌTersali di una persona, in guisa che 
si succede a tutti i suoi dritti e a tutte le sue obbligazioni- Le 
■latiìere di acquistare a iilolo particolare son quelle per le 
quali si acquista la proprietà di una cosa particolare. 
Le maniere universali di acquistare soti sei : 

I * Vac^utsto dell' erejdità^ perchè Terede succede a tut- 
ti i dritti e a tutte le obbligazioni del defunio; 

ti.^ // possesso de*bem^ il quale altro non era che l'erediti 
deferita dal pretore:il possessore de'beui stando in luogo delPe- 
rede,s|iceedeva a tutti i drHti del étÌunioiPr.lnst*de bon.poss» 

3.° V acguisto per effetto drll arrogazione. 11 padre 
che arrogava una persona sui juris acquistava tutti i beni e 
dritti del figlio tranne quelli che si risolvevano per la muta- 
none di «tato; 

4* ^ Vaggiudicazìon de* beni per conservar la libertà. 
Allorché un'eredità era giacente, si aggiudicava al servo ma- 
nomesso per testamento , sotto robbligazione di pagarne i 
debiti* Esso prendendo il luogo deirerede, diveniva successo- 
ire universale; 

5.^ Vacquisto de beni venduti all' incanto» Aveva luo- 
go allorché una persona comprava in forza della legge la to- 
talità dì ifn*ei*edit^, col peso di pagare i creditori e i legatarri; 

6.^ L'acquisto in virtù del senato-consulto Claudiana. 
Questo senato-consulto avea stabilito che la donna inge- 
nua, la quale dopo tre avvertimenti avesse continuato a coa- 
bitare col servo di cui si era innanimorata , cadeva sotto la 
servitù del padrone, assumendo costui il carattere di succes- 
sore universale di lei. 
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n^, la didno^'onC) ii If^gaip e Wjedecammes^o particolare, 

m Bfèlle , line Sicilie la |>roprÌGtà -si acqulsfi roìY* accessioni», rolla sac- 
rf«5Ìone. colla donasiofie^ co* co^IraltitrasU tifi ili proprielà Colia pitMti* 
sione ; nrt, 63a e 635 II, ce, 
. &\ acquista pare per effetto d«(l» occi»pa|idde| come lo afabiim itello oè 

Si acquista tioalmeotc ia furù della legge.Tat garabbe PufuTrotlo legale 
tu* beni de' figli, come loabbiaono ocservato sotto il § (iSli).» 

5 94- (4^8) . AvendoGiaslìnianó, colla sua leg^e un,f Cod, 
de usucap, transforoi. , riunito V usucapione e la pi*e«cri»ioHe 
ài luogo tempo io uà solo e medesimo modo di acquistare ^ è 
necessario di far conoscere la differeoxa che un tempo esisteva 
fra esse. 

V usucapione conferita la proprietà, ed era perciò un mp-, 
do di acquistare, tja preacrizione non óa^rz cheì'ecrezio-ie p<r 
escludere il drillo di qolui contro del quale si acquislH va. per 
cui si applicava 4** dritti, ossia aHe cose .incorpora li.. VusUca- 
pione avea per oggetto le sole cose coi'porali , quelle in faiti 
che sono unicameule capaqi di possesso reale $ (335). Av«a luo- 
go pe' beni situati^ in Italia, i quali eran soltanto riguardfttt. 
come cose dì emancipazione * $(33o); mentre che la prescri- 
zione non avea luogo che pe' beni situati nelle pnovincie. 

Coir usucapione acqi^tavanst le casamobili per unannoe 
le immobili per due a irto i* La prescrisione di lungo tempo si 
effettuava col decorso di dieci anni trai presenti edi venti fra 
gli assenti. Nella presjcrlsióne di più lungo tempo vi bisognavaii 
trenta oquarauU anni, qualche volta cento o un t<;mpo im- 
memorabile, f 

La prescrizione sembra essersi introdotta sotto gì* im pera- 
dori per supplire all'usucapione, aeciò i beni che non potevano 
jicquistarsi per effetto di questa, avessero potuto esserlo almeno 
con quella: ^ 2^ Instit, h* t» . . 

r^el nuovo dritto estrado V usucapione assimilata alla prt- 
scrizione,noi ci serviremo indistintamente di questi due termini. 

La legge 2, D. de usurp. et umcap. dt;fiiiisc<i V usucapione 
V aggiunzione^ o secondo la espressione di Ul piano, V acqui» 
sto del dominio per ej^ettodi una continuazione di possesòQ 
per tutto il tempo determinato dalla legge. 

In forza dell usucapioot; o prescrizione di lungo tempo» co* 
Itti che non è proprietario acquista la proprietà, allorché per 
tutto il tempo del suo lungo possesso il vero proprietario non 
abbia mai reclamato. Per esempio , Mevio credttva Tizio pro- 
pi ictario della casachegli ha veoduta^ooD essendone il proprie* 
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pelea trasferirgli tin drìtt» ^V egli tfbtsso non atc». Mondi- 
meoOf se abbia pacifieaBiente posseduto per dieci aoivi di pie^ 
sepza del proprietario o Tenti di asseoaa^ avrà prescrii|o cui 
fitto possesso la proprietà della Gasa. 

« ÌXtUe da« Sicilie ano À è conscrrftto il toftbolo vsucopiont,^ bcn«ì 
quello di prescrizione, la quale è uo mczio per acquistare im liritto o If. 
bararsi ÒA usa obblìgiiioue, meitiente il Irasrorrimento di un tèmpo de- 
terminalo, aotto le condizioni' Ita bit ite dalla l^gge, semca cbc vi si possa 
prevepiivamentèriooDciarc; art» aiaS e aia6 //. ce* 

La prescrizione di dieci anni, nel caso cbe vi sia bnona fede e gìnsto ti- 
loto, SI eff«tt«a qtfando il vero padróne aia domiciliato dentro il territorio 
della G.C. civile oté> IMmmobile è titaaio, poiché at sia dMniciltalo al di 
Inori, vi bUofaaoo Temi aooì;ar/«.ai7i iW. iSe poi il vera padrone a rea se 
in diversi tempi abitalo dentro e fuori il territorio della 6. G. civile ^ U 

S rescrizione non si conpie senz* aggiungere a quel che manca ai dieci anni 
i presenza nn numero di anni di asaenza doppio di quello cbe manca per 
compiere i dieci anni; art* 2173 ivii » 

$ 96. (4^)* Una mijtura di ordine pobblieo ^ quella eoe di 
render la proprìKa meno rticerts, ha l'atto stabilire laprescri- 
itiooe: essa è basata solk persuasione;, che il padron delia cosa 
rha abbandemala alla discrezione del primo occupante, e corre 
contro di lui, perchè U niedesioia è una pena rmpcKta alla soa 
ne{^ligen«a.Perciò<jieeroneha con eleganza e sa vtezza detto clie 
la preserizione era: Finis sollecitudini s et periculi litium» 

$ 96. (44^) Essendo lapresorisìonecm modo civile di acqui- 
stare, ne segue cyidentemente che èssa ìiòn si applica a tutte 
le cose, e non compete a tutte le persone. 

Non si apphca a tutte le cose, perchè ve ne son molte di cui 
non si pnò acquistare il dominio. Tali sono. 

!•** Le cos^/tior di cammercio^come le cose sacre, sante 
religiose, ccmiiini, pnbbliche, di università; /. 9. D. h* t. 

2.^ Le cose viziose^ qneHe cioè rubate o strappate con vio- 
lenza al loro possessore. Sino a che il vero proprietario non ne 
ha riacquistato il possesso, il vìzio delia cosa non è punto sa- 
-nato, perchè è ad essa inerente, viiiwn tuni re amhtilat: il ladro 
non può acquistarla neppure colla prescrizione àilitnghissinio 
tempo; ma l>en può acquistarsi* da un iereo possessore di buo- 
na fede; /• 8, C de praesc. 3o vel 4o ann&rum' 

S.*' Le cose la cui alienazione è vietata per l<^ge, o per 
testamento) cornei beni della Chiesa, i beni gravati di fede' 
cofi) messo , o quelli che non si possono acquistare sensa cer-> 
te (01 malilh legali, come i beni dei minoi4, ec, 

4.** Le cose irtfor/jorrt//. Non essendo queste , propriamente 
parlando, nel dominio, ma ne' beni, $(388), la legge non vuol 
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che si possano acquistare per meno ddl' Dsnoapione, ma beo* 
si colla prescrizioue di lungo tempo, /. i4^ pr. D* de strVé,^ 
quantunque nel dritto nuova ^sà^a io. stessot giusta qu(ii che 
si disse uel 5 (4^8)* 

« Nelle due Sirìlic le cose rlie itòn aodo in commercio non si prescri- 
vono; art, si3a /A ee»^ lUppoìcbé non possono eM«re atieiute. 

Lo sialo, gli suliilinienti pubblici e i comuni van sogs'^*^ ^^^ prescrr- 
«ioni come i privati, ^ possono egualmen (e opporle; c/r/, ai33. Solo vi è 
una Iiroita/.ioiie inlornoatla prescrUione deMritti del tesoro pabblicO| la 
quale noniorre a favore de* pubblici uffiziali lenutl a render cunto, se 
non dal giorno in cai è cessatoli toro esercizio ed hao dato il loro conio; 
art* ai33 U. ce^ 

Poiché in materia di mobili impossesso vai perliloloi la cosa rnbtta ti 
prescrivecoò tre anni, da computarsi dal giorno del furlo.ll terzo dalle cui 
mani la éo«a r abaia si rivendicasse fra' tre anni| ha il regresso veriio di co- 
lui ibe glie r ba daia; arU si85 ivi. 

Quando la cosa rubala si rivendica dalle mani di colnt che 1* ba com- 
. vraia io una fiara, in un meccalo o in una vendita pubblica, il vrro pa> 
uront dee a costui restitnire ciò che gli é costala ; art. a8i6 ivi, Que^e 
.teorie v»lgon pure per le cose perdute; art. ai 85 e ai 86. 

Contro i roixioi'i coi*rooo tulle le prescriaiooi^ ad eccezione di 4|*ielU 4i 
trenta, di dieci o veuti aoni^ art. Si. 58 e ai84- • 

S 97* (440* ^OQ tutte le persone posson prescrivere; im- 
perocché rusacapiooe h à\ dritto quiritarìo, che apparteneva 
esclusivamente a'cittadini romani. La legge delle XU Tavolie 
avea pronunziato perciò: ^<it;er5U5^05<e5) idest , peregrinasi 
aeterna auctoritas esìlo. Per quanto tempo abbia potuto uno 
straniero possedere la nostra co5a, è sempre permesso di riven- 
dicarla, non ostante ogni usucapione o prescrizione in contrario. 

Ma la legge 17, D, de stata hom. , ha fatto disparire que- 
sta disposizione, accordando il godimento decritti civili a 
tutti gli uomini liberi che abitavano il territorio della repub- 
blica romana. In guisa che a norma del dritto nuovo lo stra- 
niero piiò, come il cittadino, prescrivere, ove gli statuti locali 
uon vi 5Ì oppongano. 

Per la stessa ragione la prescrizione aveva egualmente luo- 
go pe'^beni situati nelle provincie', come per quelli che lo e- 
rano in Italia, dopo che Giustiniano confuse Tusuciipioue col- 
la prescrizione; /. u/t., C, deusucap, transfer* 

«Nelle due Siriliegti slmnieri prescrivono qualora sieno sUH ammes- 
si dal goreroo a risrdere nel regno e vi rìsedctsero «ifettiva mente, o vi go- 
dessero gli slessi diritti che la nazione cui appartengono accorda a-nazionali 
o chele tranMziooi diploma lìdie pernieCtesaero; ari. g U.ec* É questo uno 
dei rasi in cui si vede 1 impero delU leggi reali estendersi su (ulti i beni si- 
tuati nel territorio del regno; sraiie cbÌQDqae il possessore. 

"V* le osservaziuui sotto il (aoy). » 
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$ 98* Sì k dello al paragrafo g5 (4)9) cbe la prescrizioDe i 
dofitiderata come una pena inflitta alla negligeina del padrone 
della cosa. I^ ciò nasce che non corre la prescrizione coa- 
tro colui che non èra nello alato dt poter agire conlro T occu- 
pante. Cosi. p. 6« non corre la prescriuone contro il puplk> a 
il minore, eccetto <|uaiidp aoo sia di liNighissimo tempo, av- 
Terso la quale può domandare il minore la restituzione in 
intero. Per lo stesso canone, se il marito aliena il fondo dolale 
o il padre un fondo appartenente ai beni avTentiù dei^ figlio, la 
prescrizione non correa prò dell'acquirente se non dal tempo 
incoi è sciolto il matrimonio, oin cui il figlio è liscito dtlia 
patria potestà. Jlath, rasi trien. C. de boa , mat€rj\t)» 

« N«flle due Sicilie, gencralmcDlc «arlandor la preacriaioDe non corre 
conira i minori e gl'interdetti. Le presrriKÌom però da sei mesi» eìn<|ue an- 
ni, delle quali parlaci nella sieatoue l F^^^Cap , /y .^iit. 21, iìò» 3, corronc^ 
roniro i nivnbri e gl'iulerdedi, salvo il loro regresso eoo irò i curai c^ì;«irf. 
SII 58 e at84, il. ce. 

La presi rizione rorre coolio la donna marilala,aécorcbc non si* flcpar»- 
la di beai, ri^^iardo a q«ie*lK'UÌ die sono dal mirilo auimtmstralt, salvo * 
lei il regresso contro il marito aiesMi. Non corre però ^durante il inaine 
inonio^ la prescrìaioùe riguardo alTalienazioiK di on fimdo dotale, Quan- 
do «]iiesto fondo nel contralto noxiale non »ia slato dichiaralo alienabile , 
piMchè però la prescrìsioac non fi» txNniocnta a cotrerc antecedcntcìaeifr» 
le; ari. 3i6o e ai 1 1 7/. ce. » , 

5 99 (44 ^)» Svilluppiamo ora le cinque condizioni necessa- 
rie per pi escrirere. 

La prima è ia buona Jede^ vale a dire la giusta persuasione 
dt una persona che si crede vera proprietaria della cosa; /. 109, 
D. deverò, signif. 

Per prescrivere basta che la buona fede sia cominciata nel 
momento del contratto o dell'acquisto. La mala fede chesop»- 
pravviene non nuoce alla prescrizione; /. 43, D. de acq. rer. 
doni. Per esempio, Tizio ha comprato dieci anni iudielro un 
fondo, nella qual'epoca credeva che il suo venditore ne fo^se 
il proprietario; e quantunque posteriormente avesse saputo il 
contrario, egli ha acquistata la prescrizione, se in tutto questo, 
intervallo il venditore fosse stato come lui presente niella s les- 
sa provincia. 

11 dritto canonico esigeva an possesso di huoaa lede coqti- 
oua per validamente prescrivere; C\ ult^ X. de pracscrip^ . 

« 7)>lle due Sicilie e maMiina clie 1« buona fede aia nccctaaisa io tute» 



(1) BineCf Pand.f § Ì25,fpari' 6, 
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«l tempo «Uri pos.oetso; far» 91 «ftaliilìtQ che Taverla «tnki nelteflipo HeU 
lo arqiiislo, fa prestiniere rtn* siasi r.onlìnualo in tulio il tempo H<'hi«'' 
tao , salvo a colui cbe *Uega la mala Me^ di provarla con scriUnre ; 

art. 2174 «i?^» 

$i applichi ros<crvacione tetto il § (^8)« m • 

$ too.(443)La seconda condizione necessaria per prese ri ve- 
re, i un giusto titolo^ ana causa ciuè, capace di traiferire la pro- 
prietà; 5 (33a). desiasi preso in fitt,o una casa, e sia stata pos%e- 
duta per .dieci anni tra i presenti o venti tra gli assenti/non se 
Ile acquista la proprietà per tal possesso, perchè la loeazione- 
cooduzioiie non ^ untitoloattoa trasferire la proprietà quan- 
t^unque gìusiìss mo per se stesso: da ciò segue che non basta 
di esser beU' errore di avere un giusto titolo , questo errore 
non sia giusto. Se per esempio > si credeva di aver comprata 
una casa che noti si era realmente comprata ^ non poirebbesi 
prescriverla; /. «7, D.,h. /•; /. li e i^j ,D, prò empt. 

Un copir<attp simulato non autorizza la prescri^ioix Pere- 
sempio, la legge proibisce qualunque donazione fra coniugi ; 
/. 1,1). detonai, inter, vir, et ux. Se il marito per eluder 
la le^ge, fa a sua moglie una donazione in forma di vendi ta^ 
in cui éonfessa aver da essa ricevuto mille ducati per prezio 
deir immobile venduto, la moglie non potrà prescrivere que- 
;sto immobile, perchè la vendita fattale, quantunque sia un 
giusto titolo,. è peto simulata e fatta ad onta della legge j /• i, 
4J, plus, vai. quod agitur. 

Non bisogna che il titolo sia rivocabile. Uaa persona dona 
3 titolo. di disposizione per causa di morte un vaso di oro e ne 
l'aalTistanta la tradizione manuale, li donante vive ciUq'ue a1- 
Ir^anni ancorale morendo,lega questo vaso ad un'altra persona; 
il primo donata rio non potrebbe eccepire il suo possesso più che 
trìeooale, né la sua buona fede, ne il giustcf titolo per convali- 
^re la sua prescrizione: perchè la donazione a causa di morte è 
sempre rivocabile, e sino a che vive il donante, non si può pre« 
scrivere ciò che egli ha donato^ /. 1 3 e 3o, D, de mori, causa, 

É da osservarsi che il donauic solo può rivocarla e non già 

a suo Ipadrone, se la cosa donata sia aliena j 2). /• a3 pr,^ D. 
e med, cap* de minut, 

«Nelle due Sicilie un titolo nullo a Delie per forma non può servii' 
^t base alla preKrìaione dì diecine venlÌTaaDi^ ari, ÀiyS //. ce. Quindi 
per la prescrizione si vuole on possesso a titolo di proprietà; questo iÌ4oto 
«'i. jiresontie qualora non siasi inconnincialo a possedere a nofne a bruì; poi» 
r-hé io questo caso si preimnc sempre cbe si possegga prr altri , (|uaiMlo 
non »ia\i pruova in contrai io; a//. ai^5, ai3tì e siSy fV/. Cosi il iìi* 
la ruolo, Udfeposìtii rio, l'usufruKuaii", e tulli coloro che tengono preva- 
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vSsiiinil» H mm M proprkiM-io^ ii«tt pOMono ^«scriverla; «rf. at^'c 
ai43 ii-ccm 

In cfsiafito »ÌU firesrff'sSoot tp1coQ»le, n applichino le Oéservasioni sol* 
lo i §j {'^4^ e 44'*}'' * 

S loi. (444'44S)* ^ terza condizione richestà è che la cosa. 
sia soggetta alla prescriticne^ l, :a. D.h. t IN^oi abbiam fat» 
to conoscere nel 5 (44^) '^ ^^^e che sono imprescriltibili. 

Dopo che Gìastiuiaoo ha rìnnko l'usucapione eia prescrizio- 
ne di lungo tempo in un sol modo di acquistare, le cose roobi- 
li soii prescrittibili in tre anni, senza distinzione, se il vero pro- 
prietario sia presente o assente; e le immobili in diecianni tra 
i presenti e ▼enti li a gli assentì; /. i/7i., C. de usucap, transf. 

La quarta condizione richiesta per la prescrizione è il tempo 
determinato dalla legge ^ o , secondo Tespression della legge 
34f ^- ^^ don. inter. vir, et ux, , il suffragio del tempo. La 
prescrizione si conta per giorni. L'ultimo giorno del termine 
cominciato è considerato compioto, /. 6, D. h* t,; ciò che non 
ha luogo per la prescrizione delle azioni, /. 6, D.de obbligat*^ 
et action. 

Quid se il vero proprietario contro del quale si h prescritto 
sia slato in parte presente e in parte assente? Raddpppiansi in 
questo caso gli anni di assenia. Per esempio, io ho di buona 
fede comprata k proprietà di Tizio da colui che non n'era il 
vero proprietario. Tìzio dopo il mio acquisto è stato presente 
due anni, e assente in tutto il resto del tempo ; allora biso- 
gnerà chesian trascorsi diciotto anni dopo Ìl mio acquistò ac- 
ciò possa prescrivere il fondo, perchè vi son due anni di pre- 
senza: per effettuare T usucapione decennale ve ne bisognano 
altri otto, i quali ladduppiati, danno sedici anni , aggiunti ai 
due anni di presenza, ne danno diciotto. 

Questa regola è stata sancita dalla Novella 1 19, cap» 8, ma 
sebben essa dia lo stesso risultato, indica però un calcolo di- 
verso da quello che abbiamo spiegato. 

Diccsì nMai Novella che bisogna divìder gli anni di assènza 
per 2, e aggiugncr questo numero agli anni di presenza. Se si 
ottiene in forza di questo calcolo un totale di dieci anni, la pre- 
scrizione si trova allora compiuta. Se si ottiene un minor na- 
mero di io, bisogna aggingnere altrettanti anni doppii onde 
compire i dieci anni. Mevio ha sedici anni indietro comprato 
uu fondo da Ti^io, il quale è stato presente i due primi anni e 
quattordici anni aasentc: ha Mevio prescritto il fondo contro il 
vero proprietario? 'Calcoliamo. Vi son 2 anni di presenza i4* di 
assenza, i quali divìsi per si, danno 7; totale 9. Per aver 10 
debbesi agguigoere un doppio anno : quindi per compiere la 
prescrizione, Mevio de ve possedere ancora due anni. 
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La i^gge iiltim*, C, de praescnpU long, irmp.y ni fa em^ 
noscere il siginficato delie faroìe presente e assrnUf in m&^e* 
ria di prescrizione. 

Son riputate presentiìe persone che hanno il lavo domici- 
lio nella medesima pro^iiicia, e essenti quelle che Thanno in 
Provincie differenti. 

Ma, come Saggiamente osserva Bnuncmannio, la hfge tdt, 
€• de praescr. long, temp^ si applica soltanto aUe provincie 
di piccola estensione. Una persona doroiciliala in Austria pre«' 
tenderebbe in -vano di essere stata presente in Alsazia , sotto 
' il pretesto che I Alsazia appartenga airimpero gernaiiifx). 

« N«Uc^n€ Sicilie il trasrorriroenlo d«l Ifmposi calcola a giorni e.noa 
a ore« L*uìlinio giorno devVsser coutpiuto, e non basta che aia |)riiici|)ia- 
lo; art, aiG6 é 2167 lì. ce. 

Sì a.pplirhì Tosse r^ azione scilo il § (2^38), ed in quanto a^^mobi li onelte 
«olio i § (340 e 44o)* » 

5 los» (446 447)* S^ richiede infine per prescrivere un pos^ 
sesso continualo. .\itt * ,c 

Per possesso bisogna qui. Jflj^jflgy ^^fieten zione corpora- 
le i\'ì mia cosa cedri ntcnzion^jjjjjy^eftyne piK>prie tarlo; l, 25, 

X>. ile usutap. Quindi co1bì.$^4|i R9^'^Q^ ^^ <^^^ P^r !-"'>* 
to il tempo detei^minato d^JL^gge, senia che vi sia $^ata 
ÌDterru&iciiie, «e ha preficri.Ua da proprietà. 

Or riii/0rrK2ionr) che chiamasi ancora usurpazione^ è na^- 
turale o civile; L a. Zf. de usurp.et usucap. 

L* interruzione naturai^ ha hiogo allorché, il possessore si|^ 
espulso o da un terzo, o dall'antico propHetario; /. !>, I). de 
usurp. et usucap. 

L'interruftioue civile si opera merce un atto giudiziario, 
allorché il vero proprietario abbia intentata là sua azione 
contro il possessore; /. pen, et alt., C, de ann.\ea:cept. 

Dal momento che l'uno o T altro di questi casi ha luogo , 
il possesso è interrotto, e il tempo precedentemente scorso è 
guardato come non avvenuto; in guisa che se siasi, per esem- 
pio posseduto pcnr nove anni , e nel corso del decimo anno il 
possesso sìa interrotto, gli anui che avran preeedolo l'interk- 
' ruzione non saranno punto calcolati, ammcnó che non inter- 

' venga una sente r\za che rigetti I.1 domanda ^ nel qiial caso 

I riitterruiione del possesso non nuoce; Li q i^^C. de praescr* 

' long. temp. 

^ È qnistione importante, sogli anni' dr possesso drlK autore 

< giovino al siiccessore o alTavente causa. Un padre ha posse- 

i du to una cosa per sci anni;.avei)dala il iiglio posseduta perlai* 
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tri qaatira , l'ha mai pcftseritu ? &egp}a genei^ale: il sm^es» 
aare vontinaa il poiàesao del aoa autore, sia che Micceda unU 
Yerstflineiite, come l'erede, sia che succeda a titola partico* 
colare, come il compratore, il pemiitattte> «e. 

Ma vi è una gran dt8erei»a^ in dritto, fra il audcessore atti- 
veriMile e il siu:ces8ore a titolo particolare. 

Pel primo continua la prescrisione cominciata dal defunto^ 
piii'cjiè c«>8iai aia stato di buona fede; J 7, /rts/l't. h /• La ma;;^ 
la f«de del defunto naoCa sempre all' erede ancorché sia egli 
atfHMp di huona fede, perchè ha avuta la trasmissione di tutti 
i dritti del defunto , e anche deViiii di cut essi erano affetti ^ 
/. il. D. de dìv. temp. praescr. Cosicché rglr non può co- 
minciar la prescrixione a contare dal suo possesso personale , 
poiché la mala fede del suo autore si eleya ^mpre contro di 
ìuii l' li, €• de acq . pass. 

Al conti*ario i successori a titolo particolare, conle il coBa<« 
pratore, il legatario, il donatario, il permutante, continuano 
la prcscritione cominciati^ daliofo autore, purché siano essi 
«tali di buona fede; j'i}, J uU, de acq, po^s. Se, p.e., Mevia 
ha comprato da TlxVÀIittMttiÉiknbileche costui area acquistato 
di buona fede oXtb atàyfP|]ìihiilàV il possesso di Tizio non gli 
giovila^ se egli ^ia dir àÌaM^Ì%m;'al contrario <e Tìkìq avesse 
posseduto di mala fede , ìH^W^ della pcescrizione correrà a 
favore di Mevio a contare dai ' éàd possesso ^ era di buona 
fède, /. 5, Z>e tfivers. iemp't praeSctip. La ragion è che Me- 
vio , essendo suc^cessore a titolo particolare , è succeduto ai 
beni e non alla persona del suo autore* 

» Nelle dn« Sirìlie c^iresi possesso la clcteozìone o SI ^odimenlt di una 
rosa o «li un aritto rlie abbiamo^ ueserciliamo per noi sIcmì o per mezzo 
di un altro il quale lo tiene o lo rsrrcila io nome iiustro; ari» ai34 il» ee» 

Questo possesso iltbb*es8cr conliooo e ooo internMIo , pacifico , pub- 
blico, noBv^aivncu e a tiiolo di propriftà, impercìoccbè gli alti mera- 
m«nte farolialivì, ^tW'ì di semplice loll^ranaa, e quelli di rfoìenca uon 
islabiiisrono né ptiske^so uè prescrizione; ^rt, ai35, ai38 e«l30. In qne- 
8t*iiliiuio caso» cessata la violenza, incouiitici'a il possesso utile; arf* 3 13^» 

La preKrizione s'inlirrompe quanilo il debitore o ti poisrisore ricono- 
sca il drtito del proprietario; o qualora il possessore venga privalo per pia 
di au anno del godimento dilla cofra, sia dal prccedenle proj^rietario, sìa 
da un terzo; o io virtù di uu precetto, di un sequestro Q di nn a citazione 
rbe gli si face.sset ancbe innanzi ad un giudice inconipcfeDlf^ e anche in- 
nanzi al roncilialort*; art* 3i4H, ai4qi ai5o, ai5i e at5a/ sebbene in 
questo caso la pfrsrrìztones*ioterroin|i^ove la citazione sia seguita da oìi 
ordine a toniparire in gia<lizio, nolificato al posse ssor<u fra il termine di 
un mese; art, ai5i //.xc. e^ri. ^O //. pr,'cl»* 

Ma non si ha per inlrrrolla qualora la^ (Stazione acomparire sia nulla 
Iter diftì tn di torma , se l*altore abbia de^siito dalla domanda , o Venga 
u uiedrsiuia rigettala, ovvero lasci Jperiaiere è*btaniia^ar/.»iS3. 
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La ■nipppellar.ioni fatte -td ubo <)«;* deiiiorì solidali , o la ricngaUinne 
che un é'i essi facesse, giova a lutti i UeLttor» eioro eredi. Ma c|oeU% fat- 
ta ad un «le'io.'ioro eiredi » o il ricooQsciint'nlo che un di essi facesse dei- 
drillo dil proprietario, uon giova a' coerèdi , quand* anche il crédifo fosse 
ipotrcarìo , ove l'obbligazione fosse divisibile, poiché essendo indivisibile, 
gli (gioverebbe; nrf. ai 55. 

Ma tanto Ja ncogniaioae, quanto rioterpellaxioBc non giovano agli al- 
tri rondebilori, se non per q<ifUa porzione cui lo stesso erede è leiiulo; im- 
perocché -per giovare a tutti, uopo è che tutti gli eredi dil debitore ricono' 
scano il «Irillo del %rro p:>diorie, o AÌano init-rpcllati; art. ai55. 

£ poi gioVffMe al fideiussore 1* interpdlazione o ricognizione del de* 
iùtore prioripalf;/yr/. ai56* 

In qu;into alla qnÌ4iione drlTaulore , os.*erviaDio che, per rompiersi U 
prescrizione, può il possessore, unire al proprio possesso qui'ilo del sue au« 
lore, in qualunque modo gli sia sucreduio, tanto a titolo nnìversaleo par- 
\icola're, quanto a titolo lucrativo o oneroso, ori. ai4i; <? cheo^e Patinai 
possessore provi di aver posseduto anteri<irrncnle , il 5uo possesso è p re - 
fnnto pel It^nipc intermedio, salva la pruova in coniraiio* art. flt4o. 

In quanto alla buona fede, osaeryiamo che per effetto delia prammatioi 
4^1 1738 t il figlio del debitore si presume sempre in mala ftde, per cui 
Don prescrive se non colI*elasso di trent*annl, computabile dal i.® gennaio 
iSop , epoca della promulgazione del nuovo codice ne*domiuii al di qua 
del Taro, e dal i.^'seltembre 1819 pcMominii al di là del faro;ar/. 2187. V. 
la efiunciata pramm. in Fighcra, Juris regni rieap, 1790, v. 9, p» a^S. 
$i applichi Tosservazione «otto i §§ (44^ e 44^)* " 
5 100(44^-4^)9 Passiamo ora alla seconda specie diprescri- 
sione chiamata di lunghissimo tempo , praescriptio longissi" 
mi temporis. 

Le prescrizioai di luiighifisìmo tempo sono in qualche tnodo 
il supplìmecto di quelle di cuiabbiam parlato. 1 beni che non 
posson con quelle esser prescritti, possono esserlo con la pre- 
scrizione dì trenta, quai anta, o cento aaDÌ,o con quella detta 
inimemorabUe, Impercioccbè bisogna osservare che il succes- 
sore può colla preserÌ2Ìone di trent'anni acquistar le cose che 
il suo autore non ha potuto prescrivere a causa della mala 
fede, di un titolo illegale, o del vìzio della cosa. Quindi le cose 
-viziose j cioè quelle rubate , o possedute per violeoza , i beni 
de*aiinori, il peculio avventizio alienata dal padre in contrav- 
venzione delle leggi, Nov, 122. , e, i^y e le cose alienate dal 
possessore di mala lede, possono esser validamente acquistate 
colla prescrizione di trent^anni, purché il possessore sia stato 
sempre di buona fede; Nov. i3i, e. 6. 

La citata legge dice solo che gli anui scorsi fino a che |ino 
4Ìi viene maggiore non si namerano nella prescrizione di lun- 
go tempo , vmJ dire , che i dieci ed i venti anni cominciano 
dal veutesimosesto. 

Tale spazio di trent'linnì principia a decorrere appena il fì< 
glio è divenuto di suo diritto, sui juris. 

EIMECCIO., V. K 19 
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$ io4« (4^* ) l^'i*!!-'^ prcscriikme di longliùstmo tempo e 
quella di quarant'anoi. 

Corre essa contro i beni del Bsco e ijbenì patritnoniaTìddiriin- 
peradore- 1 Leoi del fìsco appartengono al principe a titolo di 
semplice asufruttuario. È giusto che il suo successore abikia il 
dritto di reclamare uno stabile ecbe quegli non poteva alie- 
nare. Appunto per fissare irreTocabil mente lasoi'te delle pro- 
prietli, la legge ha voluto che i beni del fisco potessero esser pre- 
scritti col decurso di quaranta anni, ed ha per estensione applica- 
ta la stessa prescrizione ai beni personali del principe; /. 4* t O» 
de praescr, 3o, vel I^ ann.^ l. fin, , C defund, patr. 

La prescrizione di quarant'anni corre ancora contro gJ'im* 
mobìli appartenenti alle chiese ed a'comuni, /. 24*9 C. de SS* 
Eccl 

Si pi^escrive in fine con quarant'anni il dritto d'ipoteca^ se 
il debitore medesimo possegga Timmobile ipotecato. 

Seil possessore di questo immobile sia un ttrto di mala fe- 
de , trént'anni bastano per la prescrizione ; /, 7, $ 1, C« </e 
praescr, 3o vel 4o ann. 

in fine , se il terzo possessore aia di buona fede , prescrife 
in dieci anni tra i presenti, ed in venti tra gli asssentì ; /. i, e 
:a, C si advers crtdit. ^^ 

«'^r^elte doe Sicilie la più longa prescrizione è di <rrnl*«nni, scosé the 
fo'.ui cbe l'allega sì^t tenuto ad esibirne il titolo, ochegli si possa opporre 
veruna eccezione per causa di mata fede; ari, ai68 //. ce» Quindi, per far 
rlie il debiìore di una rendita, nascoste le quietanze, non eserciti il dritta 
di prescrizione , la l<'gg« permette che il creditore o i suoi aventi cau>a 
possan, dopo ventotio anni dalla data delTaUinìa srrittnray costringerlo 
JSt fiirnirne una nuova a sprse. di esso diLitorr; tfr/. 3169 ivi» 

IVIa quieste dispusixioni riguardano le somme capitali ,.djppoif:bé' gì* in- 
lerrssi di qualsivoglia n^ttura si prescrivono col decorso di cinque anni. 
Tra grinleressi vanno incluse le annualità delle rendite perpetue e vitali- 
ste, quelle delle pensiuni per àlhiienli', le pigioni delle case e i fitlide'beni 
rustici , gl'interessi dflle somme prestate e gent-riihnente tutto qnel rh*è 

f^agi^iU* ad anno o alermini pei iodici più brevi , e le prescrizioni han 
uogo contro i minori e gl'interdetti , salvo il regresso contro i to4ori ; 
ari, ai83 e ai8.'( ivi. 

Km rosserTazione sotto il § (44<>)* >* 

§ io5 (4'^2)«La terza specie di presoriziooe di lunghissimo 
tempo è quella di cento anni , 1» qtiale non corre cbe contro 
i beni appartenenti alla Chiesa Romana; Auth. C, actiones d^ 
SS, Eccìesiis, 

J 106. (453) Pernlttmo, la qnarta e ultima specie di prescri- 
»ÌQne di hinghis^^imo tempo è la irìimemorabilcy quella ^ cioèi 



( «9' ) 

canlro ckllii quale nalla e8Ì>te a roemoria dì uomo ; /• 3^ D. 
d&aquti^ ft aqua^lav* Si asa, per provarla, d'interrogare i 
/vecchi del paese^ i quali depongono «e da trent^anni o più la 
•coita sia appartenuta al soo possessore attuale o a suoi autori. 
Si acquistano colla preseriatone imaieinorabilei dritti di re- 
.gaha , r«seDCÌone dalle tnposte; ma decorre io Casi rarissimi 
contro iJ prtucipe;e non mai eooiro il demanio* C^i/9. 33^ X, 
de jwrejwr , 

« T» It prfcoflenle oMcrvay.ionn in prinripio*» 

T I T O L O X. 

De'gIUSTI TITOLI PER ACQUiSTABE. 

% to'Jr. Uno deVequisiti essenziali alla prescrizione è il già* 
sto titolo. Nasce qamdi liSi necessità di trattare ora iyrevemen^ 
te de'giusti titoli, che enumerati nelle Pandette sono iseguen» 
%\\ Pagamento , Compra , Eredità » o Possesso di beni , Dona- 
zione, Caducità) Legato, Dote ^Proprie là • Di ciascuno dare- 
mo una breve idea. 

$ lod. Col titolo di pagamento {prò soluto) si prescrive la 
cosa altrui data m paga meut oda (hi era vero debitore, o pure 
la cosa data in pagamento da chi vero debitore non era, se chi 
la riceve sia di buona tède, cioè sìa nella ferma persuasione dì 
essere il creditore di chi dà laco^a \ e di appartenere questa 
e/Tetti va mente a colui che la dà; /• 4^ ^ 4^« J^<- P^^ •^^^* 

§ 109. Il titolo di compra (/7roe/7i/7^(}r«)miiita a favore della 
persona che iu buona tede ha comprato la cosa altrui da chi non 
erane il padrone. Ma perchè questa cosa sia capace di prescri-' 
spione, bisogna che non sia stata comprata sotto unacoodizio- 
jie sospensiva, poiché tale condizione, anche quando la vendila 
si faccia dal vero proprietario , ha per effetto di sospèndere il 
t trasferimento del dominio fino al suo avveramento. Non è lo 
Stesso della condizione risolutiva; /. i, I>. h, t, 

5 99* Titolo di eredità, o di possesso di beai (j>ro haeredej 
njelpro possessore), Verede e'I possessore de'beni , propria mente 
parlando , non acquietano in forza di titolo nuovo, ma perchè 
sl:andonel luogo del defunto, e succedendo ai dritti tutti di lai, 
coutinuano a possedere per quegli stessi titoli pei quali il defun- 
to possedeva. Intanto può addivenire che tr»llecose ereditarle 
se ne trovino alcune che non pparlenevano al defunto: or seTe- 
rede senza che sappia e senza che il defunto stesso avesse saputo 
cba quelle cose erano di altrui propi ielà , cominci a possederle. 
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ha per se il giusto l i lolo di eicdi taxodi pò ssesso di Leni concai 
(»uò prescriverle. PógensUcbeio uella sperie riferisce i] segu^n. 
il esempio: Una ptcOra di Tizio si mescola colj^n'gge appai*- 
tenetite ali eredità, dopo morto il testatore, iieli'ifguoranza dtl- 
IVrede , e meótre iu buona fede crede chequella pecora faccia 
fkrieó*iì\aetediià',jidmon»AdFandeci.fpart FJ.§ 160,^,707. 
. 5 loo. Prescrivesi col giusto titolo di donazioOe (prò donof 
to)la, cesa altrui data con douaiione vera, valida, e non sog- 
getta ad essere rivocata da chi non era il padrone, ma che tale 
Tt-niva riputato dal donatario* Quindi la donazione causa 
moriis non può esseri' giusto titolo a prescrivere^ poiché è sem- 
pre rivocabile sinoa che vive il donante. 

$111. Titolo di caducità? {prò dereiìcto). Sa una cosa viene 
abbandonala da chi n'era il vero padrone, immediaiamente 
diventando cosa nulliuSy passa in potere di chi è primo <id oc- 
cuparla. I^a se taluno abbia occupato la rosa cibJ andonata da 
chi non ne era i) padrone, stimando di essere stata abbando- 
nate dal vero padrone, la può acc^uistarep^r mezzo defla pre- 
scrizione col titolo di caducità, bcmhè ignori da chi sia stata 
abbandonata. Colla cose abbandonate poi non bisogna confon- 
dere quelle peiKJute, ed i beni naufragati. 

J 1 12. Titolo di legato {prò legato). Se il testatore lega una 
cosa sua propria , il domfinio di essa passa immediatamente 
al legatario. Colóro poi prescrivono col titolo di legato, i quali 
avendo ìajazior'e del testamento, ricevono in legato una cosa 
altrùi in buona federo stiìnando di appartenere effettivamen- 
te al defunto, 

. $ 1 1 3. Titolo di dote ipro dote). La cosa altrui, che in forzai 
di un matrimonio, sia data in dote, si prescrive da colui che la 
riceve in costanza di quei^oiatri monto, col giusto titolo di dote. 

S 1 i4.Titolo di proprietà (^ro 5uo).Se questo titolési pren- 
de in un senso generale, tutti coloro i quali si prescrivono in for- 
za di Uno degli antecedenti titoli si può dire di aver prescrit- 
to col titolo di proprietà , mentre credono di esser propria 
ciocche ricevettero in buona fede da chi non n'era il padrone. 
Considerato poi particolarmente, questo tiiolo ha luogo riguar- 
do a quelle cose^che talune o nella caccia, o nella pe sca, o ia 
altra tftmile guisa, occupò, credendo di non appartenere adalca- 
nò, mintre elettiva mente non era cosi- Ciò specialmente può 
avvenire relativamente a^pavoni,a'coiombi, alle api, che qual- 
cuno stimava di essere nello stato loro naturale, mentre effetti- 
vamente erauo stati addomestichiti. Poiché se in fatti si fossero 
ti ovati nello stato n<'iturale,in mediatamente e senza bisogno di 
u^ucapiene^appiìrirrrebbero airciccupante,c^esi sdp(S>edi es- 
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lere addomestickitì, non potrebbero più estere prescritti ..es- 
• Sfondo affetti da) vizio di furto (i). 

M Q'icste co^e non sono rosi min n taro ent« noveratfl n«l codr^ per lo re- 
gno <li-lle due Sicilie, ma ben si può.a poi applicare tutto ciò eh» 8u-qaea(o 
liiolo SI comprende, vij^endo anche tra noi la massima cb« il^ giusto fìtolo- 
e la buona fede posson farci ac()uislare mercè la pres(:i-ìz.ione) ari. ^kt^ib. 
Queste dÌTÌsioni stabilite nel Digesto fanno parie di quelle massime di ro^ 
ff/on^ scritta che prrss<i tutti i popoli ed in tatti- i tempi ti son Mmpr^ 
aiiamrDte venerate e sulle quali il nostro codice è fondalo; Sola per l« 
anioni vi è una contraria disposizione, poiché non v* é uopo dei (ii^sto 
titillo affin di prescriverle; art, ai68* » 

TITOLO XI. 

DELLC DOa AZIONI. 

(Dig. lib. 79,lit.5e 6 ^God. lib. i, tit. 5, Nov. 162.) 

S 1 16. (454) Taluni autori si meravigliano di aver Giusti - 
uiano annoverata ìsl donazione fra le materie di acquistar à 
-per dritto civile. In fatti la donazione è un patto^ e la propriet e 
io forza del patto non si acquista che per una susseguente tra- 
dizione. £ssa non è dunque un modo di acquistar»; § (339). 

Si è preteso giustificar Ginstiniaho dicendo che la donaiio- 
De a causa di morte e quella in conte mpkiz io n di matrimonio , 
di cui è quìstione in questo titolo , fossero vere maniere di 
acquistare, quantunque non avesse luogo la tradizione. 

Queste ragioni non son decisi ve, e bisogna convenirecheGiu- 
sttniaoo abbia erralo. In fatti, nel conformarsi alFordine delle 
)nstituta di Caio copiate m tal luogo, egli non osservò che 
nel tempo di questo giureconsulto la donazione era realmente 
un modo di acquistare, bisogtiando per esser valevole che l'osse 
alPisfante seguita dalla tradizione. Avendo le leggi posteriori, 
e soprattutto la legge 35, C. de donat., disposto che la dono- 
zione fosse perfetta senza il concorso della tradizione, ne na« 
sceva un'azione contraria alle regole del dritto romano sino al- 
lora in vigore; e da quella epoca la donazione non fu più un 
modo, ma-bensi un nudo titolo per acquistare , come si scorge 
dalle note sopra Vinoio al principio delle Institutaà questo titolo 

« Ideile due Sicilie la donazióne ètra i modi di scquislare, come la ab- 
biamo osservalo sotto il §(437). Essa non ha bisogno di tradi/Zioue, ed è 
perfetta culla espressa accettaKÌone del donata riu; ari. 856 e 862 //. ce, » 

J 1 17. (455 4^6). La donazione è una Ubt-ralilà conferita, 
da una perdona , senza che vi sia obbligala da alcun dritto, 
ad un'altra che Taccetta. 



(r) Einec»t Patid. Ut. <, 5, 6, 7, 8, 9 « 10, /tb, 41 
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È on» lUferalUày pcrc^hè noo può oper^ii^ ieota che mm 

1^ valutabile ne sìa l'oggetto* 

E conferita ad wi altra pertena , perchè non pettìamo 
disporre ài una cota che non ci appartiene. 

Non è teffetto di un dritto obbligatorio a coerciiivo, per- 
thh ove $ì doDÌ a qualcuno quel che ^li sì debte, ciò non co- 
Hituisce uu dono , ma bensì un pagamento. La dooationt 
procede dunque necessariamente da una colonia puramente 
spontanea e libera, e da un dritto imperfetto. 

Si distinguon due specie di donazioni , quella tra ifivi e 
Faltra a causa dì morte. 

La prima tra vivi è quella che si fa senza riguardo al caso 
di morte del donante. 

La donazione a causa di morte è quella che si fa in con- 
templazione della morte o per timore di im peiieolo immi- 
nente. Se ne vede un esempio ricavalo dall Odissea nelle in- 
stituta a questo titolo. 

Bisogna dunque badare a ben comprendere la differenza 
esistente fra queste due specie di donazioni* 

ii giureconsulto Giuliano, giusta la testimonianza di Ulpia- 
no, /. 3. J^. fìiort^ caus. donat.^ ammett^va tre specie di do- 
nazioni a causa di morte. La prima allonliè taluno dispon« 
a lilolo gratuito, senza essei* delerniinato da altra causa che 
dal soJo pensiero della morte; la secouda allorché una persona 
spinta dal timore di un pericolo imminente, si spoglia attuai* 
mente di una cosa in favor di un^altra, la quale nediviene prò* 
prietaria nell'istante medesimo della sua accettazione; la tersa 
in fine allorché una persona, temendo un periglio imminente 
doii^ ad un'ahra una cosa di cui ne sarà proprietaria^ avve- 
nendo la murte^ /• i3 e 35, D» de mort. caus. donata 

Considerata attentamente la natura di queste donazioni, si 
vedrà che la seconda donazione , di cui parla il gin recons ulto « 
non è tai«to una donazione a causa di morte quanto una dona- 
zione tra vivi. La donazione di una persoua che è per morire è 
realmente una donazione tra yivi irrevocabile di sua natura; 
/. 4^, § 1, X). evd. tit. Per determinare il carattere della 
donazione, bi:>ugna dunque distinguere se ii donante trasfe- 
risca air istante la proprietà, e se ne riserbi solo il possesso 
sino alla morie ; o se non volendo trasferir la proprietà ohe 
nel caso in cui veuisse a morire dopo la donazione^ non abbia 
concediito al donatario che una semplice speranza. 

r^ei primo caso, è una donazione tra vivi, tantose laTdispo- 
/ sizione sia latta da una persona sana^ quanto da un moribon« 
do. Nel secondo caso è una donazione a causa di morte j sia o 
pur no imu.i:icxite il pei icolo della morie. 



( «95 ) 

Da ciò segue die la donaiìone tra \ivì e ^n patto; L 35^ 
C. de donata, e che la donazione a causa di moite è un atto 
il quale partecipa della natura del patio e di quella delle di- 
spostcioni di ultima volontà. 

S<'bÌ3eDe le donazioni ìnortis causa Steno state uguagliate 
allegati pure vi sono notabilissime differenze; Finn.y IhsI. h* 
f^i j I9 fi* 3* - 

K r7e1l« due Sicilie oon vi son piò donazioni a causa di morte , dap- 
|)OÌchè nessuno può disporre a titolo gratuito se son per testaoiento o pelr 
donazione tra TÌvi. Solo posson essere di questi, natura i doni fatti tra 
coniugi durante il matrimonio. La dona/ione tra vìvi é un allo col qua- 
le il donarit* si spòglia attualmente e irrevocabilmente della cosa donaLa| 
in favore del donatario che Taccetta; art» 6i3 e 8l4 //• ce. » 

$118. (4S7)- QuaL sono le persone che posson donare? Per 
trasferir la proprietà con donaziofie tra vivi bisogna esser 
proprietario e aver la libera disposizione de'proprii beni; $4*09 
Jnsti't, de rer. div,^ L 3t, C. mand. 

Avendo la donazione a causa di morte qualche reiasione 
cojle 4ÌÌ8[>08Ìzioni di ultima volontà , solo colui il quale può 
liberamente fare un testamento, può con questo atto trasferire 
la proprietà i /• i5, X>. de mori. caus. donai. 

Quindi, i pupilli non posson donare tra vivi, e ne anche io 
può il tutore per essi; un mandatario generale non lo piK> che 
ìu forza di un mandato speciale clic lo autorizzi* 

L'impuberee tutti colóro che non hanno il dritto di testare 
come il servo, lo straniero, il furioso, il prodigo, il sordo- mu- 
to^ non posson donare a causa di morte; (5i4 S19). 

Vi è nondimeno una eccezione a questo divieto in favor del 
figlio ài famiglia. Sebbene non abbia pgli il dritto di testare 
pare può donare a causa di morte il suo peculio castrense e 
quasi castrense i /. ig, D- qui lest.fac. 

Quantunque il figlio di famiglia non abbia il dritto di testa* 
re, anche col consenso di suo padre, L 6, pr, D. eod, tìL; 
può però donare a causa di morte allorché suo padre vi ac- 
consenta; /. 25, 5 if D. de mort. caus, don. Questa misura 
fu senza dubbio introdotta per la ragione che il far testamento 
è ài dritto pubblico^ e conseguentemente il padre nulla può 
cambiale colla influenza della sua autorità. La donazione tra 
vivi al cnutiai io,e quella a causa di morte, son didritto pri- 
mato; /. 3, Z>, qui tesUjac. poss. 

. « ISelle due Sicilie tutti coloro soltanto che han la libera disposiaione 
«tei beni po5 son donare con atti tra vivi, purché sien sani di mentre non 
dichiarali inca[>aci per Ugge; art, 817 e 8t8 //. ce» 
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Non potsOn danan^ donare coloro che non liinpo il godimento d^dril- 
ti civili i minori e le tiotiiip maittalr. Il minorr può, al pari di un ni»gr 
gioie, donart nel rontr^lln di*l irialrimonio a favore dello spo^o, purché \t 
nia l*a95Ìsl<*nxa e rapprovMÌon'-.di coloro il «ai coBSrnao e ricfaietto per la 
Yalidiià delle sue nitZKe; art, 8rg e 10^9 fV/- 

II iDÌnore può disporre pei; lesiaiAt-nio qtiaWa lia gionlo alla eie di 
anni cedici , ma per la metà di quel che può dispone it maggiore/ ar^, 
8ao ivi, 

. In<]nestocaso il riHlice non ispiega se i sedici anni deliLan esser compi- 
ti o par romincTati; ma quando (a legge dire pervenuto a tale elà^ sem- 
bra che dovrebbe l*elà es.«er compita. Tale almeno è la disposiùone d^lla 
I. 4^t ^* de condii, et demonstrat.; e tale è ancora il parere di j^icard^ 
dette dufiativfit'f par. i , n. I96, e Veìvincourt, «\5. /». 16 drlln-pag 5. 

La donna maritala ptiò pur donare, ma colTassisteBAa o col eoosenio 
i>periale di suo raarilo o del giudice; art, 821 ivi. 

$ 119. (4^^)- £ Qopo ora far conoscere le persone cbe pos- 
toli ricevere ptT donazione. 

Essendo la donasione tra tìti nn p^tto , e non potendo il 
patto aver luì)go senza il concorso della promessa della -per- 
sona rive si oliblrga e dell'accettizione delFaltra, ne S(gue che 
per dirsi valida la donazione debb* essere accettala 4lal dona- 
tario, o che sia • causa à\ morte o tra YÌyi ; a ditferenza del 
legato e del fedecommrsso che pbssori farsi senta la presenza, 
e anche senza saputa del legatario. 

La legge vuole ancora che il donante eil donatario siendue 
persone distinte. Sarebbe assurdo il dire che una persona possa 
donare a se medesimo qualche cosa. Quitidi la donazione tra 
padre e figlio presso i Romani era nulla , pereliè ìrr dritto 
erano considerati come una sola e medesima persona,* §(139), 
/, t, $ I, I>. prò dòhat, 

£ da osserraiS'l che il padre ptiò donare al suo figlio di fa- 
miglia che si accinge a militare ; /. 4? Cfam. ercisc. Inóltre 
Hnalale donazione fatta dal padre al figliosi tenuto in potestà 
«ebbene non fosse valida a principia, pure lo diventava con 
la morte del pndre; /. 2, C de inoff^ don., L donationes 
26, C, de donat. inier vir, et wa?., e FinnÌ9 Traci, de Col- 
lact.^ cap- XV, n. 3e 4* 

Son egualmente nulle le donazioni scambievoli fatte tra ma- 
rito e moglie durante il matrimonio; e di esso è parola nel tr» 
tolo seguente. NelFanlico dritto la moglie cadeva in poter del 
marito per effetto della confa rraiione, della compra o della 
prescrizione. Sommessa perciò alla podestà maritale, era con- 
siderala, riguardo al marito, ci>me la sua erede e figlia di fa- 
mìglia; e perciò come una sola e medesima persona con lui: ie 
loro donazioni scambievoUeranu dunr|ue nuUci V* le Antichi'* 
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fa romane^ lib. i , ///. io, $ 5, e il Comenfano sulla legge 
Giulia Fapìa Poppea^ lìb. 1 1., e. 1 1^ J 238 di Emcc. 

Allorché Te donne lensiiroii di essere sotto il (iominio e la 
potestà del marita, le dotj<ir.ioni (Vci coiijugi ruroiit-gii alni ente 
vietale pel timore che non si spogliassero della scumbìevole 
Joro affezione che debbe formar il privili gio della loro dnio* 
ne \ ed affìncliè ti matrimonio non divenisse tin oggetto dì 
venalità, /. i e<2, D. de donata inter, vir. etux. 

Bisogna osservare che tutte le persone capaci di accettare 
un legato, possono egualmente ricevere a titolo di donazione 
per causa di morte. Vedremo al $608 quali son le persone 
cui sì può fare un legato. 

« Parile «Ine Sicilie è inrapare òì ricevere una donzìone: 

1.® Collii che al monifnto della steMa non fosse siato ronrrpiio, o 
che, connpilo, non na.Mekse vitale; art. S22 //. ce. Ma rio non etriude il 
raso di coAliluzionc ront'-mplato fief;l' art, g4^; iOo3 e ioo4 /V' ^ 
^.^ Il (ondannato all'ergastolo ; art» 16 '/. ce 

3.** Lo slranìeio^qualora tra le due na7Ìoiii non vi ro5.<edirìltn di re i* 
prora xione, o le transazioni di|i]oraaiicl<e noi pvnueiXtiSt ro; at l.H'JÌi ìLcs, 
4*^ ^ donna maritala , senza il consenso dfl marito o del giudict- ; 
art. 206 e 207 ivi ; 

5.^ Il tutore , ove la libertà provenga dal minore, qualora non sia 
•lato renduto e liquidato il conto; meno il caso della tutela degli aaceudcu- 
%\; ari. 8a3 /vi. 

S.** I figli naturali , oTe la libertà eccedesse la quota loro attribuita 
per diritto di snccessione; art. 824 '*"ì 

^.* I medici, chirurgi, uffìziali di sanità, speziali, avvorali ed ecclesia • 
9Ì?^'4't.i, qualora la libertà prov venisse loro da persona che es^i avessero 
ìfPl'isisttto, consigliato o curato nel corso di una malattia dalla quale fosse 
moria, e dorante la quale la donazione Cosse stata falla; art. 825 ivi\ Ciò 
ha luogo ancorché la morte accadesse dopo molto tempo, poiché é suffi- 
ciente che la medesima sia la consegoenza di quella malattia; Detyincouri, 
F. 5, /». 33 delia pog.j; 

8.° Gli ospedali, i poveri di un comune, gli stabilimenti di pubblica 
nlililà, e tulli i corpi morali autorizzati dal Governo , qualora non v' in» 
iervenga un decreto del re/ art, 826 ivi» Per queste dnnaziooi. l' accetta- 
zione devesi fare da* rispellivi amministratori, debitamente autorizzati; 
art. 861 ivi; 

Le donazioni fatte alle enunciale persone son nulle , ancorché vengan 
celate sotto forma di contratto oneroso, o vengan falle sotto nome d^inler* 
poste persone, quali suno il padrc^ la madre , i figli, i discendenti ^ e il 
.coniuge della persona inrapace ;/ir/. 827 ivi. 

iat enunciate incapacità son pur comuni alle disposizioni testamcota* 
rie, come risulta dagli articoli succitati. 

L'acceliazioDe è talmente m-cessaria , che senza di essa non vi sarebbe 
Yerun obbligo pel donantt-; che anzi PefTe Ilo della donazione non incomin* 
eia se non dal giorno in cui sia siala accettata in termini espressi; art» 
856 .V/. TSé IVretlazione tacila, ne. Ja pre.«enza del donatario al con- 
trai tu 9 ne tìuaimrute il liceversi il dono mercè la reale tradizione vai 
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fooo • rcDdbr talidft una Jonatione tht ood li fotie rmi teramt csprein 
•crei lata. 

L'accettazione può farsi chiranfe la «ila del doDante e con allo poiierìo* 
re ed aiiteniico di cui dt>e rimaner la minala: in aiieMo ctan la dooaaione 
avrà effftto relativa metile al donante dal giorno tiie l'alto di accettarione 
gli »ari ftato notifirato; //rf. 856 ifi» 

Dee farai Tallo di donaaione anriie innanai ad na notaio, e liiso^o^y 
•olio pena di nullità, che ne rimanga la mÌDuU| 0ri. 855 iwi. 

J«*arcettaaìone dee farsi dal donatario oda nn ano procuratore rpectale, 
qualora fuase maggiore; dal ìntore, qiia.lora fo»ae minore, giusta To^'iTra- 
«ione sotto il § (a49)> <'*' nitnore assistito dal curatore , qualora fusa* 
emancipato; ath BSy e 85^ /Vi. 

In favor <lrl minora Tacca ttaa ione può farsi da* genitori o dagli «accn- 
deiiii, e f|n«n«l'anrlie un di es&i fosse il doDante, è lecito all'altro ili accclp 
lare; art. 859 ivi. 

Olire Tacceitazione, osserviamo die nel raso di donaaione di lieni ca« 
paci d'ipoteca, ilo vran trascriverai nrll 'ufficio delle ipoteche riiistenii nella 
provincia o valle lanlo l'alto di donaMune e di acceltaxionr, quanto Tatto 
ton ctii Sì notifica Taccei iasione, qualora avesse avolo luogo poste riormeo* 
te alla donar/tonr; art. 863 ivi. 

10 caso contrario, è lecito ad ogni persona iniere.«sata di opporre la 
mancana« di lrascrÌKtone , ad eri exionc del douanle e de' suoi eredi , e 
di coloro che son tenuti a farla eseguire, o che ban causa da essi; ari» 
865 ivi» 

11 marito è tenuto a far eseguire la Ira.cerizione per parte della moglie, 
ma può qtipsla, s^nza esservi autoriiLKaia, eseguirla da se, qualora egli a 
rio non adempia. Hanno lo Messo obbligo i tutori, i curatori e gli ammi- 
nistratori per 1p donazioni fatte a*minori,iolerdetti, stabilimenti pubblici 
k corpi morali/ arf, 864 ivi. 

10 ca.«o d'inndeiiipimeolo per parte di siffatti incaricati, la trascrizione 
può far5Ì ad istanaa di chiunque: atfr. Hall*nrt, aog^. 

La mancanza di tal trascrizione non autorizza la moglie, i minori e 
gTinlerdelti a far^i restituire in intero ad nnla che i loro tutori u mariti 
fossero insolvibili, ma conservano il regresso contro di essi. Ciò ha luogo 
ancóra perla mancanza delTaccellazione; art, 866 ivi, 

11 sordo mulo può accettar le donazioni a lui fatte personalmente per 
procuratore., qualora sappia scrivere. In ca5o conliarìo , dovrà ac- 
cettarsi dal curatore autorizzato dal consiglio di famiglia att, 386 e 
8B0 /Vi. 

La donazione tra padre e figlio è valida dappoiché, rome abbiamo Os- 
servato sotto il § (139); si considerano come due persone diverse; che anzi 
gli art,, 834 « 835 iti suppongono espressamente liberalità di tal natura. 

Le donazioni tra coniugi durante il matrimonio son permesse, ma sono 
ritocabili ad iibitvm , e la moglie non ha bisogno di essere autorizzata a 
tale allo. Sono intanto irrevocabili colla sopiavvegnenza di figli- £ però 
Vietato di farsi le donazioni scambievoli con un solo e medesimo atto; 
'art, io5oe io5i /v/.; né possono impugnarsi o dichiararsi uulle per ina a* 
canza di ai ce nazione; art, 104^ ivi' 

Anche le donazioni che fanno gli ascendenti a'roniugi J contemplazio- 
ne di matrimonio gono irrevocabili per la sopravvegneu/a di figli; ari, 
885 ivi. 

Le donazioni tra coniugi non potranno eccedere la quota che spelte^ 
ribbeiu minor parte a qualunque de' figli If'gtllimi ch« avessero da un 



f^tt^àfn^ «lìiiranniiio. S»i4 iratk qti«liiii{|ne donacMnic cht €mn*m ip«- 
sfa ili«po»)ciofM si frresse, aihke per metffo «i'mlcrpoil* ferMim; orf.toSa 

V. W oMervasboi Mito i $§ ((54 e ^56), » 

S f 3o. (4^9). Quali son le cose che e$aer poflsono To^getto di 
Tina clonazione? Non sì può inyestire il donatario di una* cosa 
elle sarebbe per lai senz'alcuQa utilità. Quindi, le cose i^agre, 
religiose , sante « connuai, pubbliche , in sonaina tutte quelle 
che, non essendo in commercio , non sono capaci di una pro^* 
prietà privata, non posson esser Toggetto di tina donazione. 
Ha le cose incorporali , come i dritti , le servitù, le o'bbli' 
gasioni, e anche tutti i brni presenti e futuri, posson douarsr; 
7. 9 e S7< D, de donai», liò: 35, C h. t. 

Che se per un eccesso di liberalità il donante cada nella mise- 
ria, la legge gli acrorda il beneficio di competenza à\v\\\ yhw^ 
lerenio nel 5 (> 199)^ in forza del quale non può essei e conve- 
lluto in giudizio per la totalità degli oggetti donati , ma sii>o 
alla concorrenza di quelli necessari al mantenimento della sua 
esistenza; L i^, ^^ e^o. D de judic. 

In fine è permesso di donare anche la cosa altrui. Quantun- 
que un simile donazione sembri a primo aspetto uri atto iniquo 
e derisorio, bisogna ben osservare che laquistione non è riposta 
nel sapersi , se per effetto di un» tal donazione la pioprietà 
'della cosa donata sia validamente trasferita, fi una véri là rt« 
ponosciuta che il donante non potea trasmettere al donatario 
una cosa fuor della sua proprietà ; imperocché non si può , 
eenza incorrere nelle pene pronunziate contro il rapitore, spo- 
gliare il vero pi*oprietBfto della cosa contro l'espressa volontk 
di lui. Quindi la donazion della cosa altrui può tanto meno 
nuocere al proprietario, in quanto ch'egli ha il dritto di ri- 
vendicarla dal donatario o da qualunque altro possessore. ' 
Ma la donazione della cosa altrui è valevole nel senso che 
il donatario il quale l'hi accettata di buona fede può acqui- 
starne la proprietà colla prescrizione. Se il vero proprietario 
non reclami nel tempo voluto dalla legge, egli Pavrà valida- 
mente acquistata. 

Per tal modo, s'egli è donatario di uiia cosa mobile, Tacqui- 
sterà con tre anni di possesso. 

$e la donazione è di un immobile , la prescriverà in dieci 
anni tra i presenti, e in venti tra gli assenti; perchè, rome ab- 
biam detto più volte , ii vero proprietario è in questo caso 
considerato di averlo volontariamente abbandonato; 5 (4^9)* 

« Nt-ll« due Sicilie il codice non Upiega quali sierio U cose fuori del 
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«mnnMTrio , e l« ma» JupMÌKÌ mi in questo paolo ma compìUle io im mo- 
do mollo oscuro. £sm> considera roioe in comoiercio tulle le rose cbe sono 
tapiri di e<«er veniiitli! , quantunque le iej^i na ahtiiano protUiio l*alii*« 
nasiooe. Quindi anche le cose inalirnabrli •' intendono in rommerrin, 
ijnperctocrhè la stessa proibizione di alienarle suppone cb« possono e^iere 
alienale. Dironsi donqui* fuori di commercio quelle clie per loro natura 
non pos^on ruroiaieogf(cMonuii scindi una Tendila, ma brnanrbo di aitft: 
ronvensioni come peimutar.ioni , locaciooi , donazioni | cr.^ O'g* ^f^gii 
-ari, loSae i443 //• ce. # 7W///<rr, v. 6, n. t57a 159. 
-La donamonedebb*efS<r^'5ol« beni presenti; coinpren||eQdoTÌ i fuluri, 
0arà nulla in quanto a questi l)eni;.ar/. 867 iw. 

Possono pur nondimeno le donazioni a coutemplazioncdi matrimonio 
far.«i ramuUtiv:iniente deM>eni presenti r futuri , in lutto o in parte, col- 
1*obblign però di unire alTatlodi donazione ano stalo de*debiti e pesi del 
donante esistenti alIVpoca della donazione : nel qaal caio sarà in facoltà 
del donatario , in tempo della morte del donante, di ritenersi i beni 
preaenii rinunciando al dippiò de*benidel donante; arl.io^o/V/. In man- 
canza di questo s'ato^il donatario deve o accettare o rinunriareioteramenta 
la donazione, rtelcaso di acfeltazione, non potrà pretendere se non i beni 
che si troveranno esistenti in tempo della morte del donante, e sarà soggetto 
al pagamento dì tntti i debili e pesi ereditari!/ or/. io4i ivi. 

Non solo la donaaione deM>eni presenti , ma ancora quella de* beni pre- 
senti e futuri cumulativamente latta io ronteiiiplazione di lualrimunio 
diviene caduca qualora il matrinionio non segua, e ove il donante sopra v- 
viTa allo sposo donatario e alla 5ua discendenza ; art. in.'}^ e 10^4 '*"• 
Quindi sino alla morte del donante , il donatario non acquista drillo al- 
cuno sulla proprietà de* beni , né qnello di trasmettergli a' suoi eredi, 
ancorché fosse stato immesso nel possesso de* beni e ne avesse avolo il 
godimento; Toullier, v, 5, n. 857. 

La donazione può ri vocarsi interamente per causa d^ingraiiiudine, per 
inadempimento delle condizioni colle quali fu contrattata, e per sopra?- 
Tegnenza di figli al donante/ ar/. 878 ivi* 

Son cause d'ingrati ladine, i.*' se il donatario attenti alla vita del do- 
nante; a.° se si renda colpevole verso di luì di sevizie , delitti o ingiurie 
gravi; 3." se gli neghi gli alimenti; art. 880 Ivi. 

Per la sopra wegnenza de*figli la rivocazione ha lirftgo ipso jure,(^aMì- 
do anche il figlio del donante si trovasse concepito al momento delia do- 
nazione. Ciò ha luogo per la legittimazione di un figlio naturale per sus* 
seguente matrimonio; art. 883 e 886 iri. Di versa meo le accade per le al- 
tre due cause pase; art. 881 it^i» 

Dal canone della irrevocabilità delle donazioni , scritto oelV ar/. 8$i 
IVI, segue naturalmente di esser nulla quella donazione che fosse fatta 
sotto condizioni la coi esecuzione dipenda dalla volontà del donante ; 
art, 868 ivi. £ però lecito a costui di stipulare a suo solo beneficio la 
riversione delle cose donate, tanto nel raso che premuoia il ddnatario solo, 

3uaoto in quello che premuoia il donatario e i suoi dlsceudenii, articolo 
76 ivi. 
L'effetto della riversione è di sciogliere tutte le alienazioni de beni do- 
nati, e di farli ritornare al donante franchi e liberi da ogni peso e ipote- 
ca, Sì. eccettua 1' ipoteca della dqle e delle convenzioni matrimoniali nel 
caso d'insufficienza de'keni del donatario, e ove U donazione gli sia stala 
falla nello stesso contralto matiìmoniale , da cui risultano tali drilli e 
ipoteche ; art. 877 ivi. 

Si a^ipLchiuo le ostervUioni sotto i §§ (4ai io fine e (439 e ^^o) ». 
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^ 121* (460-46 i).I princìpii svilu ppali sulla capacità del do- 
njkiile e del donatario e sulle cose clieposson vasev doitaie, si 
^ applicano egualnie-Dle alte donazioni tia vi\ì tà a r|utUea cau- 
sa di morte. 

Esaminiamo ora quali sono le caratteristiche di differenza 
esistenti fra la d'oi]8Ìione tra vivi e quella a Criiisa di morte» 
Di-fferisCon tra loro pel modo, per ta Hbenà dì donare, per 
gh effetti , in ragione del trasjerimento dellù proprietà, in 
ragion del pagamento e delle azioni che ne vi sultano* 

I .*' Pel modo di donare. La donazione tra vivi,essendoua 
patto, non richiede per la sua perfezione altra «olenne ferma- 
ìi(à che il consenso; ma la donazione a causa di morte, parte* 
cipando della natura degli atti di ultima volontà, t ichiede il 
concertò di tiuque testinioni presenti; L^ ult. C. decodic. ; 
2.** Per là libertà di donare. La legge ba sottoposto ad al- 
cerne i*egole la iaròhàdi disporre, stabilendo < he se la donazione 
tra vivi ecceda i cinquecento sesterzii, debba esser iscritta su t 
pubblici registri; e nel caso in cui la formatila dtl registro 
non fosse slata osservata, la liberalità sarebbe nulla; /. 36 ^, 
ult.y C, k. t. La rRgioue di questa disposizione risulla dallo 
stesso interesse del donante. 

Non ricevendo la donaz one per causa di morte la sua ese* 
cnzioue che alla morte del donante, non vi sono in essa lestes^ 
se ragioni per soggettarla* alla fornaa del registro; /. idi., C, 
de mori, cnus donai»; 

3.*^ Pe' loro ejfetti. La donazione tra vivi è irrevocabile di 
sua natura. Essa ha di comune questo carattere colle obirga- 
ziofii contratturili. lequali non posson rescindersi senza ìlcon>> 
senso reciproco delle due parli contraenti, e non per la Volon- 
tà o pel pentimento soltanto di una di esse. 

La donazione a causa di morte per lopposto, avendo la na- 
tura degli atti di ultima volontà, è sempre rivocabile, perchè 
la voloutà dell'uomo è instabile sino alla morte; /. 16 e 30y D, 
de in art» caus. donai, § 1, Instit, h, t.; 

4.*^ In ragione del trasferimento della proprietà. La do- 
nazione Ira vivi è untitolo atto, a trasferire la proprietà; essa 
uon accorda perciò che un dritto personale, jus ad rem;^ 
(339). 11 dritto reale non deriva che per virtù della tradi- 
lioiiC posteriormente fatta. Quindi, io non divengo proprie- 
tario della cosa d< nata ^e non dopo' la tradizione che mi è stata 
fatta; S4<^. Insili de rer. div, 

' La donazione a causa di morte è assimilala agli atti di ulti- 
rna volcnlb, i quali trasmettono la proprietà senza ilsoocorso 
dtflk tradizione dal giorno della morte del testatore. Avuenc 
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lo iiie»«ò riguardo alia doa<àt»one a caasa di morte, purché il 
donauU noa l'abbia rivoeaia ia YÌta; /. t6 e So^ i>. de mori, 
caus donai. 

5,*^ In ragion del pagamento Coltii eh'è con venuto in gin- 
disio per Testcttuone ói una donaiione tra tÌvì, ba contro il 
donatario Tecceiiope deliieoeficào dÌ4M>iDpeienza; f (4^)* 

Per l'opiiostt), allorcbè Terede è convenuto p«r resecn&ione 
di una donazione a causa di morte, non può ritener tu ibeui 
clip la quarta jalcidia ; $ (64^)9 

6.** BiflerifiC' o fra loro per le azioni che ne risuUano, 

5i conosci'rà £*cibneu|e con quale azione si agisce per l'cse^ 
Ciisionc della donaaifoie ti a vivi y se si ri< hi<iini alla memoria 
eh es«a è un patto» i patti nel dritto romano npn accorda vano 
azioni se non ^rau legittimi o pretori ani , o immediatamente 
stipulati lu un contratto di buona fede;.$ (777)- . 
• La donasione tra vivi è un patto Ugutimo,, perchè Mozio- 
nata dalla 1^^, la quale vuoi che la irad alone avvenga al mo> 
mento ch'è proinrt^; /. 35, C, h*i. 

Or, tutti i patti legittimi producono l'azion personale, cbla* 
mala azione in xiriu della legga; ^ (ii57}( Dunque Tesecu- 
ftione della donaaioite tra vivi può esser domandata con que- 
sta medesima anione, coU'atione cioè in viriì^ della legge 35, 
^ /^ e ^^Cde donati t se la siipiilazione è concorsa nella do* 
nazione, si può agire et Jlazione dello stipulato; Pr. de verb» 
oblig. 

Àll'upposto, il donatario a causa dì morte ba le stesse azioni 
del legatario) $ ^456), vaie a dire, razione personale in forza 
del testamento) razione ipotecaria e la rivendicazione; S(^^9)* 

« Nelle 4 oe Sicilie queste differenze non sodo ammesse ; imperciocché , 
come .gii abbiumo osfervaio sotto il § (^56), Ir nrstre leggi non ricotioscoa 

£ià donazioni a causa dS morte» ma bensì 1 lesUnieati . sn i quali terrem 
iscorso in qnwlo secondo libro.» ■ ^ 

J 123 (463) Abbiam detto nel § ^4^^) chela donazione tra 
vivi non p<^teva essere da una*deile parti rivocata. Questa re- 
gola generale SQ£Pt e nondimeno talune eccezioni ; /• 202^ 27. 
de reg^jur. 

I.*^ La donazione è rivocata allorché è inofficiosa. Yedreino 
al titolo del testamento inqffipio&o ciò che intendesi in dritto 
per la paiola inofficio&o. 

In. materia di testamento si reputa inofficiosa la disposizio- 
ne che toglie la legittima ai figli y agli ascendenti, a'fratelli o 
alle sorelte. La dote è ugualmente riputata inofficiosa , allcr- 
cLìèspogli della loro legittima gli altri figli. É pur tale quella 
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^ODaiionc che fa sperimentare affigli del donante una lesione 
nella loro rpgitliu>a. 

Essa Doa si rescinde interamente ; ma" bensì vten ridotta la 
rcc<fdenta« dai p e« Ti/ii> ha donato il suo patrimonio , in 
guisa che affigli natica la legittima; in tal casosi dedurrà dalla 
doAanooe una somma aufficienie per la legittima. Finno^Se* 
lec. jur. tfuaest.y lib, ii, eap» 33; 

a:*' La donazione è rÌTocaia allorché ecceda i ciuq«ecei:to 
•eslerzii e non sia registrata; allora none Yale v«ile che sino alla 
concorrenza di questa somma soltanto, ed è rivoc;ibile {»er l'ec- 
cedenza; l. 01, D, 34) P'''^ ^ Z6,Jin. C» de donai* 

Se più donazioni eccessive fossero stale fatte in differenti 
epoche, esse. non sarebbero rivocabili per niaiicanza di regi- 
stro, se non nel caso in cui si conoscesse evidentemente di esse- 
re state fatte in frode della legge; i. 5^, ^ 3, €• h» t. 

Se la donazione portasse in ciascun auno raum^nto di una 
certa somma, la r^istrazione non sarebbe necessaria, peichè 
non si può coniiscere qual sarà il termine della vita del dona- 
tario ; ma pt-rò lo sarebbe ove si facesse menzione dell'erede, 
essendo probabile di poter questa somma annuale eccederei 
cinquecento sesterzii; /. 34, 5 4? ^- h. t. 

Vi son ciò malgrado talune donazioni che, per quanto con- 

sìdeievolì sieno, non han bisogno della formalità del registro: 

tali son quelle fatte pel riscatto de'prigiouieri, /. 36 pr. €. h^ 

t : per la r ico<)truzrone degli' ed ifìzi rovinati o incendiati;/. 36, 

$ 2 , C tod, tit, ; le donazioni falle assoldati da un tribuno 

di soldati, e in fine le reciproche e le rimuneratorie; /. 36, C^ 

h, t Diciamo la donazione reciproca , percliè se p» e. un inr 

dividtìo doni a sua moglie un anellp del valore di i,ooo se* 

sterzii, ed essa dalla sua parte glie ne doni un altro di 6oo, il 

registro di questa donazione non è necessario , non essendovi 

ìesìone di alcuna delle parti ; 

3.^ Ladonazione è rivocata per causa d** ingratitudine. La 

ingratitiftdine ha luogo se il donatario stasi rendo to colpevole 

di sevizie od^itìgiurie gravi verso il donante se abbia attentato 

alla sua vita,seabbia portato sopra di lui una mano rea, o in fi- 

ne se gli abbia arrecato un |>rtgiudizio notabile ne suoi beni. 

Questa dottrina è basata sulla legge u//., C» de revocdonat^ 

Ma bisogna osservare «he gli eredi del donante non hanno il 

dritto d^nvocare quest'ultima causa di rivocazione della dona^ 

zione. 11 sìlenzfo del donante a questo riguardo fa presumerei! 

|;)erdoao dellolt raggio. Aciiones quac ad meramvindictam 

tcndunt , non dataur hacredibus. Il donante non ha del pa-. 

ri il dritto di far valere queste eccezioni contro gli eredi del do- 
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natarf» ingrato, perchè Le ingiurie son peMonali; /• 7, C de 
revociìnd. donai. 

4'* ^n fine, la donatione è ancor riyocaU per causa della 
$opravvcgneii7a de 'figli. Si fonda questi q uà ria eccezione siiHa 
famosa legge 8, C * de revocandis d^nat^^ sulla qnale Ttpar 
quello ha fatto un comeafario cm profe$$o* Questa legge par* 
la del caso in cui un patrono avesse avuto de' figli dopo afcic 
disposto di lutto o parte de'suoi beni io (aror de'suoiJi berti. 
Quantunque i dritti particolari ai patronato non sieoo giammai 
capaci di. t-stensione ad altri casi, pare i dottori handata una 
ampia in lerpelrazione a questa legge , applicandola generai 
mente a tutti » donanti. Il favore de^ figli è stato quello che 
ha fatto in irod une questa causa dinvpcaùoee.poichèsi pre- 
sunie che il padre non si sarebbe spogliato di veruna cosasse 
al momento della donazione avesse potuto prevedere di avw 
un giorno figli; /. 3o C ile fideicomm, 

m Le ilonaùooi si annellano aiK-he iracondo il codice pel regno delle due 
Sii-ilie ^er la sopraTTe|p»eDaa di figli. Ideotica à in questo la netira legge 
9 Uè romane/ ari» 88S //. r£. 

R P^elle ciue Sicilie le disposÌMoni tanto fra vìvi quanto per causa di 
morie «cced eoli la porcioiie disponibile^ potranno esser ridotte a questa 
quota net leflipo in cui .«i apre ta .*ucres5Ìone , dietro domanda di coloro 
•oUnidite cui la Ugge Mabilisce ana riserva; de'loro eredi o aventi -cansa: 
dappoi* he né i donafarti, né ì legatari, ne i creditori del defunto potranno 
domandarla, uè profittarne; art. 83y e 838 //• ce. 

Le don-iziftni non possono ridursi se non dopo esaurite tutte le dispo~ 
sìziooi lesiauientarie.-In caso di riduzione, si coiniftcia sempre dall* ulii- 
ma donazione progredendo sino alla più remota, art. 840 >Vr. Srgue da 
ciò che quando le donaxioni eccedono o eguagliano la quota disponibile 9 
tutte le ali re dÌ5posiaioni testamentarie son caduche; ari» 84a ivu 

Allorché poi ie disposizioni testamentarie eccedessero o la quota dìspo- 
aibile, o la poi7.ion« di questa quota che resterebbe dopo dedotto il valo- 
re delle donazioni , la riduzione devcsi fare prò rata « senza distinzione 
alcuna fra legati universali e legati particolari; eccetto quando il testa- 
tore avesse espn-ssaincute dirbiarato di far soddisfare un legato in prefe- 
reuza dcgU altri, nel qual caso qaesto legato non potrà.esser ridotto, che 
ove gli altri legati fossero insufficienti per compiere la riserva legale; art» 
843 /W. 

In caso di riduzione, gPimmobili che vi fossero soggetti rientrano alla 
eredità del donante iVanchi e liberi da ogni debito o ipoteca contralta dal 
donatario; art, 843. /r/» 

Per conoscere quandq la donar.ione eccede la quota disponibile, uopo è 
(Ustiuguere il donante con figli o discendenti^ e il donante senza tìgli ma 
con ascendenti: poiché io mancanza di disi endenti', ed ascendenti , si può 
disporre dell'intero asse ereditario; art, 8.^a i>/> 

Quando dunque il disponente abbia lasciato iliscendenti, la qoo4a dia- 
, ponibilé safà della metà del atto asse ereditario; art, 83o /V «. 

Quando ^oi lascUsH ascendenti, la quota dispooibile non potrà eccede- 
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re U vnfilà di ciò ch« sarebbe loto apeltato quilon fosse «nofflo o^ mff - 
stato; art. 83 1 ivi. 

Questa nieià si determioa dal numero de* congianli che li disponenle 
lascerà morendo, a seconda del prescritto negli art. 668, G69 e 671 ivi. 
Il primo di detti articoli dispóne che a colui che muoia senza lasciar pro- 
le, né fratelli, né sorelle né discendenti di essi succederà il padre e la tm- 
dre o quello tra essi che sarà sopravvirenle ; il secondo stabilisce che in 
mancanza di genitori, ^eredità si deferisca in parti eguali agli ascendenti 
più prossimi sia nella linea paterna , sia nella linea nialernaf sempre col- 
le limitazioni contenute. nelVar/. 662, per efi'etlo del qn^le il più prossimo 
•scendente esclude il più rimolo; e il terzr) prescrive che il padre e la- ma- 
dre, o quello tra essi che si troverà superstite , e in mancanza di essi V a- 
•cendenle più prps.simo, concorrerà confratelli e colle sorelle del defnnto, 
e roMiscendenli de*fralelli e delle sorelle premorte unilaterali e bilatera- 
li; i genitori , gli ascendenti , i fratelli e sorelle, in capi ed a porzioni 
eguali; i discendenti da^fratelU e dalle sorelle, anche uuilalerali obilate- 
nli, per drillo di rappresentazione e in istirpe. 

In caso dunque di liduzionc, essa si eseguisce Del ftguente modo : 

Si forma una massa di tutti i beni esistenti alla morte del donante o 
testatore ; (ìllÌ£Ìamente vi si riuniscono quelli de* quali è staio disposto 
a titolo di donazione tra vivi, secondo il loro stato all^epoca della dona- 
sioDe f e il lor valore al tempo della morte del donante. Indi , dedotti i ^ 
debili * avuto riguardo alla qualità degli eredi che lascia , se cioè sieno 
discendenti o- ascendenti, si calcola sopra tutti questi beni qualsia la por- 
zione di cui egli ha potea disporre ; art. 8^9 ivi. 

Sì applichi l'osservasione sotto il ^ (^5g) per ciò che concerne Tiogra" 
titodine. » 

$ 133., (463). Ua'alira specie di donazione tra vivi e la do- 
nazione in contemplazione di matrimonio. 

Qaesta donazione chiamatasi un tempo antifernale , cioè, 
avanti il matrimonio, perchè le donazioni fra coniugi durante 
il Diatrimonio eran proibite. 

Giustiniano cambiando tale disposiaione de^' antico dritto, 
permise al marito di fare a sua moglie una donazione di qae- 
sta natura, anche in costanza di matrimonio; e come Tantica 
parola non veniva più alla legislazione da lui introdotta, sancì 
la deaominazioue di donazione a contemplazione di mairi- 
monioy § 3. Jnstit. h. t. 

La don azione ì^tUa dal marito alla moglie o dallo sposo alla 
sua sposa serve, come ai è detto, per assicurare la conservazio- 
ne della dote; quindi ne segue che : 

1 .° £ assimilata alla dote medesima in ragion del suo valo- 
re e delle condiùoui eh' esigei Giustiniano così formalmente 
stabili nella Not>. 97. Se la moglie, per esempio, dona al ma- 
rito 10,000 ducati, il marito dona una somma eguale alla mo« 
glie a contemplazione di matrimonio. 

E perciò inque'cast medesimi in cui il marito lucra ladote, 
la moglie lucra questa donazione /7ro;>2er nuptias; Nov. 61 
EiNECcio , V. 1. 20 ' 



( 3c)6 ) 

cup, I, pf. e S 1 , Nov. 91 , cap, 1, N0V. 97, cÀp. 1, ^ /• 8« 
J 5, C </fr repud; 

'a^'* Duraote il njatrìmonio accorda alle i&ogii un drillo di 
pegno su I beni del marito, e ouii la propnela (iella cosa ; L 
39, C, dejure àot ; Nov, 61 (1); 

3/ In fine essa non accorda alia moglie il dritto di perce- 
pirne i frutti; altrimenti la dote data al marito pei sostenere i 
pesi del matrimonio sarebbe stata per lui inutile. P. e. una 
moglie costituisca a suo marito una dote di 10,000 ducati; ed 
egli le donaacoatemplaziun di matrimanio una eguaJ somma: 
se la moglie avesse ii dritto di percepite i 5oo ducati di frutti 
dotali, e il mai ito i 5oo ducati della sua donazione a contem* 
p]az.iuue del nialrimouio, sarebbe lo stesso n'ome se nulia aves- 
se (gli ricevuto; uè goderebbe dique'frutti dotali theson ne* 
cessarli per sostenere i pesi del luatnmouioj / 29, C' dejure 
dot ; l 20, C. eod. 

Kagionevol mente la moglie non fa suoi i frutti, poiché poa 
soffre i pesi dei matrimonio; io, 

a Kell« dae Sicilie si è stabilito che la donazione di bevi presenti in 
favor degli Sposi, o di un di e.isi; è sotloposla alU regole generali fM-e-r 
bcrilte per i|o«sU sorla di donasioni. Per lo che essa p|JÒ aver anche 
luogo a favore dentigli uali eda nascere soltanto in primo grado di <i«Ut 
donatari, soccedi'udo senza eccezione o prefereqka di tlà u di .«esso , nua 
escluso il dritto di rappresentazione affigli di costoro ari* toòj couibi- 
binalo con gli art. looì, loo/^, 1006 e 1007 i/. ce. 

S*c pur pei-mes>e le così delle istilaziuai rootialtuali, le quali con- 
sistono nel dono irrevocabile iu tulio o in parie delia eredità del dispo- 
utnie; Delvincouftf f. 5,/'<i^. 71. Quindi é lecito a chiunque di dispor- 
re [ler contralto dì nialrirntiuio di tt^fU o parte de^beni che lascerà ra 
lf>iiipo delta sua inori<f, (auto a favore d^glt sposi, quanto dentigli da nascere 
dal loro malritnooìo, nel caso in cui il donante sopravviTesse allo sposo 
donatario; a quale oggetto que.siì figli sì presumono sempre sosl il u ili vul- 
garnienle al donalario^in cast) di premorienza di quest'uUiino* ari. lo'ÒS ii>i» 

i^utUi spec-ie di donazione partecipa di quella tra yivi iu quanto cbe 
è irrevocabile per parie del donante Malamente, ma nel senso che ei non 
può pÌ4Li disporre a iilo/o gratuito delle cose comprese nella donazione , 
ecteilo per piccole •ouime per titolo di ricompes»«a n altrimcnli ; art» 
lo^g ivt^ £ questo il-caso in cui sì può rinunziare alla facoltà di far test».- 
luento, 7o/v//tVr, »*. 5, #«.834, ed in cui la nostra legge ha tralasciala, 
quella massima così es^enziale in fallo di donazioni, che è nnlio quel dono 
di cui il dottante ritiene ia proprietà, espressa nell'ani ira giurisprudenza, 
francese colle paiole dotiner et reienir ne t>aHt rieu. 

Questa stessa specie di donazione dee far parte delle coavea&ioDl nci~ 



(.1) Se durante il matrimonio il marito cada in povertà o COnsomi. 
a dote, la moglie ha il drtito di vendicare l* intcìa 'donazione ; /. ^^ 
Ufu, ^ut Cod. de iur. dui. . 
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ftìalì. Ma non bisogna conchìnderoe dì esser ngorosamehtc nfcessario rbe 
sì farcia per roolratto di matrimonio , e che sia nulla ove fosse falla per 
'allo auirnitco , tanto prima quanto dopo il confratlo medesimo: se non 
ni e runiratto matrimoniale, Itasta che sia anteriore alla celebrazione del 
inìktaimonio , e che si vegga rbiaramt>nte di esser fatla in cuntempUaioni> 
di esso. Tale è Topinione di Merlin, adottala da Grenier , des dtmatìoti»t 
u» a, pag* 4^t ^^ ^'^* ^ conforme alla ragione , mentre la circostanza di 
essere anteriore al matrimonio ne costituisce una condiaione - TouUier^ v» 
5, n. 85o. 

Per quanto sien favorevoli le donasinni falle per <onl ratio di matri- 
monio , e.'se non possono in veruu modo pregiudicare alla riserva legale: 
quindi sono, al tempo dell'apertura della >arresiinne> riducìbili alla por* 
KÌone di cui la bgge permetteva al donante di disporn-i orti io4^ 'W. 

V. le osservanoiii sotto il ^ ^$2. 

Per ultimo le donaaioni tra i coniugi sono permesse, ma «lolamrnte ri* 
vocabiii a volontà del donante. Hanno er^se pi'namenle l* effetto delle do- 
Baaioui per causa di morte , colla sola differenza che in qiie.<ile non vie 
t rad iaione delle cose donate, menlre nelle donaa ioni fra coniugi la cosa 
donata può essere anche trasferita al donal«rio, e può il donante, nuo- 
tando il dono, far che la tradizione non abbia il suo effètto; art, 1046 « 
toSóU. cc.f ed anche art. 1048 delle stesse. Y. le altre note precedenti. » 

TITOLO XII. 

BELLfi DOXf AZIONI TRA MABITO E MOGLIE. 

5 124* Neiranteoedente titolo si è accennato solamente che 
ìe donazioni tra marito e moglie, in costanza di matrimonio, 
erano colpite di nullità: ora bisogna parlarne an po'più diffu- 
sa mente. 

Neir antico dritto la moglie cadeva in potestà del marito 
per la confarrazione , la coenzionCy o Y uso. Era perciò t;on« 
sìderata come sua figlia di famiglia ed erede, e perciò insieme, 
con lui formava una sola ed unica persona civile : cosicché 
qualunque atto civile, e quindi le donazioni scambievoH , era 
nullo; Einec, Antichità romane^ liò» i^tii. 10^ J 6. 

In seguito, di susata la mancipazione della moglie, avrebbe do- 
gato scomparire la nullità delle anzidette donazioni, ma si ri- 
tenne per altre ragioni, cioè onde i coniugi non si spogliassero 
della scambievole loro affezione che debbe formar la basedeU 
Tunione maritale, si che il matrimonio divenisse un oggetto 
di Tenalità. Quindi , anche prima del seoatoconsulto fatto il 
proposta degli imperadori Severo ed AntoninoGaracalla, per 
diritto oomuoemente ricevuto , si tenevan per nulle le dona» 
iKÌooi tra marito e moglie. Con questo senato-consulto per tanto 
fu esprjeasa mente sanzionata tale nullità , si perchè non sem- 
brasse che la concordia tra òoningi si stabilisce eoo an prezzo, 



Y 



( 3o8 ) 

à: p(^rchè il migliore non cadesse in povertà e'I più cattivo di- 
veiiis.>e più ricco; e fu soggiunto che il coniuge il quale avesse 
donato ali altro potesse liberamente rivocareìa suadonàzioue, 
ma uve peiò fosse morto senza li vocarla , l'erede di lui non po- 
tesse farlo elevandosi sulla volontà de) defunte. 

^ ii5. Dalla disposizione di questo senato consulto e dalle 
ragioni che T avevano dettato , traevansi varie conseguenze. 
PripQtiera mente per.e^se eran proibite lesole donazioni trama^ 
rito e moglie, non quelle fatto dallo sposo alla sposa, ne le al- 
tre fatte dopo sciolto il matrimonio ; /. 5 , 27, e 64- ^< ^* t» 
£ poicliè coloro i quali eran sottoposti alla patria potestà di 
un .solo si considera vauo formare tutti ana sola persona civi- 
le, la proibizione che riguardava il marito est cndevasi aneora 
al fratello di lui non emancipato ; /. 3, § 2 , Z). À. /. Anzi la 
proibizione sussisteva sempre, sìa che il coni n gè avesse diret- 
tamente e da se stesso donato, sia che lo avesse fatto indiret- 
tamente pei' mezzo di altri. Se, p. e., diceUipiano, il marllp 
a colui che voleva donargli qualche cosa avesse ingiunto di 
«darla pijittosto alla moglie, faceva un atto nulla, perchè vai 
lo stesso non far lucro di ciocche potrebbesi avere, quanto il 
privarsi di ciocche si ha; /. 3, $ i3, D, ìf,. t, (1). 

Le sole donazioni però erano dal senaio-consulto proibite, 
non già gli altri contratti che avessero potuto tra i coniugi a- 
ver luogo, meno quando sotto le apparenze di altro contratto 
éi fosse nascosta una vera donazione,* p. e., se il marito avesse 
yendoto alla moglie a vii piez70 un fondodi moltissimo valore. 

5 126. Le donazioni tra coniugi erano per diritto , e radi- 
calmente nulle. Quindi, o la cosa donata esisteva, e '1 coniuge 
donante poteva nptrterla colKazione reale vendieatoria ; o era 
stata consumata, e poteva domandarne il prezzo colla co/z^ic-- 
iione sine causa , pupchè però il donatario per quella dona- 
zione si fosse trovato più ricco nel tempo che la lite veniva 
contestata; /. 3, J 18; /. 6 e y, D. h. t. 

5 127. Poiché la nullità dtll( donazioni tra coniugi era stata 
ordinata, affinchè uno di essi non si fosse arricchito coir iiu- 
p.^veriisi dell'altro, se ne conchiudeva che non cadevano sotto 
tal proibizione quelle , le quali non rendevano o pai povcr«> 
il donante, o più ricco il donatario. In conseguenza eran va- 
lide le donazioni per causa di morte, perchè non trasferivauo 

(1) INon^bi^cMna omettere di osservar** che<)uesta legge ^ § i<^^ ><■ ma- 
nifesta €ontra<kli/.ioiie colla L 3i, § 7, D,de donai, ititer vìr^ et Ujc.^ il 

r|e dimostra Dofi essere gli aaùcUi Giuieconsulli bene di atcoido su tai 
ii.aleria. < 



( 309 ) 

il domìnio della cosa donata al doQatario prima delia morl^ 
del donante: eran valide quelle fatte dall'imperadore alta Im- 
pei'adrice, e reciprocamente in considerazione dtiH'im mensa lo» 
ro ricchezza: eran valide le akre indirettamente fatte, ripudia»* 
dosi una eredita, oup legatolo reciti tnendosi un intiero fedecom*^ 
messo; /. 5, § i3, i4e i5, Z>.^./.Qaeste donazioni indi l'elle pr^^ 
priamenteav venivano quando il marito rinunciando ad una ere- 
dità deferitagli, alla quale k moglie era chiamata. erede iusé^ 
€ondo luo^o colla sostituzione, o trovavasi nel grado di succe^ 
dervi ab intestato in wancanza d^ erede teststmenta rio, donava- 
a lei direttamente, poiché, mercè la rinunzia; non avendovi pii!b 
diritto,reredità perveniva alla mogi ie^Questa-donazione non era 
proibita perx'hè, dic^-va Giuliano, chi sminuisce il suo patri- 
monio diventa più povero, dicchi non vi aggiugne. Nello stes- 
so modo, quando il marito rinunciava ad un legato fattogli, W 
quale perciò si devolveva alla moglie, sìa che nel legato stesso 
gli fosse stata sosti tu ita. sia che fosse stata Terede obbligata a pa-* 
garlo, faceva ancora una donazione indiretta non proibita per ' 
ia suddetta ragione. Finamente un'altra donazione indiretta av-« 
veniva quando il manto, essendo stato istituito erede 6diiciari<» 
da taluno, coirincarico di restituirela eredità alla moglie, rite- 
nendone per se una porzione, la restituiva interamente. In que- 
sto caso, sembrava che il marito, anziché fare una donazione^ 
avesse piuttosto corrisposto più ampiamente alla fidueia jn lui- 
riposta. Tutti questi tre casi«sono contenuti nella /. 5, § i3, 
14», i5, D.de donat.int^vir. e/i/x Bisogna per tanto conveni- 
re che formano aperta antinomia colla citala / 3^ ^\'ò.pJi,t. 

$ 128, Valevano inquarto luogo tra coia^ugi le dona^ioui 
delle cose altrui , perchè per es!»e il coniuge non diveniva più' 
povero. Servivano queste donazioni a dare al coniuge dona- 
tario di buona fede un giusto titolo (prodonaio) afho di pre- 
s4V*>vere la cosa dotata ; libero ad Pandàct. h. t. 5 4* £^>'an 
pure valide le donazioni fatte perchè il coniuge avesse pota* 
to costruirsi nna sepoltura, soddisfare que' voti che avea fat- 
ti alla divinità, fare i regali di uso ai pareoli, o ptìre comprar* 
ne gli unguenti necesHaiii alla toeletta. Finalmente non erano 
nulle ne le donazioni rimunera torie, ne quelle di poco mo- 
mento. 

5 129. Alle ragioni che avevano dettato ìlSenatoconsultoin 
quistione non ripugnavano le duiia<c,ionL fatte per compassione, 
per onore, o per necessita. Quindi no,n n^ano nulle le donazioni 
che il marito faceva alla moglie, onde avesse potuto rifare le 
&ue case^di qualche servo acciocché avesse potuto essa mano- 
metterloj quelle da lui fatte pria di partii^e ^ler Vesilio, cui «ra 
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stata condannato. Ne anche era nulla la donazione -rhe la mo- 
glie faceva al marito, affinchè questi aveste potuto procura rat 
il cavallo puhLlico,diatintivo de'iavalteri romani, o rin^egua 
dei lato-clavo, che quantunque proprio de'Senatori. pure per 
indulgenza del principe veniva conceduto ad alcuni ca talleri^ 
Cuj Observ,^lib, XIl. Cap. Sy. 

J i3o. Finalmente non eran comprese nel divieto del sena* 
toconsulto le donazioni chei coniugi facevansi nel momento 
che eran per dividersi col divorzio^ ne i regali di uso che 
preiso i jRomani i mariti ricevevano ai Saturnali , e le donne 
alle calende di roano, le quali da Giovenale sono perciò chia- 
ma te/è/nmire Satyr. IX» 

$ i3i. 11 senatt^cousulto dava al coninge donante la facol- 
tà di rivocare , quando gli Tosse piaciuto, la donazione fatta; 
na morendo senza rivocarla , questa facoltà , come abbisfm 
detto, non competeva al suo erede. Il donante solo poteva duo- 
i}tte rivocare la donazione, e lo pottva il suo erede allorché 
provava che quegli elFettivamente si l'osse pentito di aver do- 
nalo; /. a3, { 4^ D. h. <• Niente importava poi che il douaia- 
rio fosse morto prima di spiegarsi rintenziorle di rivocare. 

La donazione, una volta fatta e non mai più rivocata ; era 
valida come ogni altra, purché eccedendo 5oo soldi, fosse stata 
ìttsinuata negli atti pubblici, o f)uie espressamente conferma* 
tft àtt dmmitè in un atto di nkima volontà j /. n^yC, k. t. 

Ojg« r intìoaazìoDe non è tra noi ricòno^iula. Era presso gli aoiìrliÉ 
una Irascrizìone rhe dofea farsi in laluni pubblici rrgisiri. — P^oi abbia- 
mo anrora robbligo Hi trascrivere i doni; ma il difetto 'ii trascrì/jone non 
rende fra noi nulla una donazione. 8erve queslo per le .«ole ipoteche | ed 
in ciò la legge si rimette pienamente alle teorie deU'ipottVa. 

$ i3i* Per ultimo resta ad avvertire che nel dubbio non 
dee pretuinerti la donazione. Quindi se il marito abbia dato 
alla moglie oro, argento, gemme, pietre preziose ed al tre simili 
cose^escltfse però le vesti giornaliere, s'intende non già di aver- 
gliele date in proprietà, ma solo acciocché ne facesse uso per 
comparire più ornata e decente; i. 3 1 , $ 8, /. 5 1 , l?. à, /. (i)* 

€• Nelle dae Sicilie per contratto di matrimonio gli sposi posfono reci- 
procamente, o ranode'dnr all'altro, farsi qoelle donazioni rbe Tote«aero; 
ari, 1046 e io5o //. ce» Se e^si sieno minori, hanno bisogno dell* appro- 
vazione ed aasistenza di coloro che debbono consentire all« ifozze ; art» 
1049 **"'* 
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■i Talìdonaaioni possonr» abbraflciare i beni pff^senli o futuri , e ffi mi 
« ^W altri cumuiativaiiienlf ; art» 1047, l04.B e io5o /V/. 

Per gli sposi la donazione de' Leni presenti non si presutue di eMerf 
falla sotto ia condizione di sopravvivenza del donatario, ma si dcbbe es- 
primere ; art. 1047 'vi. Quella de^beni futuri , e degli uni e degli aliri , 
non 5Ì trasiDeile ai figli nati dal malrimonìo , se II donatario preitìooìa 
al donantfl. A questa si debbe yoire uno sialo de'debili e pesi de) doiuin- 
.te^ e^i^lcpti al giorno d^lla doiiazioQ^. £ tale stalo ioiporJerà, qbe il Àq* 
naiario, alla morie del donante, potrà accettare solamente i beni presenti 
e rinunciare agli altri, ed in mancanza di esso sialo dcbbe accettare o ri' 
tinnciare interamente la donazione: se l'avrà accettala , potrà pretendere 
fido i betti esistmi i nel tempo della mòrte del donante, pagando tulli i 
debiti e pesi «vcdiiari; ar/. u>^S, lo4o, elb4i ivt» 

Queste donazioni sono valide anche senza accettazione ; sono cadit;be 
se il matrimonio non seguaj e sono riducibili ove siati ecceduta la quota 
disponibile ; art, 1^42» in43, io45, 1047 e io48 iVi. 

1 coniugi poi non si possono reciproc.-imente far donazioni fra vivi , o 
per teslanienli, con iin solo atto.-^Le donazioni fra costoro sono .«e'mpre 
soggette alla rivora^ione, per la quale U moglie non ba bìsogiMj di essere 
autorizzata; la sopravvegnenza di figli non é per q leste donazioni. causa 
di rivocazionej art, io5o e io5i /V/- 

Le medesime donazioni sono riducibili come tutte le altre ; art. 887 
iV/; e lo sono ancora, if:e avendo figli da altro matrimonio, abbian donato 
più della ^uota del figlio legittimo che prènderà il im*na^* art. ioS^tt^ii» 

■ Quindi, SODO nulle le donazioni fatte solio forma di altro. coriiraUo, o 
a persone interposte, art. io53 iW, le quali sonoi fi^ii da aliro^matriipQ-v 
fiio, e coloro di cui l'altro coniuge è erede presuntivo ai tempo della do- 
nazione; art. io54 iri. 

'J'nlte que>ie .«>p«-ci» di donazioni, conn- \ò altre, debbono farsi ron allo 
arTtinii notaio , debbono essere laseri ite , fornite di atto estimativo se ris- 
guardino beni mobili, ce; Veggasi Vart» 871 i^i* 

• . • ■ » 

r y, inoltre quello cbe si è. notalo nel titolo prect dente e foltò al §4i^>)' 

TITOLO XIII. 

t)I COLOBO CHB POSSONO O NOK POSSOlfO ALIEITARE. 

(Lig. lib. a3, tii. B.^God. lib. 5^ tit. i^) 

. § 1 33» (4^4)' ^^ regola che naturalmenle risulta dalia de- 
finizione data della proprietà è che il proprteiario ha il drit- 
to di alienar. ia .sua cosa. La proprietà èiuti dritto stabilito 
sopra ^uiia o sa corporale, in vìrtik del quale può il proprietà* 
rio disporne e ri vendicatala. Se dtiiique la f<>colià di libera^ 
mente disporre della cosa si riun.sca al dritto di proprielà^'è 
cijìaro eli eìiSd accordi quello di alienare. 

Alienare è dunque il rinunziare alla sua proprietà e trasfe* 
Tir la ad un altro.. 11 proprietario solo ha questo di»tto*< oolói 
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ohe BOB ha la cosa dod può renderne padrone un altro ^ ne 
trasferirgliela. 

Questo asitioma è soggetto a dne eccetloni efie^Teofilo nel- 
la sua parafrasi dtflle Inslituta soUo questo titolo chiama pò* 
sizioni paradossali. 

Ih fatti 7 1.*^ av^ieit qualche volta che il proprietario non 
pnò alienar la cosa; *è.** e talora per l'opposto quegli che iaon 
è proprietario ha il dritto di alitniire. 

Sebbene la voce alienatìo significhi in generale qualunque 
acquisto di dritti reali, /. ulL^Cde rebus alien* nofk alien* ^ 
nondimeno qui dinota la traslazione sola del dominio. ' 

§ i34'. (4.65)— I .• Spesso a-viene che il proprietario non 
pub alienare^ Per esempio il marito, sebben padrone della do* 
te, non ba sempre il drilto di alienarla. 

Pangenstechero, ne'Aooi Aforismi so le Institnta, confirtai> 
do con molto calore T opinione ò'\ coloro che pretendono di 
essere il marito proprietario della dote , ha negato resistenza 
di queikta redola nel dritto romano. 

Dalla nostra parte proTÌamo che la proprietà della dote ap- 
parti» ne al marito, tanto per la mas^sima delle Insiituta a que- 
sto titolo la quale dichiara in termini espressi che il marito 
n*è il proprietaiio , qoanto per h l^'gge 7? S ^» dejur. dot. , 
nella quale Ulpiaiio stabilisce die la dote è comprrsa ne'heni 
del marito, eam fieri mariti , efus efici^ ec. 

D^altroade,gli effetti stessi deldrittogmsiificano la nostra as- 
serzione. In fatti, la proprietà consiste nt Ila libera facoltà di disi- 
porre della cosa propria .Or il manto gode talmente di siffatta fa- 
coltà/the può validamente dar |ur testamento la libertà a'ser- 
\i costituiti in dote; /. 3, C.de jur.dot,l^^\ì ha pure il dritto 
di rivendicar la dote, qual dritto non compete alla mogliedu- 
rante il matrimonio; L 7, $ 3, D- h. t»;l, 9, C, de reivind. 
Godendo esclusira mente del dritto di rivendicar la dote è chia- 
ro (*he n'è il proprietario; /. 33 e 24, C de rei vindic, 

Pagen^techero inyoca soprattutto la legge 3o; C^dejur.dot, 
per conchittdere che il marito, nella sottigliezza de'princi{HÌ e 
non nel fatto, è il proprietario della dote.Noi rispondiamo che 
Timperadore non ha in questa legge parlato che del dritto del- 
la moglie nelTatto dellp scioglimento del matrimonio. Il vero 
senso de^iermini di questa It^gge è dunque che, sebbene il ma- 
rito sia, nella sttttgliezza de'pri nei pii, proprietario della dote 
durante il matrimonio, pure il dritto della moglie sulla prò* 
])rietà della stessa, rimasto senza effetto finche sussiste il matri* 
mònio', ripiglia il suo vigore al suo scioglimento. Ma si opporrà 
che ladob; non consiste in una cosa incorporale) in dritti che non 
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possono essere nel cIoidìdìo; $ (335), Rràpondereiiio -che se sta- 
biliaiDO esser il marito proprietario del fondo dutale, bisogna 
De<:essariameote supporre che questo fondo »i eompnuga di co- 
se corporali sulle quali poggia il dritto di proprietà. E d'al- 
tronde ^i dritti 8on ne'J:>eDÌ, quantunque non costituiti uel do- 
minio; Ip 49 9 I^' ^ vero, signif. : la differenxa de' termini 
oou cangia mai gli effetti del dntto che son sempre gli stessi. 

Crediamo dunque di aver sufficientemente provato di «sse* 
re il marito il proprietario della dote: ciò malgrado egli non 
ha il dritto di alienarla; Paolo^Ree, sent.^ t. 3, ut. 24* 

La legge Giulia de advlteriU lo vieta espressamente, al inen 
per una parte. Questa legge fu emanata per reprimere lo sban- 
dalo de' divorzi che si moltiplicavano in Roma in un modo 
prodigioso. Il marito poteva espellere a suo piacere la moglie 
dalla casa comune^^.e spesso accadeva che la moglie ripudiata, 
la cui dote era stata interamente assorbita da' debiti o dalle 
dissipazioni del marito, veniva condannata a finire i suoi gior- 
ni in un'estrema indigenza. Augusto, volendo sovvenire alla 
debolezza della donna, ordinò che il marito non potesse alie- 
nare il fondo dotale situato in Itatia smza il consenso di sua 
moglie, ne ipotecarlo, anche col suo consenso. 

Giustiniano, nella sua legge unica, § i5, C de rei me àct,^ 
jDDagg:orme»te estese questa proibizione , col prescrivere che 
il fondo dotale , ovunque fosse situato o in Italia o nelle prò- 
▼iflcie.non potesse essere alienato ne ipotecato dal ma rito, vi ac- 
consentisse o pur no la moglie. Quindi bisogna osservare die: 

I .^ La proibizione non si applica a tutta la dote, ma al fon- 
do dotale soltanto; im|Mrocchè, se la dote è mobile ^ non vi è 
dubbio che il marito possa alienarla ; 

a.** L'alienazione del fondo dotale è proibita jn tutti i ca- 
si, tranne quello in cui fosse stato dato previa stima; mo^^o si 
alia bona sint, unde uxor indemnis praesiiiur. ì. 3o, C de 
jur. doi. In fatti , se la stima costituisce la vendita, la pro- 
prietà intiera è passata al marito ; la moglie deve nello scio- 
glimento del matrimonio contentarsi di questa stima ; /. io, 
2?., /. 5, C, de Jur. dot. 

3.^ L'alienazione della dote non apprezzata non è sempre 
proibita , e può aver luogo allorché le circostanze la rendan 
necessaria ; per, esempio , per pagare i debiti della moglie , o 
per altra indispensabile utilità; /. i, D, de fundo dot,\L%fi^ 
l. ult.^D. dejure dot.\ 

4*' Finalmente non era proibita quell'alienazione, alla qua- 
le prestava il suo consenso la moglie,ratificandu]a alt resi dopo 
il decorso di un biennio, sempre però colla condizione che i 
beni del marito fossero stati stifficicnti ad indf*r\niz7a li. 
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$'i35. Questa proibizione di alienare il fondo^ dotale areVà 
sempre luogo, sia che l'ai it;nan te fosse stato già marito, o Sem- 
plicemente sposo, sia che la cosa fosse stata arten»fa in tutto, 
o in parte, p. e. coiravervi imposta nna servitù o €»)irrssersi 
rinunciato alla servitù che quel fondo tanta va sopra un al- 
tro; /. 5, 6, /). h. t. ^ 

J i36. Sciolto il martrimonio, la moglie aveva il dritto di ri- 
vendirare il fondo alienato; ma non avea tal dritto il marito 
ove per qualunque evento avesse dopo Talienazione acqnistalo il 
dominio di esso; Lpenult,^ D* h. u^L 4^, D, de usun (i). 

• Sfromlo U lejrgi cÌTifì Jel Be^no Avì\\t due Sicilie, il mari lo è seni- 
plirrmcntr 1* anmiini»! raion* AA\i «Iole doranie il roatrimonio. £ solo 
a loi è arrordalo il dritto di chiamare in giodixio ì deleniori e debitori 
de'Jieoi dolali , rÌM-noicriii' i {'rulli , |;l*^intere««i , ed esigerne i caniuU 
per «oslfiiere i pe^i del malrimonio ; ar/. 1353 e i362. P«'r lo che il 
marito sojjgiace a lulte le ohbllgaxioni dell' usiilrulhiarìo , e«l è ri^ponsa* 
Ì>ile di lolle ìi» prescrizioni inrori«e e deMeterioramenli avvenuti per soa 
■^'SIìK'*"*" ; 'W'« i375. Pnò però rotiTroirsi nrl roniraMo nnziaìe , che 
la moglie po9«a annualmeole rÌ!><'noter ron la seiifplire sua quietaoxa una 
parte delie sue rendile pel suo manleiiinienio e pe'bisoj^ni della sua per- 
sona; egii;)iroenle rhe possa .«eiiipip domandare la separazione dei l)<*ni, o»e 
vegga la doti* in pericolo; art. l362 e 1376. 

Gi'imniohili dotali non possono alienarsi o ipotecarsi dorante il ma- 
Irinionio ne dal marilo , né dilla moglie, uè da entrambi onitamenie^ 

Ma quella proibiùoDe non é assolala. Quindi può la moglie, roll*auto* 
jiià del marilOf dare « beni dolali ad ogf^elio di collocare non solo i figli 
comuni, ma ancor cjuelli che avesse da un precedente matrimonio. In que- 
st'ultimo caso però, ove il marito dissentisse, ella dee farsi anlorizzare dal 
giudice,' e rìserbaf al primo rosufrutto,4(MVo se fos^e lenula a dotare 
la di lei figliuola in difetto di altri; art. IÌ68 e Ì369. Qnedft ecceaiooe 
toglie al marito Tuìitifrutlo senxa potersene Ugnare, perché dovca cono, 
scere che sposava una vedova con hglie, le quali, in mancaza del padre e 
dell'avo, dovi an esser da essa dolale* //r/. 1^4 ^'* £^* 

Può l*rmmobite dotale alienarsi colla permissione del giirdire , e allSn^^ 
canlodopo tre pobbticauotii , I. per liberare dal carcere il marito o U 
moglie; 2 per «omminislrar gli alimenti alla famiglia; 3 per pagarci de- 
biti della moglie o di coloro the han costiinìlo la dote, «Ilo et he. hanno 
una data certa anteriore al matrimonio; 4 per fare le ripara/.ioni straor- 
dinarie e necessarie alla conservazione dell'immobile ; 5 quando l'immo- 
bile è indiviso con una terra persona , ed è riconosciuto incapace di di- 
•TÌsione. In tutti questi rasi l' avanzo del prezxo ritratto dalla vendita , 
.sodtHsfatti i bisogni riconosciuti, rimane dotale, e deve«i impiegare a prò 
della moglie; art. ì3'Ji<^ Può inoltre alienarsi qualora utfl contralto ma- 
trimoniale ne sìa stala permes.<a Valienazione; art. 1370. 

L'immobile dotale può dal marito, col consenso della moglie ^ permit- 
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tarsi con «Hro ìmmoliHe 4f^1 lo Stesso Tslorc pe* quattro qiitnii almeno; 
purrhé ai giasti6chi raiilità della peroiota, «i oilanga la pfnnissidttt citi 
giudice, e preceda U stima per meaxo de* periti nominali rjr i^fjieiu dal 
fribuDate. Sempre però colla lìriiilaKione che l'uiiiiXibiiO ritrf ufo in per- 
niita e TaTanzo del pre»o, se ve n*lia| diveniinti dotali e d«bba i^tiesl al- 
tiuio impiegarsi a prò della moglie; art, iS^s. 

01tre,delie «oDnciate rccesioni, T immobile dotale non pirò esaert né 
alienato né ipotecalo durame il matrimonio. Quiudi , qiialunt|i)e aliena- 
aiooe che se ne facesse può esser rivocata dietro di>iii;inita o drlla niiiglia 
dopo la i(epara7.ione de*beni, o di lei o de^soni nrdi dopo lo siiogirrnenio 
del malrimonio, e benanche dal marito durante il matrimonio ; 5alvo in 
tulli i can i danni ed interessi dovuti dal marito all'acquirente, allori he 
nel contralto di vendita non abbia dichiaralo che l'immobile «ra dotale^ 
ori, 1373. » 

$ 187. (466). 11 pupillo è considerato padre di famiglia: mal^ 
^rado che sia, al par del minore, proprietario de'suoi beni^cò 
non oslaute don posson enttarobi alienare, perchè son e .ssi sotto 
tutela o cura, e per conseguenza non hanno la libera disposi- 
lioue de'loiobeoi.Quind i raltenazione fatta dal pupilltièniilla 
di pieno dritto, e quella fatta dal minore non è valida se non 
in forza dei giuramento richiesto nella maggior età daLa la- 
nosa autentica sacram puberum^ C si adv^ vendit. 

Dalla regola che il pupillo non può alienare segue eh* egli 
non può prestar denaro. 11 prestito di consumo è una veia a- 
lienazione. 

Quindi, allorché il denaro prestato dal pupillo esìsta ancora 
fra le mani della parte preudente, egli ha contro la stcs^^a la- 
7jone di rivendicazione; perchè il pupillo alienando non può 
trasferire la proprietà. Restando dunque sempre proprietario 
della cosa alienata, può rivendicarla ovunque esista §; (335). 

Ma se il denaro sia stato di buona fede impiegato da colui 
che Io ha preso ad imprestito , non vi è pfb luogo all'azione 
di rivendicazione. Come mai rivendicare una cosa che più non 
esiste? li pupillo ha soltanto contro di lui un'azione persona- 
le chiamata azione fi i cosa certa^ la quale tende a fargli re* 
stituire quanto ha ricevuto. ^ 

Se colui, il quale ha ricevuto Fimprestito, abbia consumato 
il denaro di mala fede, il l'upillo ha contro il medesimo Tazione 
per faresibire, adexibeudum. Poiché quantunque quest'azio- 
ne accordisi ordinariamente sol contro il possessore, /, 3, 5 w/^; 
/. ^eSj/jr., § uh.; L 7, § 3 e 4. /^ adexhihend.^c colui che 
Ila consumato di mala fede il denaro prestatogli non lo abbia 
pili nel suo posse8>o , purnondimeno i giureconsulti hanno 
stabilita la regola generale . che colui che ha tessalo di pos- 
seder per dolo è sempre risguardato come possessore; l, 5, 
1 3 e i4: D\; l. 5, C ad emib,) /. f3i, D. de reg.jur. 
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Sarebbe par lo stesso se il papi Ilo a Tesse pagato senza l'aa- 
tonta del suo tutore. QueHo pagameitto e nullo di soa natura; 
e ciò ch'è stalo pagato, può esser ree kimato^ come una cosa non 
dovuta, colle medesime azioor cheabbiam ora fatto conoscere. 

In fine quantunque il pupillo sia proprietaria, non si può> 
a lui validamente pagare seuza T autorità del suo tutore e il 
decreto del magistrato; eccettuati due anni al più d'interessi, 
o una somma non maggiore di cento aurei , /. 25 , e 2^, db 
administr, iut,Se dunque 8ia»i pagalo al pupillo o al tutore, 
senza che vi sia intervenuto decreto autorizzante il pagamen- 
to, ed il denaro sia stato dissipato dal pupillo o dal tutore, o 
perito per caso fortuito, il debitore non sS'rà libero e sarà te- 
nuto a pagare una seconda Volta. 

(t r^elU (lue Sicilie in q^uanlo a'benl «le^minort avvertiamo, che ehian-- 
tyììn sia il tutore, anche il padre o la madre, non può prender denaro st 
umilio, né alienare o ipoierare i beni »}i lui senza rautorità del consiglio< 
<?ì famiglia ouiologara dal tiibunaìe. Il consiglio non può dare tal aulorilà 
se non per r.atisa <ii assoluta necessità o di evidente vanla^gio. Tratlao» 
«losi del Hiotuo, rau>torità dee ronrederst dejx) che eof» un conio somma?- 
l'io presentato dal tutore si sarà provala rinsuf&(iei»£a de'danari^de^raobili 
e delle rendile del minore. Tignandosi poi di alienazione, il ronsiglio dee 
in ogni caso indicare gli stabili (fa vendersi in preferenza , non che tstie ' 
le condizTont che giudicherà vantaggiose ; art. 38b e 38i II. ec. Il tribu- 
nale senza una manifesta violatioBe della legge, non può dispensare dalle 
esposte formalità. Decis^ deiia C. dieass» jfrahe^ dii 2^ agoslo 1807 <i^ 
Jierlin Réperumot Mineur.^ 5 infine* 

Ma ciò non ha luogo per le>vendite giudiziarie ad istanza depredatori 
ne pel caso in cui una sentenza avesse ordinalo rinranlo in conseguenza à^ 
una domanda di un roiidomi no indiviso; art» 383 hi. 

Siccome la vendita volontari» de'beni del minore debbe farsi in presenza 
del surrogalo tutore alt* asla pubblica ^ i cui atti debbon riceversi da oa^ 
giudice del tribunal civile oda'Un notaio a ciò deputato, e dopo tre av- 
arisi; affiggersi in tre domeniche consecutive ne' luoghi solili del circon- 
dario; rosi nella vendila per effetto della domanda del condomino deb- 
bono usarsi queste medesime formatità , e gli estranei debbono esservi 
Decessa riamen te ammessi; art. 383 ivi. 

Io quanto a* mobili, i(^ tutore per un mese dopo rinvcntario dee farli 

vendere alla presenza dei surrogato tutore per fnezzo di atti dMncaDtorla 

riceversi da un pubblico nffiziale, e previi gli affìssi de'quali debbesi far 

menzione nel verbale della vendita; meno sempre ()uelli < bt il consiglio 

difamiglia lo avrà auloriz'alo a conservare in ispeciej art. 3y5 'v/. 

I genitori 6oché banno Tusufruito di coi abbiam parlato sotto il § i3& 
non son tenuti a vendere quei mobili suN^uali lo godono , se prescelgano 
di conservarli per restituirgli in ispecie. Ma io questo caso un perito no- 
minato dal surrogato tiirore, prestando pria giuramento innanzi al regì^» 
giudice di circondano, dovrà a loro spese stimarteli a giusto valore , per 
odi resiitoire il prexao di quei mobili che non porranno rendere in ispe- 
ie;"'*/. 376 ivi. Una tal perizia dee conservare nella cancelleria «lei 
predetto giudice affinché possa, aversi fdcìlmenie la prirova della stim». 
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' Per U garantta deMriUÌ del minore si è pur« stabilito che il tutore 
non può transigei nel costui nome, se non previa l*atitoriià del consiglio 
^li famiglia ed il parere di tre giureconsulti indicati dal regio procuratore 
presso il tribuual civile cui la Iransa'/ione dev* esser sotioinessa per ren- 
derla valida colla omologazione, ove lo creda, sentito Io stesso regio pro- 
curatore,' art,' 390 ivi, 

V^. I^osserTanòne sotto i) § a5a* >» 



* . 



J 1 38 (4€7)* Qualche volta chi non è proprietario può alie - 
Rare. Gtustiniauo Desoromioistra due esempi per dicifcrare 
c[uesta seconda proposizione, 

' Primo esempio» l^ creditore , cui il debitore ha dato un 
pegno per garantire la sua obbligazione, none proprietario del 
pegnO) ma ha sopra esso sellante un dritto reale ben diverso 
da queMo di proprietà; § (334)* ^i^ "^^^ ostante, in mancanza 
4i pagaineoto dalla parte del debitore, può il creditore vende- 
re il pegno per pagarsi sul suo prezzo; /.8, 1 1 , u//. ^D.da distr. 
pig, 11 debitoie può opporsi alla vendita pagando la sorte e 
l'interesse del debito; l, 2, C. debit, vend. pigri, imp* non 
posse* 11 pegno sarebbe in l'atti una cosa inalile ira ìt ntaiii 
del creditore, se non gli garantisse il pagamento. 

Quantunque questa règola sia vera in se stessa, bisogna però 
distinguere se nella costituiione del pegno sia intervenMto il 
patto di alienarlo , o se vi sia stalo nn patto contrario ;o in 
fìne^e non vi stt stata a tal uopo convenzione alcuna fra il de- 
bitore e il creditore. 

i.*^Vi è patto di vendere il pegno, allorché il debitore ha 
convenuto col creditore che in mancanza di pagamento dalla 
sua parte fra un certo tempo , il pegno potrà esser venduto. 
Questo patto e lecito. 

Vinnio , ad itisi. À< ^. , J i, n.^ i , sostiene esser mestieri 
farne la denunzia. Ma ne pare che bisogni stabilire una distin- 
zione , cioè se il giorno del pagamento è deternunato et dies 
venit., la denunzia è superflua, /. 8, 5 3, D, de pigfi act,^ poi- 
ché dies interpellai prò homine; L 12 , C. de contr, stipul. 
Otc poi non siasi fissato il giorno, la denunzia si rènde indi- 
spensabile. 

Per l'opposto, allorché le parti abbian «onvenutochese il de* 
bilo non àia pagatp, spirata Tepoua determinata nel patto, il 
pegno sarà acquistato di pieno dritto dal creditore, che ne di- 
verrà proprietario incommutibile : questo patto , cotiosciuto 
sotto il nome di commessorio o legge commessoria^ è illecito 
ie proibito; /. ult^'^C. de paci, pign. 

La ragion della differenza è evidente. Se il pegno è venduto, 
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gì'intefcsM del debitore nou suu lesi, perchè il creditoi^e, dopo 
di e2»»et*9Ì pjt^ato del sao avere sul pr^so ^ restituisce il so- 
vra pp tu al debitore. 

Seal cuntrario il pegno è di pieno dritto acquistato dal cre-^ 
ditore sulla semplice costituzione in mora del debitore, vi sarà 
una lesioner enoime, perchè spesso il pegno ha an Talor dop* 
pio della sgomma prestata. 

Quindi , I •** se sia intervenuto il patto di vendere il p^^gno* 
il creditore può alienarlo senza preventiva intimazione , dairi- 
slaiite in cui il debitore è in mora; /• 4> D»depignm ad.; l* 
uli'^ $ i, C dejur. dom. imprtr.;- 

9.* Se vi »ia stato il patto di non vendersi il pegno, non può 
alienarsi ebe dopo tre intimazioni gusaecutife^ /. 4t ^' ^^ 
pign» act ; 

3.^ Se non vi sta stata convenzione a tal uopo , basta uqh 
sola Tutimazione, dopo della quale, elassi due anni, è permeis» 
so di alienare il pegno» In tutti questi casi la vendita debbe 
larsi solennemente e a' pubblici incanti ; /• 4» 7 ^ '^9 ^* ^^ 
disir, pi^n»\ L 14 e aa, ^ u//., D, de pign^ act. 

Se h cosa ttovi no compratore, la pr9prieià del pegiio gli 
è ben to<to tra?«i'erita / e il debitore non può reclamarla , an-* 
che col ('offerta dei prezzo; L ^6y D. de acq.rer. dom.; ^.18, 
6*. de (iistr. ptg'i. 

Se niutio rendasi aggiudicatario del pegno , bisogna fare 
nna naova intimazione al debitore, dietro la*<)uale il giadic4> 
fistia il termine del pagamento. Allo spirar di questo termine 
il pegno resta aggiudicato al creditore per una determinata 
somma; sotto la coiLdizionecbe il debitore avrà ancora perdoe 
altri anni la facoltà di ricomprarlo, pagando la sorte e grin* 
teressi; /. uit» C. de jur, dom. imptlr, (i), 

« Nflle due Sicilie non è permesso al credilore di appropriarsi il p^gno 
in mancanza di pagamenio; ed è nullo ogni patto eh e ve lo autorizzasse, 
salvo il drillo dì far ordinare giudizialmen le rhe il pegno gli rimanga 
in luogu di pagamento, sino alla concorr«n/'a del credilo , dietro stima 
deVeriti, o pure che sia venduto all'incanto; art. 1 94S* 

In caso di coDcorrensa di creditori , il pegnoranie debb^ esser pagalo 
con privilegio e prelarÀone a'medesimi , ma lai privilegio non ha luogo 
qualora il pegno eccedesse i ducati cinquantine non vi fosse una scrittura 
pubblica, o privala debilamente registrala , conlenente Vìodica zinne della 
!H>mina ricevnia, la i^ecie e la naiora del pegno , o non vi fosse annesso 
uno stato della sua qualità, peso e misura; art. 1943 e iq44« 

L'enuncialo privilegio non può stabilirsi sopra mobili incorporali, co- 

(1) Più auvpiaròente Iraltcrrmo de* pegni quando ti parlerà dtUe ipo? 
teche dopo i contratti. 
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me sono i rrn]it4<rh« ritengono la natura di Leni mobili, ne non con atto 
|)iii)l»l)('0 o prÌTato, re^ìslralo e notificato al (lebilorr del rretlito dato in 
pe{^n (). K sempre in ogni ca-^o necessario che il pegno Ma stato consegnalo 
e rimasto in potere del crediloire o di un terzo eletto dalle parti; diversa- 
iuei)i« non snsiiisterà il privilegio; ari. 194^ e 194^* ^ 

j i39« (^'òò)* Secondo esempio, il tutore, quantunque non 
pruprieurio, ma semplice ammioi^ratope de beni pupillari , 
ha qualche volta il dritto di validamente alieoarli, p.e., trat^ 
landosi di mobili di modico prezzo e che si deteriorano col-^ 
l'uso ; /. 03, C. de adm, tuU; l ulUs C, quando decr. opus 
non» Ove poi si tratti d'immobili o di mobili preziosi , Talie- 
uaziane thn\ e permessa che in virtiY di un decreto del magi» 
strat'i; /. 21, C. de adni, tut, . •> 

li deivreto del magistrato nuUndimeno non è necessario, se 
il padre ne aTey»se col suo testamento permessa l'aiicua^ione ^ 
/. 1,5 ^9 ^* ult.f D de rebus eorum qui suo. UU^ o te i biso- 
gni urgenti del n«inore la richiedessero , o. iu fine se venisse 
promessa unitamente ad un condomino; Z. I9 § 2, D, eod. 

TITOLO XIV. 

PER MEZZO SI QUALI PfiRSuMB SI PUÒ* ACQUISTARE. 
(Dig. lil). 4l« >it* t — ^Cod. Hb. 4» tit. 27.) 

§ i4o ^4^9)* Per beo Comprender la materia di questo tito- 
lo, bisogna premettere il teorema che noi acquistiamo non so- 
lamente da noi stessi , ma per me/.zo delle cose ancora che ci 
appartengono» La dimostratione di tal teorema si trova espo»- 
sta nel § (354)^ ove abbiam detto che raccessorio s»»gue sem«» 
pre la sorte della cosa principale , in guisa che tutto ciò che 
si riunisce alla nostra cosa pel benefìcio della natura o per Tia- 
dustria deiruomo, divien nostra proprietà. 

5 i4»' (470-471). Da qui risulta ch^e il serro acquista pel 
suo padrone. — in fatti il servo era cosa nel dritto romano , 
^ (77), ed acquistando noi p-r mezzo delle cose,§ (469))tatto 
ciò che il servo acquista, l'acquista pel padrone. 

È vero che tutti i servi indistintamente possedevano un pe- 
culio profettizio, di cui avevano l'amministrazione; ma il 
padrone poteva a suo piacere reclamarlo, poiché egli avea si- 
in ullanea mente la proprietà è V usufrutto di questo pecuboj 
/. 7, S 1, D de pfcut. 

Quindi, allorché un servo avea più padroni , costorc|pro fìt- 
ta vau tutti prò rata del loro dritto suiracquisto fatto cFal loro 
>ervo, purché non avesse egli stipulato specialmente per un 
di sessi soltanto; J 3, Itistit, h.t. 
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. • (320) 

; A tal ritruarclo i Roma ai prudentemente fàccTan distintioi^ 
ne tra ia propnetà^ lì possesso e la eredità. 

11 s«;r?u acquistava pel suo padrone la proprietà dì una co- 
sa, senia sua «apjita e anche 3uo malgrado* 

il serTO tnédesimo non acquistava il possesso di ona cosa 
olle dietro la volontà espreasa del 8uopadrorie,«noa maisea- 
la sua saputa ^ perchè un possesso può esaere qualche tolta 
pr(*giudttic;volè« • •' # 

Del pari egli non poteafer VatHÌMne di vn eredità s^nia^ 
lordine del suo padrone^a causa ^e'deb iti e pesi di cui pote- 
va, essere ordinariamente gravata; LJi^D. ^ ^^q* nsndom^ 
$ 3. Instit. h^ t. 

Ma. se non si afeva che rostifrotto solo del serro , o se a 
tit«>lo di servo si possedeva di buona fede un uomo ingenuo, 
$ (4^*4'33), come mai potevasi acquistare per xneiio suo? Bi- 
sogna distinguere, se acquistavasi per opera de'suoi lavori, o 
per occasione della propria cosa , o in fine se egli acquistava 
da un jiltra parte una cosa a luì medesimo devoluta. 

Nel primo e secondo caso, acquistava in favor di colui che 
lo possedeva di buona fede , o per T usufruttuario; nel terzo 
caso il servo usufruttuario acquistava pel proprietano,e il servo 
posseduto di buona fede acquista va per suo proprio vantaggio. 

« Sì applichi rosservatìone sotto il §(87).» 

J i4i- (472-47^)-^^' teorema stabilito conchindiamo anco- 
ra, cheli Jìgiio di famiglia acquistava pel padre sotto la po- 
destà del quale egli era, a causa di matrimonio, di legittima- 
Eione o di adoxioiie; perchè ia patria potestà ei'a nelle facoU4 
del dominio quirilarìo,e inconseguenza i figli di famiglia re-^ 
lativamente a'padri eran cose; $ ( 1 35*4^9) •^^^"igi d Alicar- 
nasso riferisce a tal proposito che presso i Romani i figli di 
famiglia vivente il padre nulla avevan di proprio; la legge 
jnetteva in arbitrio del padre la fortuna e la persona del fi- 
glio per disporne a suo piacere.Tiberio adottato da Augusto noa 
poteva perciò fare alcun atto di padre di famiglia, ne donare , 
{]è manomettere, ne raccogliere altre eredità legittime o testa<- 
mentarie, fuori di quelle che riferivansi al suo peculio ; per- 
chè l'arrogaiione Tavea rendnto figlio di famiglia. 

La legislazióne posteriore modificò il rigore del dritto an- 
tico. Sotto Timpero del dritto nuovo tutto ciò che il figlio di 
famiglia acquistava, l'acquistava a favor di suo padie, salvo 
1 suo peculio. 

Il peculio si definisce; una modica somma didenaro^che il 
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figlio di famiglia o H servo possiede separa tainenie da* beni 
del padre o dt:l padrone, /. d, $ 3,' D de pecuL 
r Donde scguei che oolui il cfoale ha la ìfitregrità da'sooi drit^ 

ti. homo suijuris , ha tatto ciò ch'egli ac^juista nei suo do- 
mÌDio e non nel suo peculio. 

Coloro al contrailo ohe son sotto(K)sli jtI ia potestà altrui .come 

i figli e le figlie 'di famiglia^ i servi o le s<H:ve, e anche le mo- 

« gtr, le quali nel DWtto an^o radevano col biatrìmofito sotto 

\^"^ la podcétà del m«irito, potevano possedette un |>eculio; $ ( i4^)- 

Secondo il dritto nuovo, le mogli, non essendo più sotto la 
potestà maritale, non Itan peculio alcMiio. l^ervi posseggono 
un semplice peculio prolèttizio. 

Ci resta dunque a parlare del pfMtolio de' figli di famiglia. 

il peculio si divide in mUiUire e civiU , paganum. Tutti 
coloro che non esercita rano la prufessione delle armreran 
chiamati p^g^iM. 

Il peculio militare è castrense o<juasi casircnso. Il pecu- 
lio civile èprofitiÌTÙac avventizio: 

w y, le oascfv^iODt sotto i§§ i34 e lyS in fine* ». 

^ r43. (474'47S)« 11 peculio abÌH*accia tutiociòcheil figlio 
di famiglia acquista cotta sua professione^ /. i4 C, de udv^ 
div.jud. La profesf^ione e militare, ^^^«a/a, o civile, togata.' 

Daquì s«>rge la disti uzion del peculio in castrense^ quasi ca- 
strense. Il primo comprende luttoquel che il figliodi fatutglia 
acquista in occasion della guerra. 11 quasi caUrense^a. somi- 
glianza del primo, si compone di- tutto ciò che il figliodi fa- 
miglia acquista coli esercizio di una professione civile ^ come 
la giurisprudenza, la medicina, la teologia, le matematiche, 
la filosofìa, ec. 

Così dunque riferisccnsi al peculio castrense non solo il sol. 
do periodico e il bottino fatto sul nemico, ma ancoraquaoto 
il padre ha dato al figlio per farsi un equipaggio , non che 
tatto ciò che gli perviene a titolo di sucoessioueo di legata 
lasciato dal suo compagno d' armi , o quel che ha comprato 
col deoaio del peculio castrense; L ii^ D» de castr, pecuL^ 
/. 4) jf"*. D»; i /\y €• eod. 

Nelle stesso modo appartengono al peculio quasi castrense 
tutto ciò che il figlio lia acquistato coireserciiio delle arti li- 
berali , gli onorarii raccolti nel foro, ec« , ed anche le spese 
degli studii pagale dal padre, e i doni che gli ha potuto fare 
l'imperatore. 

Tutte questecose son comprese in siffatti peculii^perchèsou 
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.«'«se acquìsUie per cff#*tlo della prAf<rssron inilifaréo civile;/. 
7//'., (^. /ieìnìoff, tesi ; l. 'j^ C. He ùon. quae li ber, 

J i44 (47^'4'77)- ^' peculio profettizio Ricompone di tolto 
ciò che pi'ovi«*fie«'^i ^gM^^ dalla cosa del padre p in cotitéonpla- 
zione del incdesimo. 

Quel che procede dalia liber»litìidt urrà persegua diversa dal 
padre, come dalla madre o dall'estraneo^ e che gìugtie al fi- 
glio, compone il peculio a^nventizio^ al quale si riferisce an- 
cora ciò chVgli acquista col suo proprio lavoro, colla suain- 
.duJitria o per dono della fortuna, rome per esempio il tesoro. 
Noi riferiamo al peculio profettizio tutto ctò che rirade al 
figlio in contemplazione del padre; pel che s'intende tutto qael 
ch'è donato o legato al figlio da un estraneo, ma in con<ide- 
razione del padre, in guisa che ^fiKSte donazioni e questi legati 
liou.rigoaj-dati come derivanti dalia eosa del ]>Adre. 

§ i45. (478). 1 peculi castrense e quasi castreuse apparten- 
gono al figlio in piena proprietà. 

1} padre non ha perciò aa i medesimi ne ti dritto di ammr^ 
nistrarli, ne quelli di usufrutto o di proprietà, li figlio eser« 
rita per se solo tutti questi dritti; Pr. Instit. qnih, non est 
perni, fac, test : in guisa che, essendo per questi beni consi- 
•derato come |Kidredi f.imiglia, ha il dritto di disporne tra vivi 
o per tcslainenlo edl alienarli Ji qualunque tirolo;menlreche 
j>er gif altri l>eni non. può, anche colla espressa autorità di suo 
padre, validamente testare; /.'fi^ J9. qui iesi.fac. pass, 

§ i46 (479)- ^ pevn\ìo profettizio appai tiene in piena pro- 
prietà iti padre, eH figlio non ne ha che la semplice ammini- 
strazione. 

ln-j;ilti il figlio riguardo al padre non è considerato come 
.nua persona; 5 (i 35). Or il padre e il figlio essendo negli affari 
privati una sola e rnedesinia persona, J (iBg) , ne segue evi- 
dentemente che ninno potendo contrarre con sèstesso, il pa- 
tire non pnòdonnre a suo figlio ; J (458). Quindi se il padre 
IW3U jpuò validamente donare a! figlio, non pn^ iieppur trasfe- 
4'irgli la pro^>rietà drlla rosa donata; e perciò il peculio profel- 
.4Ì»«o , vale a dire tutto quel rhe al fi^ io proviene dalla cosa 
d^l padre, re«ta egualmente nella proprietà dd padre medesimo. 
Jl figlio nondimeno conserva la proprirtà del detto peculio, 
s^'Miene appartenga' a'henf paterni, allorché il padre, tradotto 
ìli giudizio cr'minale,èdisc»issone'!«uoi beni o gli son confiscati; 
i, 5, ad ieg» jtiL^ l* 3, 5'4> ^- ^^ minor. La conserva pure, 
&« il pidi^. emancipandolo, glie lalasda espressamente; / 3i, 
I) dr donat. 
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«e Presso (li uoi leieUBÌotii tra. padre eiigUo non sodo ìdfiMlkiJIie a (Mielle 
die eststevanu a|>|)o i l\(>iii|iui. ì^on è più il panire pruprieiarìo dei -Ù^VMy, 
he questi « Cosa a lui appartenerne. Sodo essi capaci di stipulate coi U>to 
genitori lutti i (Ontralfi «he poirfbbcro fare con lerie persone, e «{iiÌihIì 
}MiSfoao anche farsi fcanihievoli doiii. La legge slessa snppoiie iu ImIiwiì 
tasi la possibilità lii queste Ui nazioni , coma |>. e. ntìVart. 136^//. ee. » 

$ i47« '^4^0 4^i). La proprietà del peculio «vvcùtiVio ap- 
partiene oi(iit)ariaiiieule al figlio^ e 1' u(uirutlo« V anaminU 
«itruzione al padizc ; § i, Jnsfìt. b t* P«r esempiOf il figliò ha 
avuto da sua madre :2o ooo ducati; il padre n(t p6icfpir« ^Vi 
interessi che sono u^ilie du( ;itì all'anno, e la sorte })rincipal« 
resterà neliU proprietà del tìglio. 

Abbiani dello orili ita i iame^Ufi y perchè può gualche volta 
accadere che cjuesto peiulto appartenga in piena proprietà al 
figlio. Il I eculio awiiitiz o è chian)alo perciò ordinano o 
tef*olare, allorché il figlio ha la pn prielà e il padre Tusuirulto^ 
e sùraorainario o incuoiare allorché il figlio lia tutto, e ii 
padre ooii ha uè la proprietà, né Tusufrutto. 

Può ciò avvenire in (|Oatiro easM i'.^Seil figlio a<;cetti i^e^ 
<redità cui il padre ha rinunziato; i.^ Se un legato o una 
donazione sieno stati fatti in favor del figlio colla condizione 
che il padre non abbia veruna cosa; 3.^ Se il padre e il figlio 
8. e no coeredi : come se per eseiupio » Tizio muore senxa figU 
e lascia eredi smo padre e suo fratello germano. Nov i i8 ^ 
cap, 2.; 4'^ Se il padre siasi condotto con frode relativa- 
mente a'beni che debbe restituire a suo figlio. 

Del resto bisogna evrtar di confondere il peculio castrense 
e quasi-c^strense coir avventizio irregolare. We' due primi il 
figlio è considerata come padre di famiglia , e può disporne 
per testamento. 

In quanto al peculio avventizio o irregolare^ il figlio non 
ne ha il dritto, sebben ne sia il proprietario. 

« Nelle due Sicilie non si conosce la distinzione de'pec^ulii, e tutto cio- 
ehe il Gglìo acquista a lui medesimo appartiene, come abbiamo osservato 
sotto i §§ ( i38 e 173). 

Solo iu quanto al potere di alienare esiste differenza fra il peculio ca<^- 
strense e Tavvenlizio, come risulta dalle di.«posÌ7Ìoni dellVi//' 29$ //. cC'y 
eoi qualie si pernislte al figlio non ancora giunto alTetà di sS anni , 1' a- 
lienazioue de* beni acquistali colla propria industiìa, cbe è appunto ii. 
peculio caslrcoi^e. » 



14B. '4^2 4^3). Dalia general itia del teorema stabilito al 
principio di questo titolo jegue infine, che non pi>ssiomo acqui- 
stare che per miz^o de'figli di famiglia e de'sirvi; §(469)* 
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Riguardo a'ienì è incotieiisfa la regoìa che non si può ac- 
quifitare per un'altro. Se per esempio, in una stipulazione 
Tizio ave«ise domandato a Mevìodi piomettergli di dar cento 
scudi a suo fratello, e MevJo aYCssc affermativamente risposto^ 
questa promessa non accorderà ne a Tiiio ne a suo fratello 
azione alcuna contro di Mevio; giaccliè nulla ha costui per- 
sonalmente promesso ne al primo, ne al fratello che non ha 
contrattato con luì; J 4, Insiii. deintU. stipul, 

rtonHiiaeno il dritto ha voluto che in virtù di nostra pro- 
cura speciale, potesse il procurator costituito acquistar per 
noi la proprietà e il possesso di nna cosa. In forza del mandato 
speciale siam considerati di aver fatto noi stessi ciò che il no- 
stro mandatario ha fatto per noi ; $ 5, Jnsiit. h. i. 

« Nelle 4ne Sicilie Dino in generale può oliUigarsi per altri sensa che 
ne abbia ricevuluaD espresso potere; ma sol per se me^lesimo; arim to^3 
!/• ce» Ciò pro%a la necessità ilei consenso , il quale non può suppors» in 
nn terno ilie nmi è parte Bell*atto. 

Pur itoiiJinienn può alcuno pnimeltere il fatto altrui; ma questa pro- 
mtfsa» litngi «ii dar lungo a4 ationc alcona contro ilei terxo,ac«.or«la sul- 
tanto «Irido adi un risarcimento contro colui che ti è obbligalo o rbe hfi 
promesso la rati fKaaione 4cL. terzo , qoalora questi ricusi di aUenipiere 
alia obbligazioni'* art, loy} 'Vr. 

Le nuove leggi han lolla la qvrìstione, se stipntanJo a favore ài nn ter- 
»o « fosse lecito rivocar»e il bene6cio y riuoemlosi le stesse volontà che vi 
rencor&eio nello slabilirlo. Quindi si è deciso, che si possa stiptilarc a 
vantaggio dt OD terzo, «|uandociò forni condizione della slipolaaione 
che si fa per se slesso, o ài una dona'/ione ibe si fa. ad altri; e colui che 
tale stipulaxioBe ha fatto non possa piò rivocarla se il terso abbia dichia- 
rato di volerne pro6ttare; ari. 107$ ivi. 

In ra<o di pnjcnra, lotte le obbiigasioni contratte dal mandatario a norma 
delle facoltà lìcevute dal mandante, legan costai all'adempimento, egnal- 
meute «he legano i terzi verso di lui. ti mandatario rappresenta la slessa 
persona del manclaote; art. t856 e 1870.» 
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Pag.f4^ Si7(3) 

Chi fosse cnrioso di conoscere appieno la biografia deirim- 
paratore GinstiniaDO, ne legga la sua -vita pubblicata in Hall, 
dal celebre Gioacc. Fed. Ludovici. 

Pag. /5,$i9(5). 
» 
Codici anticamente sì chiamavano quei libri che aveano la 
figura quadrata. Questo nome fu poi specialmente dato a quei 
libri ne'quali eran. registrate le Costituzioni degFImperadori.^ 
Si legga Seul tipgio sulla giurisprudenza anteriore a Giusti- 
niano. 

Pag. 16. 5 21 (7). 

Nel codice s-incontrano più di cinquanta decisioni. Ciò av> 
venne perchè riportate queste nel codice e situate ne' titoli ri- 
spettivi, furono alcune di esse divise in più parti. — F. Mérillo 
nel Comentàrio alle So decisioni, 

Pag' f9> S 38 (4). 

Non pochi dotti sostengono ohe non bene costi finora chi sia 
stato il compilatore delle costituzioni feudali* Chi fosse vago di 
conoscere questa paVtedi legislazione oggi abolita,e specialmente 
per ciò che cisgnarda i feudi delle due Siciii», potrà consul- 
tare la dottissima opera del dritto feudale del nostroMarino Gua- 
rano che ha per titolo: Marini Guarani la Univers, Neap* 
Jur.Civ.Prim. Prof» lus Feudale Neap. ac. Siculum* 



( 3:26 ) , 

Pa^, 27. 54^(28), 

Sai dritto dinterpetrar le leggi e.suirautoriià de'giurispru- 
deati merita d esser letto Ineruditissimo Gay.NicoIÌDÌ nella i.a 
partef dei suo Cemento alla LL. di proc, penale del Rfgno 
delle due Sicilie. 

Pag. 2g. $ ìt (iZ). 

11 Gay. Nicolini neir ansidetU opera fa dipendere la parola 
ius da Jous^ Giove; cioè, tutto ciòch'è nostro proprio e ci ap- 
partiene in modo che non lo riconosciamo se nonché da Dio, 
ha il nome dì ius. 

Un altro senso ancora ben diverso da questo ebbe la parola 
ius tra gli antichi Romani. Presso Teremio panis ex iure vuol 
dir pane bagnato nel brodo. Or siccome il brodo e l'estratto 
sostanziale di alcuni commestibili, cosi la 1 accolta delle leggi 
o le più utili o di maggior uso, ebbe ilnome di iussa. 

Pag, 4ii § 76 (63) in fine. 

Benché sia vero che i privilegi debbano essere interpetrati 
rigorosamente alla lettera, questa interpetrazione però non de- 
v^es^ere cosi strettamente fatta^ che il privilegio riesca inutile 
o assardo. Quando, p. e., sienonel privilegio talmente eviden- 
ti le ragioni che non si possa dubitare della contraria volontà 
del concedente, deve per necessità ammettersi l'interpetrazione 
estensiva. Eccone due casi: A'pnpiUi si è accordato dal preto- 
re il privilegio deiripoteca su'beni del tutore. Si è giustamen- 
te creduto che il med^imo privilegio dovesse godersi dai pro- 
dighi e da'furiosi sopra i beni deloro curatori, ancorché di co- 
storo il pretore non avesse fatto alcuna menzione; /. tS, $ i . 
D. de Curjìir, et aliis extra minores dandis. 

Si da luogo talora alla interpetrazione estensiva quando il 
privilegio letteràlmenreinterpetrato potesse esser dannoso al 
concedente. 

Pag. 52, S 109 (90). 

Ti era ancor dippiù. Se la serva dovea essere manomessa ia 
forza di qualche patto ;^ e partorivi, il figlio era ingenuo. £.22 
D»De statu hom. 

Pag 53,$ 1 10(91) 71.* 3."^ 

Eccezione a questa regola era che se taluno vendeva se stes- 
so e poi era manomesso diveniva libertioo^X. 21 D. de siéi- 
tu hom. 
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Se il padrone abl'andonaTa un servo moribondo all'arbiti io 
della sorte senza soccorrerlo nelle sne infermità, il servo, ri- 
cupt^raudo la salute, diveniva libero. £.3. Vig. pulsine man.; 
uè in quetto cato avea luogo il dritto dì {jatroiialo. L.unic. ^ 
3 Cod. de latin Uberi, tolt. 

Pag. jJff,Sa63 (2»9). 

La regola stabilita in ijnesto $ ammette qualche altra ecce- 
zione: p. e. ; un fratello ti ancora minore ; non si darà luogo 
alla tutela dell'agnato yiìi rimoto, ma il dello fratello minore 
sarà legittimo tutore, ipso iure; non avrà però 1' amministra- 
zione, la )|aale ti darà provvisoriamente ad un curatore, af- 
fìflchè divenato qael fratello maggiore, possa amministrar h 
tutela. X. ìo^pen D de excusat. tut. 
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